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Anc~r prima di entrare nel merito del tema che mi è stato assegnato 

dalla Segreteria di questo Convegno, mi sia consentito un breve ri

chiamo allo svolgersi di determinati fenomeni evolutivi che hanno 

caratterizzato la vita economica mondiale fin dagli inizi del 20°s~ 

colo. 

l'agricoltura che rappresentava fino a quel momento il fulcro cent~ 

le delle attività economiche di tutta la nazione, concorrendo al la 

formazione del reddito nazionale in. maniera preminente, andava via 

via perdendo d'importanza per i l progressivo prepotente sviluppo del 

le attività extra agricole primarie, secondarie e terziarie. 

lo sviluppo delle industrie determinò conseguentemente un graduale 

accelerato passaggio delle forze di lavoro agricolo nel settore in

dustriale ove trovavano, come noto, condizioni più favorevoli di re~ 

d i t o e d i l avo ro. 

Gli investimenti di capitali erano sempre più massicci nell'industria 

che non nel l 'agricoltura, ove• anzi reatilvano modesti e mClllte volte.!. 

'11adeguat i , 

Questo fenomeno~ ment~e portava ad un graduale ingrossamento dei red . . .. , . . -
diti di l~voro e di capitali nel l 'industria, non permetteva analog~ 

comparata lievitazione nei redditi conseguiti nelle attività O!grico

le tanto che con il passare degli anni, non modificandosi a favore 

d<idl'agricoltura il rilpporto investimento-reddito, il div01rio esisl:e!l 

te si è sempre più accresciuto. 

Questo er01 d'altronde un fenomeno clte intere&SiiVil l'econCllmia di tutti 

i Pae,si, come il nostro, 1n viii di sviluppo. 

Da .aggiungere, inoltre, che in uno stesso Paese, si registrava una di 

versità di sviluppo economico,anche !':econdo linee geografi ch'e ·nel sen 

so che alcune regioni meglio favorite e più avanti nel processo di s'd, 

luppo indust~fale, ·si venivano a·trovare·in condizioni migliori delle 

~ltre ove tale sviluppo non er01 anco~a cominciato o si 01vviavano i ~i 

mi timidi tent01tivi. 

Fin dagli inizi del secolo 1n corso, pertanto, per opera di alcuni 

studiosi di problemi ~conomici, cominciò ad affermarsi anche in Euro

pa i l concetto, già sviluppatosi oltre oceano, di"economia dualistica~ 

intendendosi con ciò il divario economico esistente tra le varie re

gioni di uno stesso Paese. 

In Italia però-tale teoria, per ragioni eminentemente politich-e, non 

ebbe lo sviluppo che si registrò invece in altre nazioni e solo dopo 

la seconda guerra mondiale, fu impostata dal Prof.P.Sarilceno nel la 

pubblicazione "Piano quadriennale di sviluppo". In tale studio l'aut2, 

re indicava gli squilibri esistenti tra le regioni del nord e quelle 
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del sud e le di~ettive da prendersi onde ovviare al l 'inconveniente, 

attraverso un massiccio intervento statale nel campo delle bonifi

che, irrigazioni, rimboschimenti, strade, impianti elettrici e fer: 

roviari, edili'zia, ricerca scientifica, servizi sociali in genere, 

ecc. ecc., al fine di provocare la .necessaria espansione della do

manda di prodotti nelle stesse regioni, anche in forza del l 'assor

bimento in tutti i settori di attività, delle forze di lavoro diso.s; 

cupa te e sotto-occupate; .a questo 01vrebbe dovuto far seguito, sempre 

stimolato dal lo Stato, uno sviluppo industriale. 

Solo più tardi, e cioè un dodicennio fa, il suddetto dualismo econ.Q. 

mica, fino al l ora riferito agi i squilibri territori al i, fu trasferl 

to ai var1 settori di attività. la necessità della eliminazione di 

dannosi squilibri territori al i e settori al i apparve ''!'mai improcr.i! 

stinabi.le quando il progresso tecnologico impose uno sviluppo del

le economie nazionali, sviluppo che per raggiungere le finalità v.Q. 

Iute avrebbe dovuto essere il· più possibilmente equilibrato. 

E' a tut t i noto che i l più preoccupante squ i l i br i o settor·i a l e è ra11 

presentato dalla situazione agricola. Negli ultimi anni, nel settore 

del l'agricoltura, si è trovato impegnato circa il 30% delle forze di 

lavoro, mentre l 'agricoltura ha concorso al la formazione del reddito 

nazionale nel la misura del 20% appen01.E' facile quindi constatare co 

me il rapportc t~a reddito c forze di lavoro impegn01tc, si aggiri 1n 

torno ai 2/3, mentre la posizione di equilibrio dovrebbe essere ugua

le ad (3/3). In altre parole la produttività del lavoro in agricol 

tura, è ancora lontani! dal l 'optimum. 

E' illtrettanto noto che il differenziato sviluppo del le 01ttività a

gricole compromette seriamente lo sviluppo di tutta l 'economia gene

rale in quanto il ruolo ricoperto diii l'agricoltura, nel l'ambito del 

le moderne economie, rimane tuttora di preminente i~portanza. 

l l problema di uno sviluppo armonico dell'agricoltura assume un a

spetto del tutto particol01re per l'ltal ia, che nel breve spilzio di 

pochi lustri è passata da una economiil prevalentemente agricola ad 

una struttura cconom i ca or i entata orma 1 i n senso industri a l e. l'i n

seri mento pere i ò de l nostro Pile se ne l V il sto processo integrativo del 

le economie oggi in atto 1n Europil, pone con carattere di .urgenza la 

necessità di adeguare le strutture 01gricole ili le esigenze di pi0 va

sti spazi economici. 

Il settore agricolo pertanto, 1n un quadro di poi iticil generale di 

sviluppo, deve essere consider01to uno dei settori propulsivi della 

economi il, uno dei settori cioè ove i l concentrilmento degli investl 

menti ha Iii funzione di creare nuov1 incentivi per 01ltri settori 1n 
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modo da consentire un celere processo espansivo di tutto il iistema 

economico. 

Diventa sempre p1u necessario perciò ridurre lo squilibrio di reddl. 

ti trii l 'agricoltura egli altri settori e meglio ancora deve esse

re stimolata la produttività in agricoltura. 

Ho ritenuto necessario questo breve accen~o alla evoluzione economi

ca generale, perchè forse riuscirà a meglio inquadrare i fenomeni e

volutivi che l'agricoltura sarà chiamata ad affrontare in un quadro 

di poi itica a medio termine nella Comunità. 

Restando ancora nel campo nazionale, debbo rilevare come il rapido 

sviluppo del sistema economico che si registrava nel nostro Paese iu 

to1•no a l 196~, accresceva i l fenomeno d i esodo de i lavoratori de l ~ 

to1·e agricolo verso gli altri settori, attratti da più lauti guadagni. 

creando, tra l 'altro, ~na vasta serie di problemi tecnici, economici 

e soci al i per tutto l 'organismo nazionale in quanto oltre un certo Il 
mite e determinate modalità, i l trasferimento di grandi masse di mano 

d'opera-dal le campagne non sempre rappresenta un obiettivo economico 

nè tantomeno sociale. 

Si acuì così i l divario esistente tra i redditi agri col i e gli extra

agri col i, tanto che alcune sfavorevoli annate mostrarono i l problema 

in tutta la sua drammaticità e purtroppo la stessa Conferenza del mou 

do rurale e dell'agricoltura del 1961, indetta dai poi itici per trov~ 

re una soluzione adeguata, non riuscì in buonO! parte a chiarire le' C<'.!:!, 

se della inferiorità del l 'agricoltura rispetto agi i altri settori chi~ 

dendosi con conclusioni che apparivano pre-fabbricate e talvolta addi

rittura pretestuose. 

Un primo timido avvio di una poi itica economica orientata a fronteggi~ 

re i fenomeni patologici del settore, si ebbe con l'01pprovazione del 
'• 

1° Piano Verde che, benchè lont01no dall'avviare a soluzione i diffici-

1 i problemi agri col i, purtuttavia rappresentò i l tentativo di un riO.!:, 

dinamento di tutte le leggi e le disposizioni che regolamentano l 'at

tività agricola per inquadrarle in un più vasto piano di formulazione 

ed attuazione di i!'iziative organiche. 

Restava comunque sempre insoluto i l problema della equiparazione dei 

redditi conseguiti dai lavoratori agri col i a qualsiasi livello con 

quel l i percepiti dagli addetti agi i altri settori e l~ Confagricolt.!:!, 

ra, nel fare di questa esigenza il suo obiettivo primario,non mancò 

mal in ogni occasione di suggerire le linee direttive per t01le conse

guimento insistendo sul fatto che ciò principalmente era dettato dal 

l '~sigenza di carattere sociale di considerare il lavoratore agricolo 

al la stessa stregua di qualsiasi altro lavoratore,sicchè la remunera-
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zione dovev~ essere l~ stess~ o per lo meno compar~bi le. 

E' per quest~ ragione che 1~ Conf~gricoltura si è sempre battuta p~~ 

chè ad ogni provvedimento preso in favore dell'~gricoltura fosse i~ 

presso il precipuo c~rattere produttivistico anzichè discrimi11atorio 

che portava Ull~ 

l provvedimenti 

sperequazione nel la sperequazione. 

t'egisliltivi a favore del settore debbono tendere ad 

auml!'ntare i redditi degli agricoltori attraverso un ~umento della 

produttività in senso generale. 

Annui lande gradualmente tutti 
l n ql•~>l e "'""'' ,-.i deve dunque agi re? 

fattori ostativi ad un innalzamento 

dei redditi sia d'impres~ sia di capitale, sia di l~voro. Una consz. 

pevole poi itica deve perciò opportunamente manovrare tutte le sue 

leve, premendo maggiormente sull'una e l'altra, a seconda delle ne

cessità locali, avendo sempre presente, 1n ogni modo, che i bassi 

redditi altro non sono, in defini'tiv~, che una più esacerb~ta espre1! 

sione dello ·Stato di gener~le dis.~gio in cui .vers~ l '~gricol'tura tut 

t~. Porre in atto dunque adeguate misure: per i l tot~le annientamen

to del l '~n~lf~betismo, declin~nte ma ~ncor~ presente in numerose zo

ne del Mezzogiorno; per una migliore formazione professionale; per il 

più ampio sviluppo del l~ speriment~zione ~gricol~; per un fisiologico 

esodo rurale; per 1~ individu~zione ed eliminazione delle terre margi 

n~l i; per ~na migliore efficienza del l'~ziend~ ~gricol~ rafforzando 

l~ posizione strumentale delle ~ziende stesse, gr~du~lmente el imin~n

do loro punti deboli, qual i l 'empirismo degli ~1 lev~menti zootecni

CI nel le loro moda! ità e nel loro indirizzi, l~ mecc~nizzazione non 

correl~ta ~Ile effettive possibilità tecniche e capacità economiche 

del le aziende, i l poco intenso e non sag~ce uso dei fertilizzanti e 

dei prodotti per l~ lott~ contro le m~l~ttie ed i par~ssiti del le 

p.i ante e degli ani m~ l i. 

Occorre prevedere come primo passo, lo sviluppo della scuola elemen

tare nel le campagne in tutti suoi stadi, con l'impiego di ogni più 

moderno ritrovato didattico. A questa azione potrà accompagnarsi l'i 

struzione post-element~re, curando, molto più di qu~nto non si fac

Cia, l 'org~nizzazione di ad~tti corsi st~gional i e diffondendo que

gli istit·uti professionali per l'agricoltura che hanno d;ito buona 

prova, anche per una seria preparazione del le maestranze special iz

zate. 

Sarà necessario quindi provvedere·ad opere per serv1z1 sociali 

(strade, ospedali, ritrovi pubblici, cinem~, ecc.ecc.) che avvici

ninn il più possibile il tenore di vita del le campagne a quello de! 

le città. 

Va da se che una migliore efficienza del l '~ziend~ non può prescind~ 
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re dalle necessarie revisioni delle combinazioni produttive, ~)riilda

tamente restrigendo l'eccessiva pluralità delle coltivazioni, o, ;;li 

contrario, gradatamente abbandonando le rig·ide impostazioni monocol 

turali tipiche del latifondo contadino, sogget~e a molti rischi e 

fomite di forti irregolarità nell'impiego di lavoro, a sua voltiil g~ 

neratore di disoccupazione e sottoccupazione e quindi, da ultimo,di 

bassi redditi. 

Las t but l enst occorrerà agi re per un m i g l i oramento de Il' economi a ~ 

ziendalc 11::i senso di ampi i are le basi fisiche ed economiche delle 

.aziende con ricomposizioni fondiarie e stimolando le associazioni e

conomiche. 

Il 

Il piano di programmazione nazionale ha recepit. in gran parte le i!!, 

dicazioni formulate dal la Confagricoltura sopratutto per quanto ri

guardiil i due più importanti problemi: il livellamento dei redditi tra 

gli addetti agricoli con quel l i degli altri settori, nonchè l 'annuii~ 

mento degli squilibri regionali. 

Circa i l primo problema,infatti,tra gli obiettivi che la programmazi2 

ne SI propone per il settore agricolo, è il progressivo raggiungimen

to di un livello di sostanziale parità dei reddi·ti agri col i con quel

l i degli altri settori di attività. Si suppone che la real izz01zione 

di tale obiettivo potrà raggiungersi nell'arco di un ventennio,ma già 

nel prossimo quinquennio i redditi agricoli per addetto dovrebbero p~ 

sare dali 'attuale ·47% al 52% del reddito medio degli addetti agi i ;;d 

tr i settori. 

A questo si. dovrebbe arrivare,sempre se·condo le previsioni progr01mm.i!. 

ti che nazionali ,attraverso un aumento della produzi·one lorda vendibi. 

le, nel prossimo decennio, ad un saggio medio annuo di aumento del 

3,3%. Il saggio medio annuo di .increme·nto del valore aggiunto dovre.Q. 

be essere intorno al 2,8-2,9%. 
Si deve subito rilevare che gli incrementi produttivi previsti anche 

se ambiziosi,potrebbero essere conseguiti, anzi dovrebbero, in consi. 

derazione delle esigenze poste dall'entrata in vigore del la poi itica 

comunitaria che vedrà l'attuazione della fase di mercato unico per• (a 

massima parte dei prodotti agricoli. 

Molte perplessità sorgono sull'effettivo raggiungimento degli obiei 

tivi prefissati,perplessità giustificate da un fatto oltremodo sin

tomatico. Nel.la primitiva stesura del piano quinquennale di sviiÙp

po economico i redditi agricoli per addetto rappresentavano il 60% 

del reddito medio degli addetti agi i altri settori; nel l'ultimo te-
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sto t~le percentu~le A r~ppresent~t~ dal 53%. l l che signific~ che il 

divario tr~ le due categorie di redditi A ulteriormente ~ument~to nel 

breve sp~zio intercorso tra le due stesure, ossi~ 12 mesi circa;cioA 

·nel 1965. Or~,. si badi bene, il 1965 A st~to un'~nnat~ agricol~ par

ticol~rmente f~vorevole e nonost~nte ciò, benchA l'~gricoltura abbi~ 

registr~to s~ggi glob~li di aumento si~ dell~ produzione lorda ·vend.L 

bile sia del prodotto lordo, il r~pporto del reddito pro-c~pite dei 

coltiv~tori rispetto~~ lavoratori extr~-~gricoli, s1 A ulteriormen

te contr~tto. 

Se pert~nto in un~ sola ann~t~.~ncorchA l'~nd~mento st~gion~le s1a 

st~to f~vorevole, il div~rio che ~vrebbe dovuto essere colmato nel 

tempo~ invece ~ument~to, cos~ ~vverrà in seguito ~d annate~~vore

v·o l i che purtroppo sono frequenti. ? 

le gr~ndi difficoltà nel settore ~gricolo provengono proprio d~lle 

muievol i vicende metereologiche che influen~ano e condizion~no tutte 

le produzioni. l progressi te.cnici non h~nno ~ncora consentito di S,!!. 

per~ re st01b i l mente queste d i versi tà e pert~nto i l i ve Il i produttivi r.L 

mangono sempre profondamente ~ncor<~ti <~Ile suddette vicende variabili 

di anno 1n anno~ second01 degli ~nd01menti stagiona! i. 

Alt~o ordine di perplessità A determin01t0 d01 un~ possibile ulteriore 

~ontrazione del l01 popol~zione agricol~ nelle sue migliori e.pi~ gio

vani forze, nel ·modo disordinato con c~i h~ proceduto durante tutti 

questi anni, nonchA la prevista riduzione di prezzo di molti prodot

ti <~gricol i 1n conseguenza dell'~ttu01zione del l<~ f~se fin01le del me~ 

c~to comune. 

A quest'ultimo proposito, debbo rilev01re come·i l Piano quinquenn~le 

n~zion01le non abbi~ tenuto nell~ dovut01 consider~zione che fr~ i Sei 

P01esi dell01 Comunità Europe01 A in 01v~nz~to corso di attu~zione la I.L 

bertà dog~n~le e l!economia i tal i~n~ dovrà perciò qu01nto 'prima oper.=! 

re 1n un gr~nde mercato ove l'<~ffer~azione nei singoli c~si sp~tterà 

alle c~p01cità produttive. 

Di conseguenz~ se non si f~ presto e bene, i l mercato comune europeo 

~1 qu~le ~bbi~mo sempre guardato con molt01 fiduci~, potrebbe tr01dursi 

1n un01 tr~ppol~ mort<~le per l 'economi<~ ~gricol~ it~l i~n~. 

Altro obiettivo che si prefigge l~ progr<~mmazione in c01mpo ~gricolo, 

come pi~ av01nti ~ccenn~to, A quello della elimin<~zione degli squil i

b~i territori~li che t~nto ~ffl iggono l~ nostr~ economi~ gener<~le.ln 

f~tti te economie prev~lentemente ~gricole 

trov~no 01d un~ notevole dist~nz~ da quelle 

del nostro Mezzogiorno si 
\ l ~ 

del l 'ltal i~ Settentriona-

le ed <~nche'in questo campo dobbi~mo p~rtro~po const~t01re che in qu~ 

sti ultimi ~nni t~le div~rio A ~umentato. 
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E' pur vero che i l p i •mo programmati co prevede un forte con·centramento 

di mezzi finanziari a favore delle regioni meridionali, ma non sono ~ 

ti tenuti nella dovuta considerazione i riflessi che particolarmente 

su queste economie potrebbero aversi dall'unifi~azione dei mercati a

gricoli nel campo comunitario, nonchè dalla ·fissazione dei prezzi un.1. 

c1. Questi due fatti concomitanti potranno determinare, 1n alcuni ca

SI, un ribasso relativo od assoluto dei prezzi al la produzione poten

do dar luogo a seri problemi particolarmente gravi nel le regioni a 

strutture deficienti come sono appunto quelle dell'ltal ia Meridionale 

ed Insulare. 

l l problema, pertanto, avrebbe dovuto essere affrontato in maniera più 

adeguata e con l'indicazione di validi strumenti che, operando a fondo 

sugli agenti ostacolatori del processo di sviluppo, tenessero conto 

che una espansione economica di tutta la nazione, è strettamente lega

ta ad un innalzamento dei redditi del le attività agricole e del le va

ri e regi o n i , 

Il problema di fondo del l'espansione economica agricola non può che 

essere il tema centrale di tutta la poi itica economica italiana poi

chè non si potrà registr~re alcun progresso se non si ha un adeguato 

sviluppo del settore portante di tutta l'economia nazionale, cioè del 

l'agricoltùra. 

L'obiettivo del la .poi itica di programmazione nel settore agricolo è 

bensì come esplicitamente indicato nel piano quinquennale, l'assolu

ta necessità di un r.aggiungimento di un più elevato livello di produ.t, 

tività globale, ma dovranno essere riviste alcune impostazioni che lo 

stesso documento indica quali condizioni necessarie per tale livella

mento. 

Tralasciando volutamente di entrare nei particolari di ordine tecnico 

quali le indicate riconversioni co_lturali con il passaggio da coltiv.s, 

z1on1 di tipo estensivo a produzioni .di più .alto pregio qual i le carni, 

il latte, ortaggi, frutta ed agrumi che solo il gioco della domanda 

interna ed esterna conseguente al ritmo di sviluppo che si determine

rà potrà meglio stabilire in un primo concreto avvio delia programma

zione, ci sia consentito di soffermarci, seppure brevemente, sulle v~ 

r1e realtà agricole dei Paese;scendendo a considerare le caratteristi 

che del le singole unità produttive operanti nel settore. 

E' ormai a tutti noto che l 'agricoltura italiana è costituita per la 

massima parte da 1mprese piccole, a volte picco! issime, appena suffl 

cienti a produrre per il sostentamento della famiglia colonica tito

lare. Le esigenze moderne impongono invece complessi azienda! i più a~ 

p·i non solo in senrco fisico,ma sopratutto economico. Occorre porre m_i!. 
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no~~~~ prep~r~zione di strumenti legisl~tivi che operino~ fondo per 

un necess~rio qu~nto improcr~stin~bile processo di riordin~mento e di 

ricomposizione fondi~ri~ per l~ costituzione di ~ziende c~p~ci di as

sicur~re l'economicità dell~ produzione, l'~mmodern~mento tecnico, la 

soddisf~cente remuner~zione del l~voro e dei c~pit~l i e sopr~tutto 

con la c~pecità di competere nel mercato comune europeo. Strutture,al 

meno per l~ m~ssim~ p~rte, di c~r~ttere priv~to, individu~le o in un~ 

form~ ~ssoci~tiv~ t~le d~ non mortific~re l~ figur~ e le ~ttribuzioni 

del l'imprenditore e lont~ne, comunque, d~ ogni form~ di collettivismo, 

t~nto invoc~t~ oggi d~ un~ gr~nde p~rte degli ~ttu~li 'poi itici. 

A questo proposito, lo stesso Onorevole L~ M~lf~ h~ recentemente 

scritto (1): "••••• occorre, quindi, ries~min~re urgentemente l~ tr,!! 

dizion~le poi itic~ in f~vore del 1~ piccol~ proprietà cont~din~, cer

t~mente dett~t;t d~ giustific~bil i motivi di v~ri~ n~tur~", (person~l 

mente a~ggiungeremmo p~rticol~rmente politici) "o'rm~i super~ti. Si rl 

scontr~, inf~tti, in molti c~si l~ necessità di ~mpl •~re le dimensio· 

ni dell'unità di produzione. Per poter r~ggiungere queste diverse di

mensioni si .. pciltrà acegl,ier•·, secendGI le condizioni ~mb1enti1l i, l,e str.!!. 

mentGI della cooper~zione, quello dell'impres~ f~mili~re modern~mente 

intes~ o di quel l~ con s~l~ri~ti 1 o ~ue11o del l'intervento direttti ~ub 

bi ico. M~ tali scelt~ dovrà essere esegJit~, in ogni caso, In b~se ~d 

un rigoroso criterio di n~zion~l ità tecnico-economie~". 

A p~rte ~lcuni riferimenti ~forme cooperativistiche o ~ddirittur~ 

coercitive pubbliche che l'uomo ptil itico non può es1mers1 da f~re, 

p i~ ·che ~ltro perchè imposti d~l 1~ moda poi it1c~ ~ttu~le, preme sott2 

lineare come ~nche I'On.L~ M~lfe f~cci~ un chi~ro richi~mo ~~~~ nece~ 

sità d1 osserv~re un "rigoroso--cr·iterio di r~zion~l ità tecnlc~-econo

miciJ" ~~~~ qu~le l~ Confeder~zione degli Agricoltori si è sempre ispl 

r~t~ in tutti i propon1menti ed i suggerimenti formuliJti in tem~ di 

politJciJ degli investimenti pubblici. 

Ci preme inoltre r1lev~re come ~nche I'On.La Malf~ oggi, riprendendo 

quanto da noi sempre sostenuto, riconosca ormai superati i concetti 

che hiJnno ispiriJtO l~ tr~dizional;• poi itica in favore dell~ piccola 

proprietà contadina che ancora invece molti poi it1ci sostengono p i~ 

(l ) La Ma l fil - Sv i l uppo a gr i co l o e programmazione: A gr i co l tura '9g
gi na44~5!i'30novembre 19b5 D 
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che altro, crediamo, per concedere qualcosa alle teor1e coi lettivisti

che, ma non per radicata convinzione. 

Con questo non vogliamo dire che l'impresa contadina non possa o non 

debba essere più amiDessa fra i tipi di impresa val idi per l'esercizio 

dell'agricoltura nel nostro Paese, essa può benissimo sussistere sopra 

tutto se riesce a trovare un suo luogo economico. Non vogli amo cadere 

nel lo stesso peccato in cui sono incorsi molti poi itici e dello stesso 

programmatore negando ogni validità alle condizioni associate in agri

coltura con particolare riferimento alle imprese mezzadri l i. 

Pertanto, riepilogando, la poi itica programmatica in agricoltura com-. 

porta tutta una ser1e di interventi volti, in primo luogo, a rea·lizza

re con urgenza: 

-l'improcrastinabile riconversione strutturale delle aziende agriè..,le, 

attualmente inadeguate al.le moderne esigenze, por dimensioni, organizz.:l 

zione e dotazione. Assicurare in definitiva a queste unità livelli di 

produzione e sopratutto di produttività qual i richiedono i l regime di 

concorrenza,di .espansione dei redditi e la progressiva rarefazione di 

mano d'opera; 

-l'indirizzo dell& produzioni agricole verso il soddisfacimento del

le necessità di vita e di sviluppo del Paese; 

-lo sviluppo della produttività pr&-capite in quanto effetto riflesso 

del lo sviluppo economico generale. Elemento importante è il comportam~ 

to del l'agricoltore e del lavoratore agricolo qual i percettori di re~ 

dito; la diminuzione percentuale della popolazione attiva agricola è 

fatto necessariamente connesso con lo sviluppo economico; 

-la riconversione delle colture verso gli allevamenti animali e l·'or

tofrutticoltu~a non certamente attraverso piani di produzione, fissazi~ 

ne di det~rminate colture o di tipi di animali da allevare, ma tramite 

informezioni di mercato o azioni di sostegno del mercato; 

la riduzione dei prezzi dei principali mezzi di produzione; 

incidendo sul definitivo assetto del le cosiddette infrastrutture, 

ossia delle strutture extril-azienda.li. Cioè di tutto ciò che sta fuo

ri delle aziende, in primo luogo il perfezionamento e consolidamento 

del la bonifica idraulica e di difesa del suolo,nonchè di quanto può cou 

correre ad assicurare le migliori possibilità di valorizzazione e di 

co l l ocamento de Il a produzione su i mercati, nonchè i l più economi co ae 

provvigionamento dei mezzi di produzione; 

-incoraggiamento dell'associazione fra 

le possibili forme. 

produttori agricol 1n tute 

Ouest i i n si n t es i sono punti più salienti che devono essere tenuti p~ 

• 
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senti 1n un p limO di progr•mm•zione per un ordin•to, equi l ibr•t• svi

luppo delle .ttività •gricole del nostro Paese. 

l l l 

In Cilmpo comunitòlrio, già dal 1964, il seguito del l 1 ilpertura delle 

frontiere, ci si eril resi conto del l'opportunità del coordin•mento 

delle Vilrie poi itiche economiche ili fine di evit•re che l• cre•zio

ne di un unico grande merc•t~ comport•sse un dis•rmonico squilibrio 

del lo sviluppo economico gener•le. Così che, proprio recentemente, è 

stiltO messo il punto un progetto di progr•mmil di poi itica a medio te~ 

mine che "r•ppresenta insieme una sintesi dei problemi fondament•l i 

del lo. sviluppo economico eJ un• •nalisi delle condizioni gener•l i del 

la espilnsione ~conomicil in cui siilnO trilcciilte le grandi linee delle 

prospettive di sviluppo a medio termine•. 

Ln stesso pr0getto di progr~mm~ fond~ le sue fi·nee essenzi~l i sul fat ·. . -
to che lo sviluppo tot•le potrà miglior•re solo con il rapido miglio

I"Olmento del livello di vit• generale e con Iii riduzione del rit•rdo 

delle regioni meno sviluppilte. 

Prossimi ormai al tragu•rdo dellil unific•zione dei mercati, inf•tti, 

non si può pensare come gli Stati membri debbano continuare ild adatt~ 

re poi itiche economiche non uniformi o comunque non compilrabi l i tra IQ 

ro •. E il documento programm•tico predisposto diti la Comunità può esse 

re considerato come un primo tent•tivo di unific01zione delle politi

che economi che de i Se i Pites.i i n quilnto già contempla un l oro spec i f i-

· co raffronto. 

Ritengo però che ciò non Slil del tutto sufficiente; non bilst• un sem

plice raffronto; occorre un più stretto coordinilmento delle sei poi 1 

tiche se non si vuole che tutto rim01nga •l livello intenzionale. 

Consider•ndo inoltre: che gli obiettivi primilri che i l programma si prs 

figge di rilggiungere, sono qu~ll i della el iminazionr degli squilibri 

territoriali e settori~! i, oggi presenti e comuni il tutte. le poi iti

che economiche dei Paesi già svi luppati,costituendone anzi la carat

teristica essenziille, occorre riafferm•re che il conseguimento dita

l i obiettivi è compito t•lmente rilev•nte ed import•nte che non può 

essere impostato che. il l ivoll~.cemunitarie. 

Del resto si deve pure •mmettere che detto coordinamento eròl già pre

visto in alcuni •rticol i del T~attato di Roma il quille, a differenza 

dei comuni triltt•ti intern•zion•li, ha istituito un pre>prio ordinamen. 

to giuridico, al qu•le dovranno integr01rsi gli organismi giuridici d.!l, 

gli Stati membri all'iltto del l'entrata in vigore del Trattato stesso. 

Se non si volesse perciò adott•re un sistem• unico per tutti i Paesi 
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membri, ma si volesse lasciare a questi prerogative anche legislative 

singole, tutto ciò potrebbe mettere in serio ·pericolo l'attuazione d~ 

gli scopi del Trattato CEE, contemplati sopr~tutto nell'art.S, comma 

2, causando una discriminazione •·ietata dall'art.6. 

A tale proposito ricordo che in base alle norme del Trattato, la po

testà normativa degli Stati della Comunità deve considerarsi subordl . 
nata a quella del l'ordinamento comunitario, in modo che i vari provv~ 

dimenti legislativi dei singoli Paesi, anche se successivi, non poss5 

no derogare, abrogare, l imitare i progetti normativi disposti dalla 

CEE. Questo indirizzo ha trovato anche il più autorevole consenso da 

parte del la Corte di Giustizia della Comunità Economica Europe~ con 

sentenza 15 luglio 1964. In tale dècisione del massimo Organo giuri

sdizionale comunitario è affermato: 

"GI i obblighi assunti.col Trattato istitutivo della Comunità non sa

"rebbero risolti ma soltanto condizionati qualora le parti contraen

"ti petessero sottrarsi alla loro osservanza mediante ulteriori prov 

"vedimenti legislativi. 

"la preminenza·del diritto cemunitario trova conferma nell'art.189 a 

"norma del quale i regolamenti sono obbl.igatori e direttamente applic~ 

"bi l i a ciascuno degli Stati membri~ Ouesta disposizione, che non è a.s;, 

"compagnata da alcuna riserva, sarebbe priva di significato se uno Sta 

"to potesse uni lateralmente annullarne gli effetti con un provvedimento 

"legislativo che prevalesse sui testi comunitari?, 

Un impegno di sviluppo e6onomico equilibrato e generale, quale quel lo 

previsto nel· documento programm;;~tico dell01 Comunità, ·è talmente imp0;

nente che la Comunità non può n0n farlo proprio. 

Tutto quanto è sommamente impertante perchè .l 'adozione di un pregram 

m;;~ comunitario. per uno sviluppo ordinate e concorde dei Sei Paesi de! 

la Comunità rappresenta il primo passo verso l'unione poi itica della 

Comunità Economica Europea. 

Unione politica alia qu;;de teniamo in mmdo p;;~rticolare perchè soltilnt«> 

così lo sviluppm econ0mico già in atto potrà essere rafforzat® e cons,2 

l i date ne l tempo. 

Ho l imitato necess01riamente questo prea.mb<~~lo pr1ma di entrare nel vi

vo dell01 questione, prima cioè di voler considerare i l ruolo che l'a

gricc>ltura italiana,ed ilnzi direi.le agricolture dei Sei Paesi, dovrau 

no es ;o m i n are ne l quadro de Il o. sv i l uppo economi ce gener;ol e de Il a Cemunl 

tà. 

In parte e cor1 gli adattamenti necessari ai singllll i Stati v~lg0no le 

cmnsiderazioni da me prima espeste in erdine alla pGsiziGne dell'~grl 

caltura italiana nel centeste del pregramma quinquennale di sviluppo 
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economico nazionale. 

Vi sano però altre considerazioni da f~re sopratutte alla luce di quel 

lo che è il contenuto del progett~ di programma di poi itica ec~nemica 

a medio termine della Comunità. 

IV 

He rilevato con p1acere come gli Organi comunitari preposti alla ste 

sura del programma di poi itica economica a medio termine abbiana ten~ 

te conte delle diversità esistenti nelle v~rie regien·i sett«tl ineande 

l'importanz• che ha nel conteste generale delle sviluppe ec~tnomico, la 

pel ltica regionale dedicando a questa largo spazio e considerandola 

tra le c&mponenti di base per i l raggiungimento dei migl ieri risult~ 

t i. 

Ho apprezzat~ inoltro il fatto che s1a stata riconformata la necessl 

tà che lo sviluppo economico generale debba avvenire attraverso ùn ~ 

qui l ibrata partecipazione per ridurre, in conseguenza, il ritardo del 

l e regi o n i mena favori te. Questo è tanto più importante i n· considera

zione anche del fatte che malgrado l'elevato ritmo di progresso real iz 

zato dalla Comunità nei sucti primi anni di vita erli imponenti pregre.lil. 

si alle economie dei Sei Paesi, pur tuttavia la ripartizione sociale 

del benessere non è ancora quella auspicabile ed·anzi talune disparJ. 

tà hanno accennato ad aggravarsi, tanto che, mentre alcuni territori 

hanno largamente beneficiato del più vasto mercatò, altri territori 

e regimni ad economia depressa hanns visto ampi i are i l loro divario r..t. 

spetto al le situazioni preesistenti. 

Non posso fare a meno però, a questo proposito, di sotto! ineare la n~ 

cessità di tenere presenti le varie realtà economiche in quanto una 

regisne che relativamente ad altra potrebbe essere considerata in rJ. 

tardo,potrebbe essere paragonata ad altra. Pertanto, si rileva l'ep

portunità che anche per la considerazione del grado di depressione e

conomica delle singole regieni sia fattG unCJ studio cttmparative al fj_ 

ne di mettere in evidenza quell.e che presentano effettivamente una d~ 

pressione economica nei confronti di tutte le altre regioni del conte 

sto c&munitarie. 

Nel campo della p&litica regionale, la Comunità settcdinea l'importa!!. 

za che assumene in un processa evolutiv~ l'infrastruttura di traspor

to e la necessità di costituire "poi i di sviluppo" che raggruppipo le 

Imprese 1n grado, dmpo un aiuto iniziale, di svilupparsi spontaneameu 

te. Questi "poi i" favorirebbero p0i, a l&ro vmlta, lo svi luppe di cen 

tr r sacendar·i .. 

"La validità dei principi direttivi per accrescere l'efficacia degli 
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aiuti finanziari accordati dai Paesi membri e dal le istituzioni del l~ 

Comunità, nenchi del le misure inerenti a progetti a lungo termine da 

inquadrarsi in pt•ogrammi pluriennal i mantenuti elastici che st.;,bi l i

scano fa priorità dei singel i progetti, setto! ineata anche dal fs Co~ 

missione Economica Finanziaria", non può essere, invece, da me condi 

VI Sii• 

Intanto, debbo subito dire che non sono del tutto d'accordo nel fare 

principalmente affidamento al fine di un più veloce avvicinamento tra 

loro delle regioni, relativamente al la poi itica del le infrastrutture, 

sul tra~izianafe sistema degli incentivi e del le agevolazioni al le im 

prese per stimolarne fa localizzazione in determinate regioni, tn quau 

to l'es~erienza del Mezzogiorno d'ltal ia ha messo in evidenza l'insuf

ficienza di tali poi itiche a determinare un acceleramento del lo svi tua 

po ecG>nemico. 

Altre serie perplessità sorgono per quanto riguarda i cosidetti "peli 

di sviluppo", che, come i noto, non hanno dato per G>ra quel risultati 

che ci si attendeva. Infatti, se i vero che al le state attuale del le c2 

se una deduzione sul l'esperimento in atto possa considerarsi prematura, 

i altrettanto vero che i primi risultati del "polo di sviluppo" Bari

Tarant0- Brindisi", sono stati 11ettamente inferiori al le aspettative 

e l'economia totale della zena interessita ne ha tratto un beneficio 

in misura piuttosto ridotta. 

Sarebbe, invece, auspic~bi le, che i piani contemplassero, con precedeu 

za susl; investimenti per nuove iniziative a carattere industriale,mi

sure idonee ~1 l'integrale sfruttamento del la capacità prG>duttiva di 

quel le esistenti e nel contempo maggiori disponibilità per un più alto 

incremento del la produttività del l 'agricoltura ponendo questa nel la 

giusta considerazione nei confronti dell'industria. 

v 
Quanto più se~pr.iit detto, ha m;oggi<llr valore per quelle regiGni l.;; cut 

economia i basata essenzialmetlte, se n~n esclusivamente, sul l' agricv! 

tura. Hv rilevata, a prvpesite di tale importante settore di attività 

che il pianG di sviluppo ecenomico a medie termine non ha assegnato a! 

l'iigriceltura lo spazia ed il pesto che in tale documento avrebbe dov.!.! 

to Olvere. 

Vogl i o 01nz i tutto ricorda re che dvvendos i l a p o l i t i ca 01gr i co l"' cetnune 

ispirare a determinati principi e tendere a fini quindi ben stabiliti, 

avrebbero dovuto essere chiaramente sviluppati e non sol tanta enuncta 

ti gli obiettivi di base per un organico sviluppo del settore agric<lllo, 

tenende presente che non si deve censiderare i l sett~re agricole come 
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un settllre'trainato ma ceme un settere trainante ed alla stessa stre

gua degli altri setteri principali di attività. 

C <i> me è noto l e sv i l uppo de l l 'a gr i co l tura passa· necessariamente att r.!J. 

verso una poi itica di elevazi~ne dei redditi - fendiarie, di impres~ 

e di lavGiro- da equilibrare ili l i veli i riscontrabi l i negli altri sei 

tori del l'attività del Paese. Tale elevazione dovrà determinare indi

spensabile miglioramento del tenere di vita del le popolazioni rurali e 

dovrà rappresentare.un necessario velano equi l ibratere al fenomeno del 

l'esed• dal le campagne, Jn mode che la disponibilità delle forze nazi2 

nal i di l avere sia tra i vari settori senza pregiudizim per una effet

tiva necessità di una progressiva agriceltura. 

l'adeguamente del l'agriceltura deve inoltre necessariamente passare ai 

traverso un potenzi amen tG> de.l l e strutture az i end a l i • Attu01l mente i n ad~ 

guate alle m~derne esigenze per dimensione, organizzazione e dotazione. 

Deveno essere assicurati 1n d~finitiva a queste unità livelli di pred~ 

ziene e scpratutto di produttività qual i richiedeno il regime di con

correnza, di espansione dei redditi e la conseguente progressiva rare

fazione di mane d'opera. 

Col lateralmehte deve essere raggiunto un assetto definitive ed ersani

C0 delle cesidette infrastrutture, G>ssia delle strutture extN>-aziend.s, 

l i • 

Per quante cencerne ·le strutture, valgone le esservazioni già avanza_ 

te,. ma ritenge eppertunQ ribadire che è.necessarie fin da principio~ 

vitare che la poi itica cemunitaria, secondo un recente indirizzo, teu 

da ad orientarsi verso la preferenza di una forma piuttoste che un'al 

tra di _proprietà della terra • di conduzione aziendale. 

Parimenti è da evidenziare in mede chiare ed assoluto la libertà di ~ 

niziiltiva imprenditoriale, seconde il su• significate più vaste di dJ. 

rigenza della combinazione dei fattori preduttivi nei cenfrenti dei 

soggetti cui ne spetta l'esercizi& nell'ambi.to delle singole aziende. 

Mentr-e posso pienamente condividere una semplice indicazione di massJ. 

ma vers<i> la impresa familiare, purchè val ida e vitale, non si deva 

pur tuttavia ignorare che nel le agricelture dei Paesi più validi ed 

avviati al la crescente rarefaziGne degli addetti al l'agricoltura è 

in atto un ritorno ad altre ferme di conduzione, con dimensi<i>ni azieu 

dal i più ampie, e di maggiore impegne imprenditoriale. 

Nel documento programmatico della Cemunità l'agriceltura, ripeto, nen 

ha avutGI la necessariil attenziene e le enunciazioni al riguarde seno 

state piuttesta sfocate. Una, tra l'altre, ha destate~ in me varie per. 

plessità: quel la cioé con la quale nel capitele dedicato al la ·politi

ca intersetteriale, si parla di adeguamenti strutturai i, chiarendo che 
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tQie poi iticQ dovrebbe censistere "nel l'evitQre dr mQntenere Qrtifici~ 

SQmente in vitQ strutture oggi esistenti o settori nen redditizi, ma 

mira~e Q fQcil itQre i necessQri pro~rQmmi di adQttQmente e Q ereare ceu 

dizieni favorevoli per le sviluppo di settori ed attività". 

Tale cencette non può essere applicato setterir.lmente, almeno per quau 

te riguardQ l'agricelturQ la quale, ancera ~na volta, petrebbe vedere 

non risolti problemi ~· considerata ~settere non redditizio~, mentre 

sene evidenti le ragioni fondamentali per le qual i si impone un sue de 

terminante sostegno. 

Sotto! i neo però Qncora una volta che anche se eggi I'Qgricoltura non 
' 

rappresenta più l 'Qtt i v ità premi n ente ns i v."'.:) Paesi, rima ne pur se!!l 

pre il settore di Qttività primaria in quanto, torniQma a ripetere,sul 

suCD sviluppo si incentrano tutte le Qltre attività cconemiche. 
. J 

,o_ooo-o 

f 
l 
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L'ORGANIZZAZIONE Al\ITIITNISTRATIVA DEM:S AZIE~1L_~ 
LA PROGRAIJJMAZIONE ECONOMICA NAZIONALE 

L'importanza ài questo Convegno appare evièentc 
alla sola enunciazione dell'oggetto di studio: il proget-
to di programma di sviluppo economico per il quinquiennio 
1966/1970, in corso di esame al nostro Parlamento o il pr~ 
getto di programma di politica economica a medio tGrmine 
della C.E.E. 

Della programmazione italian8. si è parlato anche 
troppo, dicendone ora tutto il .bene, ora tutto il male :oos 
sibili, con un manicheismo che in entrambi i casi affondc. 
le sue ràdici più in motivazioni politiche che in considQ 
razioni di ordine meramente economic;o. 

Il fatto è che oggi .si pro;:sramma in tutt:::t Europa, 
nell'Europa dell\'IEC e in quella dell'EFT.A, per non dire poi 
dei Paesi dell'Europa orientale dove p('Jr la verità ~on s:i. 
progra=., ma addirittura si pianificO> .• Dissertare, q_u:i:ndi, 
ancor oggi, se si debb2. o non sl debba programmare,.mi p~ 
re cosa quanto meno superat8.., essendo vero -· a mio parere 
che se mai si doveva programmare da tempo e che in ogni. 
caso, oggi, il problema che si pon8 è .del come si debb:::t 
progra11llru:1re. E con ciò.non intendo dire se la nostra pro
grammazione debba essere vincolante o indicativr,, 'poichè 
sappiamo tutti ormai che sarà indicat:i.va e scorrevole; ma 
·intendo sottolineare le perplessi.t?. dPriva··.1t.i daJ. fatto ch0 
essa finirà per colloco.rsi nel contesto di un a:ouarato sta· 
tale la cui riforma, per migliorarne la ridotta-~fficienz~, 
avrebbe dovuto precedere qualsivoglia programmazione. 

Non c'è dubbio infatti che una politica di piano 
che oper<:t delle scelte, che stabilisce delle priorità, che 
fissa degli obiettivi il cui raggilmgimento condiz:i.ona quel_ 
li successivi è da considerare C!.l pari di un motore che 
presuppone una carrozzerj.n con adeguat8 caratter:Lst i che" 

Ora, l'apparato stat~le non mi pare iri tali con 
dizioni oggi da reggere all'impulso del piano, il quale 
potrà trovarsi a fare i conti con le difficoltà proceden-
ti da questa particolare situazione di fatto cnn altr0 à.if 
ficoltà obiettive, talune delle quali da considerarsi come 
effetti prevedibili di cause che il programma di sviluppo 
porta con se dalla sua laboriosa e contrastata gest<:tzione. 

Potrei aggiungere c questo punto le perplessità 
insorgenti dall'agganciamento del piano nazionale a qucl·
lo della Comunità Economica Eurnpea, perplessttà che la 

·Cosiddetto. scorrevolezza del nostro piano non basta a dis 
solvere. 

' 'l. 
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·vorrei invece soffermarmi su un.problema che già 
ho prospettato in altre occasioni. e che può sem~rare.solo 
o prima visto. limitato: il problema cioè della posizione 
in cui venc;ono a trovarsi special'me:;J.te le medie e piccole 
aziende italiane nel Mercato Comune e in questa pol~.tic:o. 
di piani. 

Le grandi imprese già operano in generale su di 
versi mercati. e sono quindi in condizioni di ~ffrontare la 
concorrenza sia· sui mercati esteri· che nel nostro Paese, · 
ma le medie e piccole aziende, che finora si sono per lo. ' 
~~ggior parte limitate ad operare in Italia, si trovano ora 
di fronte alla concorrenza delle imprese straniere che si 
stabiliscono nel nostro Paese, 

Esse debbono, perciò, cercare di ridurre i loro 
costi per fronteggiare questq concorrenza e per essere e·

.ventualmente L1 grado d·i cp.:rare anch'esse a lcro -v-olta 
sugli c:.ltri mercati della Comunità., 

E' qu8sto il punto fondamentr,le sul quale desi-
. \ 

doro soff.ormarmi: quante fra le medie e piccole Aziende 
italiime sono in grado di conoscere esattamente e con im.'ll~ 

diatezza i. costi dei loro prodotti e, soprat·tutto, i costi 
delle varie fasi di attività dell'Azienda, dell'acquisto 
dello. materia· prima alln lavorazione, dalla produzione a!_ 
la vendita? 

kt mia esperienza di orgànizzatore di Aziende 
mi consente di affermare che troppe, ò.ncora troppe Azien
de non hanno una orgo.nizzazione amministrativo--contabile 
i~ gr2do di ~ornire loro rl~ti tempe3tivi e siourin 

l~'videntemente, ogni Azienda, ogni operatore ecQ_ 
nemico deve· fare ·il suo programma, il suo pinno di lavoro 
e di sviluppo per l'avveniYe, partendo dal présupposc:J che 
egli oper:1 su un mercat.o di dimensioni più vaste, ma in 
concorrenza con un maggior numero di imprese grandi e pi~ 
cole. E per farG questo ·!)inno, quGsto programma dGve snp~

re quali sono Gsattamente i suoi costi, di acquisto, di 
lavorazione, ·di vendita e. quali sono ie possibilità di 
smercio dci suoi prodotti, comG le può incrementare e con 
quali mezzi, con quali costi. 

. ' 
Occorre, perciò che ognuno analizzi accuratamen 

te la attività della proprio, azi(mù.,-" od organizzi opport'il 
n:tmente 1::-, sua contabilità per ave:cnc dati · 1n'cCisi, che 
gli serv!111o di guida nelle scelte che deve operare. 

Se nell'offerta dei suoi prodotti è in competi
zione con un maggior numero di concorrenti, deve pensnre 
che nella analoga condizione si trovano le imprese che gli 
forniscono le materie prime e,.perciò, deve documentnYsi 
sulle possibilità di rifornimento non solo nel Paese'· ma 
.anche negli .altri Paesi del :Mercuto Courc:me, 

~8 qui sorge l:1 questione che [>;ià ho av-J.to occa~

sionc di trattri.re in passat·o: l'opportunità di 2.ccordi 

./. 
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settoriali fra gli industriali che acquistano determino.tc 
mo.ter;ie prime per giungere ad o.cquisti collettivi, che pc!:_ 
mettano di ottenere forniture .,_ condizioni più favorevoli. 

I costi di produzione dipendono in gran po.rto 
dalla produttività degli impianti e dal costo. uel persona. 
le; ed il costo degli impianti si ripercuote sul costo del 
prodotto attraverso gli ammortnmenti; mr:~ sul costo stesso 
gravano spesso in misura notevole gli interessi s~ il co.
pitalc da investire negli impianti deve essere preso a 
prestito. 

D'altro l;J.to l'aumento dello. produzione consento 
spesso notevoli riduzioni nel costò unito.rio dei prodotti, 
ma impone di trovare immediato e regolare smercio dei pro 
dotti e quindi la necessità di. potenziare c, qualche vo:Lta,. 
di crcnre'e.ddirittura, una organizznzione di vendita; con 
ricerche di mercato, pubblicità, costi di personale: tut
ti costi fissi che incidono sul rico.vo globale e che tro
v::mo l:t loro giustificnzion::i economico., sol t::;.nto so· port~ 
no ad un incremento tale della cifrn di affnri, de. gnr::mti 
re .un aumento di utile lordo superj_or(· al loro ammontare. 

In sostanza le piccoJ.e e ·medie n;~icnde i to.lio.nc · 
debbono fo.re ogni sforzo per migliornre la loro orgrmizz::,_ 
zione amministrotiva in modo dn poter competere con le im 
prese strru1iere più.ngguerrite. 

Occorre. spesso obbr.mdonare relozioni e cannli di 
rifornimento tradizionali, per adottnre tecniche di ncqu.:!:_ 
sto e di vendite più moderne e meglio rispondenti ::tllo 
scopo. 

Tutto questo compete alle imprese, ngli operat~ 
ri economici; ma per opernre proficuo.monte ·nel mercato ape!:_ 
to, occorre che i ~1nti di partenza nostri e quelli delle 
impresE! concorrenti degli 8.ltri Paesi siano eguC'.li o, -per 
lo meno, molto vicini fra loro. 

_L qui sorgono le questioni circa l'incidenzo. del 
la prGssione fiscnle rliretta ed indiretta e il costo dcll:o. 
sicurczzn. sociole, che sono sensibilmente diversi dq Paese 
a Paesç;. Indubbiamente, se si vuole n.rriv'J.re veramente al 
Mercato Comune, non basta abbattere lo barriere dog:::mali, 
·occorre ::trmonizzare le leggi fisce.li o parafiscali, dai 
monopoli (diversi in ogni Paese) alle .iJp.poste sulle cifre 

·d'affari, 2.lle imposte_ di consumo e o.l·le imposte dir:ette. 

Tutti problemi che ci stanno di fronte e che ci· 
dicono n"On solo quanto lungo è il cammino che nncora ci ri 
m::me da percorrere; mo. quanta buona volontà ci vorrà da 
parte di tutti per arrivnre fino in fondo. 

,. 
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di queste realtà e, ancora, richiamare l'attenzione degli organi comun{

tari sul fatto che il programma nazionale e le singole leggi nazionali 

in previsione e in attuazione del programma sono state poste in essere 

non solo tralasciando l'osservanza delle norme del trattato, ma anche 

trascurando questa realtà. 

Un programma di politica economica europea a medio termine deve quin

di, in osservanza delle prescrizioni del·trattato, compiere previsioni e 

indicare linee operative che evitino, per quanto possibile, di dar luogo 

a situazioni dannose per le economie della comunità e per quelle dei sin~ 

goli Stati. 

P.er;-co~seg:o..:tre tale scopo è sufficiente che vengano rispettate le nor

me del trattato in materia di divieto di concentrazione e di creazione di 

situazioni monopolistiche; le norme in materia di libera circolazione dei 

beni, anche immobili; . le norme in materia di coordinamento delle legisla

zioni. 

Sono questi i principi generali che un programma di politica economi

ca comunitaria non può ignorare e sono nel contempo le norme alla cui os

servanza il programma di politica economica comunitaria deve richiamare 

i singoli programmi nazionali e l'attività normativa ed esecutiva dei 

singoli Stati. 

Queste 'norine, invece, sono state trascurate dal piano quinquennale 

italiano, così come lo sono state dalle singole leggi che, in materia di 

attività edilizia, di proprietà immobiliare, di investimenti nella pro;,.·;. 

prietà immobiliare, sono state emanate dal nostro Stato. 

Le cifre soprariportate esprimono tutta l'importanza che il settore 

ha per il nostro Paese tanto dal punto di vista economico, quanto da quel

lo sociale ed ammoniscono come sia assolutamente indispensabile agire con 

la più severa cautela per evitare che la crisi già da tempo manifestatasi 

assuma proporzioni anche màggiori con pregiudizievoli conseguenze diffi

cilmente valutabili. 

Nella sua relazione all'Assemblea della Associazione Nazionale costru! 

tori Edili il Presidente Ing.f'erri ha comunicato che, mentre le abitazio

ni ultimate nel 1964 furono 450.000, il loro numero è di circa 400.000 

nel 1965 e si prevede che non supereranno le 300,000 nella media del tr:ien 

nio 1966/68.e resteranno certamente al di sotto delle 350.000 nel quin

quenmo 66/70. 

Questi dati non consentono previsioni ottimistiche, specle se si tien 

• j , ••• .j . i 
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conto che il progetto di piano quinquennale assegna le realizzazioni edi

lizie per il 75% alla iniziativa privata e p~r il 25% alla iniziativa puÈ 

blica, la quale ultima, peraltro, ha visto ridursi progressivamente la 

sua quota di intervento fino al 5% circa del totale. 

Inutile ripetere qui le dive?se cause che hanno determinato la con

trazione della attività edilizia e che sono universalmente note; è però 

necessario ripetere ancora una volta che la ragione fondamentale è di ca

rattere psicologico e si concreta nella sfiducia nell'investimento immo

btliare che si è venuta diffondendo sempre pill e, bisogna riconoscerlo, 

non a torto. 

Mentre da un lato si afferma di voler attribuire larga parte dell'at

tività edilizia all'iniziativa privata, nulla si è fatto per incoraggiare 

gli investimenti: la proroga della disciplina vincolistica delle locazio

ni che, malgrado gli impegni ripetutamente assunti dal Governo, ha assun

to carattere cronico, la pressione fiscale, la minaccia dell'introduzione 

dell'equo canone, la gravezza ingiustificata con la quale vengono applica

ti i contributi di migJ.ioria specifica, sono tutti elementi concreti che 

tengono lontano dall'investimento i~obiliare il risparmio privato. 

Peraltro bisogna regist~are, nel settore dell'edilizia pubblica, l'in

successo della legge 167 che ha bloccato e messo fuori mercato una ingen

tissima quantità di aree, senza incentivare l'edilizia popolare d'inizia

tiva pubblica poichè i Comuni non riescono neppure a stanziare i fondi ne

cessari alle opere di urbanizzazione. 

Ancora, le vicissitudini della legge 246, che hanno condotto alla cla

morosa sentenza della Corte Costituzionale e alle contestazioni legali che 

ne stanno seguendo, sono ragione di disturbo e di pe~plessità per gli ope~ 

ratori economici del settore e per i possibili risparmiatori. 

Infine l'esproprio obbligatorio e generalizzato previsto dal progetto 

di legge urbanistica e i criteri di determinazione dell'indennizzo, lungi 

dal generare quella "indifferenza'nei proprietari che i proponenti auspi

cano, determina la più grave ragione di apprensione e di sfiducia. 

Orbene, tutte le disposizioni or ora menzionate che pur incidono sensi

bilmente nell'economia dello St<itO nazionale, che hanno creato turbamenti, 

squilibri e distorsioni nell'economia nazionale, sono state assunte in 

spregio e in ignoranza delle norme dei principi comunitari che abbiamo po

co fà ricordato: principi del coordinamento delle legislazioni'· della li--

.; . 
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bera circolazione di capitali, del divieto di creazione di situazioni mo

nopolistiche. 

E' una ancor maggiore, più grave e più imponente violazione di questi 

principi sta per essere realizzata attraverso il nuovo progetto di legge 

urbanistica. 

Nell'ultima seduta prenatalizia il Consiglio dei Ministri ha approva

to il disegno di legge sulla nuova disciplina urbanistica che sarà prossi

mamente presentato al Parlamento. 

Anche se il testo del provvedimento non è ancora stato pubblicato, i 

criteri che lo informano sono noti e inducono a qualche considerazione sui 

riflessi che la nuova disciplina potrà avere nei confronti del programma 

comunitario. 

E' fuori di dubbio per tutti, crediamo, che le stipulazioni del patto 

di Roma rappresentano il grande quadro nel quale deve inserirsi e col qua

le deve armonizzare ogni iniziativa nazionale. 

Il progetto di legge ha una fisionomia così radicalmente rivoluziona-

r1a che, da varie parti, non si è esitato a definirla "eversiva" e, in 

realtà, l'istituto dell'esproprio obbligatorio e generalizzato basta da 

solo a giustificare il panico che il progetto ha gettato, già nelle sue 

precedenti edizioni, fra gli operatori economici e i. risparmiatori della 

edilizia, con le conseguenze deleterie che da znni ormai si vanno consta

tando per il mercato immobiliare, per l'industria edilizia propriamente 

detta e per tutte le altre attività che da questa traggono ragione di esi

stenza. 

Un aspetto di particolare rilievo l'esproprio obbligatorio e generaliz

zato acquista nei confronti della politica economica della C.E.E., se si 

considera che siffatto esproprio, che si vuol giustificare come inteso a 

stroncare la speculazione privata sulle aree (speculazione, peraltro, a 

carattere temporaneo, intermittente e soggetta alle vicende dell'alternar

si delle congiunture economiche) verrà ad instaurare un vero e proprio mo-
' . . 

nopolio permanente dell'ente pubblico su tutto il territorio nazionale,an

nullando il libero gioco della domanda e dell'offerta a favore di un'uni

ca situazione di privilegio, in contrasto. totale con uno dei principi ba

se del trattato di Roma che si propone di assicurare la maggiore libertà 

di movimento di ogni attività e di non consentire l'esistenza di situa

zioni monopolistiche. 

./. 
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E' senza dubbio indispensabile che, prima di ogni altra cosa, le nuo

ve norme e le riforme che si vogliono introdurre siano coerenti con lo 

spirito del patto; singole iniziative nazionali non conformi a questo spi

rito sono destinate o a rimanere inoperanti oppure a turbare con pericolo

si squilibri il piano comunitario se non addirittura a paralizzarlo. 

Bisogna quindi che gli interventi in materia urbanistica nel nostro 

Paese procedano con estrema prudenza specie in questo momento particolar

mente difficile per il settore che ci interessa. 

Nessuno contesta la necessità di una normativa chiara, moderna ed 

efficiente in questa materia, di una normativa cioè che det.ti le linee fon

damentali dell'azione dei pubblici poteri e della iniziativa privata e 

che sgombri il terreno da tutte le incertezze che hanno dato luogo, da 

un lato, a deprecabili arbitri e, dall'altro hanno mortificato utili ini

ziative. 

Probabilmente la legge urbanistica del 1942, che aveva introdotto il 

"comparto edilizio" sarebbe ancora idonea ove fosse integrata dalle nor

me regolamentari di applicazione che non sono mai state emanate. 

Anche se nel testo del programma di sviluppo economico per il quln

quennio 66/70 la enunciazione dei principi cui dovr·à conformarsi la nuo

va urbanistica è assai generica e confusa, va notato che l'urbanistica 

ha carattere prioritario e determinante per le realizzazioni degli obiet

tivi del piano, ma, se si vogliono raggiungere, almeno con ragionevole 

approssimazione, tali obiettivi, bisogna prendere atto della situazione 

attuale ed agire subito per il ripristino di condizioni di normalità in 

un settore vitale per l'economia del Paese. 

A nostro Avviso, se si intende rispettare ed attuare il Trattato,oc

corre mantenere, prima di tutto, condizioni analoghe a quelle degli al

tri Paesi partecipanti, bisogna rimuovere al più presto tutti gli osta

coli che si frappongono al ripristino di condizioni di normalità e di 

costanza per l'attività edilizia in rapporto col fabbisogno nazionale; 

a questo proposito bisogna ricordare che la richiesta è ancora costitui

ta per 2/3 da abitazioni in locazione e per 1/3 da· abitazioni in acqui

sto. 

Il problema di politica econom1ca comunitaria si presenta come una 

occasione per realizzare quella sotanziale comparabilità fra le singole 

legislazioni nazionali nei diversi campi dell'economia; dovrà quindi la 

comunità curare di indirizzare i singoli Stati verso soluzioni che, già 

.; . 

f 
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vagliate ed applicate in qualcuno degli Stati membri, si presentano oggi 

come suscettibili di trovare applicazione anche negli Stati che pure han

no identici problemi: ricordiamo a questo proposito quanto altri Paesi 

appartenenti alla C.E.E. vanno facendo con successo nel settore dell'edi

lizia, attraverso provvedimenti di carattere fiscale e creditizio (vedi 

Epargne -- Logement in Francia - Bausparkassen in Germania) per non parla

re del Belgio, Paese nel quale tutto il settore edilizio immobiliare ven

ne coraggiosamEmte liberalizzato fin dal 1948, con risultato di avere, or

mai da molti anni, un mercato in condizioni di equilibrio e di costante 

sviluppo, di consentire agli enti puhblici, liberi da pesi finanziari,per 

contributi o sovvenzioni, larghezza di mezzi per le opere pubbliche e di 

avere, attraverso una sana concorrenza, eliminata la speculazione. 

La mancata applicazione in sede di piano nazionale delle norme del 

trattato, il mancato coordinamento fra programma nazionale e programma co

munitario, la assunzione di provvedimenti nazionali idonei solo a creare 

turbamenti e sconvolgimenti economici, sono tutti fatti che, non solo ren

dono assaj_ dubbia la realizzazione dei programmi di sviluppo di tutta la 

economia nazionale, che si vuole condizionata dall'urbanistica, ma potreb

bero estendere addirittura i loro effetti anche al campo della C.E.E.; in-

fatti non sarebbe improbabile che, secondo i principi comunitari accetta

ti, della libera circolazione dei lavoratori e dei capitali, larghe masse 

di lavoratori fossero indotte a trasmigrare in altri Paesi in cerca di la

voro, cosi come il risparmio nazionale potrebbe essere attratto altrove 

da investimenti immobiliari più tranquilli e remunerativi. 

Certamente nessun buon italiano si augura che ciò avvenga. 
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I PROBLEMi DELLA DISTRIBUZIONE COMMERCIALE .. 
NEL QUADRO DI UNA POLITICA DI PIANO 

Le relazioni generali hanno efficacemente posto in luce la 
problematica che l'impostazione della politica di piano determina per l'econo
mia italiana nel suo complesso e per i vari settori che la compongono: a 
tale impostazione mi richiamo nell'esaminare i riferimenti che la medesima 
politica di piano avrà nei riguardi della distribuzione, intendendosi per tale 
termine quel complesso di attività terziarie che forniscono un completo ser
vizio merceologico dal punto di produzione alla sua disponibilità sui banchi 
di ven.;lita al dettaglio: non solo quindi i grandi magazzini, i magazzini a 
prezzo unico, i supermercati - quelle formule cioè in cui si concretizza 
tipicamente la grande distribuzione - ma anche i mercati di raccolta, i si
stemi dei trasporti, i metodi di conservazione e di condizionamento della 
merce e così via. 

Le altre relazioni parziali sottolineeranno del resto come 
gli aspetti che riguardano l'attività distributiva siano str·ettamente connessi 
a quelli degli altri settori, in particolar modo a quelli dei servizi e della 
produzione, così che viene ancora una volta confermato il rapporto di stret
ta interdipendenza fra l'uno e l'altro di essi anche agli effetti di un tema 
di vasta portata come è quello propostoci dall'odierno convegno. 

Con la presente relazione mi sono proposto comunque di 
esaminare come i problemi della distribuzione commerciale possano trova
re un corretto assetto in un contesto di programma economico a medio ter
mine, 'n qual~ persegua la finalità di orientare e coordinare le varie atti
vità economiche e sociali, per promuovere l'elevazione dei redditi, per ga
rantire una .loro equa ripartizione e per. difenderne la stabilit~. Con questo 
intendimento ritengo sia poi opportuno esaminare gli esempi di Paesi che 
già di spongano di strutture adeguate per il coordinamento e l'indirizzo della 
loro economia e di altri che si propongono di realizzarle: nel primo caso la 
prassi attuata in Francia e nel secondo il progetto di programma italiàno e 
quello della Comunità economica europea. 

Anche attraverso una rassegna necessariamente sommaria 
sarà possibile intravedere come possano essere collocati i problemi della 
distribuzione, quale limite sia ad essi imposto dall'interdipendenza degli al
tri fattori e fino a quale punto sia conveniente - ai fini dei risultati ottenibili -
specializzare l'opera di previsione a medio e lungo termine. 

La difficoltà comune del resto a tutti gli altri comparti del 
settore terziario, che l'evoluzione delle strutture della distribuzione possa 
essere prevista con sufficiente tempestività, è giustificata dal carattere stes

. so di attività "residua" (se non "indotta"), rispetto ad altre attività che agi-
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scano sull'apparato commerciale, condizionandolo ed essendo al tempo stesso 
condizionate. A mio avviso, ciò rappresenta uno stimolo ad approfondire la 
conoscenza. di aspetti sui quali poco sappiamo, se riguardati in senso dinami

·CO, e sui quali èomunque la nostra conoscenza ha prospezione relativamente 
• modeste. 

jr pr'og'e'tto- ihùl.à;np 

La proposta del "testo unificato del programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1966-70", presentata per la discussione al Par
lamento italiano .nell'autunno scorso, mostra piena coscienza del carattere di 
attività "risultante" del commercio. 

Cita, infatti, la prima proposizione del XIX Capitolo: "Il 
settore della distribuzione riflette le caratteristiche strutturali dell'economia 
italiana, in cui a fenomeni tipici di elevato sviluppo si accompagnano aspetti 

·di bassa produttività".· Si tratt'a di una diag~osi sostanzialmente corretta che 
sottolinea tutta la complessità del problema. La struttura commerciale, ed i 
modi in cui es.sa svolge la sua funzione, non può che riflettere i caratteri dei 
fattori che ad essa danno forma e giustificazione. Il livello e l'efficienza del 
sistema distributivo è la risultante, da un lato, degli elementi e aspetti della 
produzione, intesa in senso la:to, e cèla1'1'<!-ltro dell'assetto complessivo della 
popolazione, in quanto utente del servizio commerciale. Se, però, la funzio
ne commerciale si esaurisse semplicemente in termini di intermediazione tra 
domanda ed offerta, acquistando così il. carattere di attività meramente indot
ta, non varrebbe certamente la pena di considerare il settore come protagoni
sta importante nel discorso sulla programmazione. 

Sappiamo invece che al condizionamento degli altri settori 
il commercio. :~r.-eacg"isèe ·esplicando una attività sollecitatrice che rafforza gli 
impulsi dello sviluppo economico e, al tempo stesso, riesce .ad esprimere 
quei meccanismi di stabilizzazione senza i quali i progressi generali risul
terebbero solo nominali. E' a proposito di questa funzione di sollecitazione 
e di stabilizzazione che il s.ettore distributivo può .giocare un ruolo importante 

·nella costruzione di programmi di •politica economica; quando essi mirino 
realmente al raggiungimento degli alti fini cui si ispirano. 

In questa fase di ricerca delle formule che comportino alti 
tassi di produttività diventa veramente importante: i vantaggi ottenuti nella 
fase di distribuzione e di commercializzazione dei prodotti, si ripercuotono 
direttamente sull'economia dei 'fattori produttivi e, nello stesso tempo e per 

·conseguenza, vengono rese accessibili a masse crescenti di consumatori be
ni in quantità. più el eva te e di qualità via via migliori. 

La proposta del "programma italiano" contiene la consapevo
·lezza piena delle influenze che al commercio si indirizzano dagli altri settori 
e dell'influenza che - a sua volta - il commercio trasmette all'intero assetto 
economico. Però, a chi legge il documento, tale impostazione appare più 
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intuita che acquisita in ragione di· indagini conoscitive di tipo statistico e di 
approfondimenti analitici sulle interrelazioni a cui si è appena fatto cenno. 

Infatti il capitolo XIX , dedicato al settore commerciale, 
mentre contiene esplicitamente l'indirizzo verso la rimozione dei vari ostaco-
li che si .oppongono ancora ad una sua libera evoluzione, mentre suggerisce che 
l'azione di razionalizzazione deve essere estesa a tutta la fa-se di distribuzione, 
e non su alcuni punti di essa, accenna poi, e solo timidamente, agli strumen
ti ed ai mezzi che consentano la definizione di un'adeguata politica del commer
cio. Non è fatta così menzione agli indirizzi di una politica fiscale per il com
·mercio, ad una politica di urbanistica commerciale, ad una precisa politica cre
di tizia e così via. 

Le scarse indicazioni sui p~oblemi ·di struttur·a, su quelle 
di fntervento dei pubblici .poteri per l'opera di razionalizzazione e di armoniz
·zazione delle diverse forme distributive, non sono ancora sufficienti a delinea
re un 'organica politica distributiva che dia certezza agli operatori in ordine 
ai vincoli che -saranno loro imposte in funzione. dell'interesse generale, ed in 
ordine alle ~ree in cui la loro attività potrà liberamente ed autonomamente 
realizzar si. 

L'esempio francese 

Le difficoltà che s'incontrano nel nostro Paese per chiarire 
l'esatta proposizione del. problema commerciale in termini di finalità, di de
terminazione di priorità, di' ricerca. di un ... generale equilibrio economico, nel 
quale la distribuzione possa svolgere un ruolo veramente propulsivo e stabi
Iizzatore,. __ dip.endono dalla complessità reale del problema, .. dalla mancanza 
di adeguate .. conoscenze .statistiche e dalla ancor. s.carsa determinabilità degli 
effetti di interrelazione tra i diversi agenti propulsori dello sviluppo eco
nomico. 

. Il lavoro. di .. programmazione intrappreso in Francia nel
l'immediato dopoguerra è un chiaro esempio di .queste difficoltà: la Francia 
è ormai alla sua. quinta . .formulazione programmatica, eppure non si può cer
to affermare .che !.'impegno .di questi venti anni· abbia condotto a conclusioni 
definitive, Gli stessi dubbi che. ci fanno procedere con cautela e con timidez
za non sono stati fugati in quel Paese, ove pur~ il pr_oblema è stato lunga
mente studiato nelle sedi più adeguate e responsabili. 

Solo ora, con il "quinto Piano", e dopo aver raccolto una 
.ampia documentazione di conoscenze stastistiche (ritenute tuttavia ancora 
inadeguate), si stanno. ponendo le basi per formulare delle misure di poli-
ti ca economica che con competenza possano indirizzare gli sforzi congiun
ti degli operatori e della pubblica autorità verso precisi obiettivi. 

Il piano francese, a proposito della distribuzione, dopo 
aver indicato i traguardi cornice di aumento del reddito, dei consumi, degli 

! 
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investimenti e delle altre variabili generali, quali l'occupazionè, i tassi me
di di produttività, la prevista densità degli stabilimenti commerciali e così 
via, si sofferma particolarmente sui seguenti aspetti qualitativi : 

di struttura 

le varie attività del ciClo distributivo: dai mercati nazionali di raccolta 
dei prodotti agricolo-alimentari, ai depositi per la conservazione, ai si
stemi di trasporti ed a tutte le necessari.e infrastrutture di altro genere 
che possano fornire alle merci un adeguato e razionale servizio. 

urbanistici 

la localizzazione dei punti di vendita al dettaglio, in quanto risultante 
di condizioni legate all'evoluzione tecnica ed all'assetto urbanistico, stu
diata e descritta in funzione specializzata rispetto all'area di inserimen· 
t o; 

il problema dei centri storici tradizionali, visto in funzione di attrez
zature distributive o fortemente specializzate o di grandi dimensioni 
- al tipo grandi magazzini - dotate di adeguati parcheggi ed agevolate 
per quanto riguarda la facilità di accesso, così che tali empori, oltre a 
sviluppare la funzione distributiva a carattere regionale, siano anche in 
grado (con i teatri, i cinematografi e gli altri servizi del tempo libero} 
di conservare ai centri storici quel carattere di vivacità che altrimenti 
essi andrebbero progressivamente perdendo· (l) 

forma~io:r::e professionale 

problema posto in luce a tutti gli· stadi distributivi,di grosso e detta
glio, e ai diversi livelli di specializzazione: dalle scuole per i piccoli 
e medi imprenditori a quelle per i tecnici, per i quadri e per il perso
nale subalterno. 

(l) Per la città di Parigi, ad esempio, è già operante la Legge 60-790 
del 2 Agosto 1960, che con incentivi e disincentivi, mira appunto 
al raggiungimento di questo scopo. Nei nuovi centri francesi di 
insediamento urban<;>, .... invece, sono previste strutture commerciali 
molto diver.sificate. Per la periferia, ancora, grandi impianti di 
centri commerciali con 11 attrazione 11 regionale, N eglì insediamenti 
periferici di nuova costituzione, infine, sono previsti medi e pic
coli centri commeTciali limitati, come assortimento, ai prodotti 
di più comune e frequente consumo. 

i"' 
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fiscalità 

l'unificazione in un 'unica imposta al valore aggiunto (taxe sur la valeur 
· ajoutée)di tutti i tributi di carattere indiretto, erariali o locali, cosi: 
da giungere ad un notevole grado di semplicità e da porre le premesse 
per arrivare a traguardi accettabili di perequazione fiscale, senza la 
quale il <::oncetto ·di competitività nel commercio avrebbe scarso signi
ficato. 

Il progetto per la C. E. E. 

Il progetto del primo programma di politica economica a 
medio termine, di recente formulazione· presso. la Comunità economica eu
ropea, dedica_ alla distribuzione ed ai suoi problemi uno spazio certamente 
non rilevante. 

Nè avrebbe potuto essere altrimenti,. sia per il carattere 
·stesso di documento previsivo dei più significativi parametri generali di 
evoluzione economica, sia per la relativa anzianità degli studi dai quali es~ 

·so trae origine. Ciò nondimeno, esso considera - riservandosene impli_ 
citamente l'approfondimento - una serie di elementi che costituiscono al
trettante indicazioni di obiettivi cui i singoli paesi della Comunità dovranno 
tendere nella loro opera di .ristrutturazione interna. Dall'esame di previsio
·ne sull'evoluzione quantitativa dei consumi, che denunciano tassi di crescita 
di poco inferiori a quelli del precedente quinquennio, il documento trae mo
tivo per sottolineare l'importanza che la maggior produttività del settore_ po
trà comportare ai fini di una positiva stabilità del sistema interno dei prez
zi nella Comunità. 

-Viene conferito fondamenta! mente rilievo alla funzione sta
bilizzatrice di un buon sistema distributivo, sottolineando. la necessità, "di 
instaurare una concorrenza efficace fra i diversi circuiti commerciali, eli
·minando .gli ostacoli di qualsiasi natura che potranno opporvisi". Ed ancora 
si chiarisce come "converrà attribuire un'importanza particolare all'esten-

. sione ed all'ammodernamento delle imprese, alla. razionalizzazione della 
gestione delle scorte e degli. imballaggi e al rafforzamento della collabora
zione fra le piccole imprese". 

L'essenzialità della sintesi costituisce già di per sè una 
precisa indicazione che contiene le basi per l'edificazione di una efficacie 
politica del commercio. L'approfondimento delle conoscenze statistiche 
e qualitative delle strutture distributive commerciali, pur se indispensabile, 
non potrà che costituire una conferma alla validità dei punti sottolineati 
dal progetto: produttività, concorrenza, giusto dimensionamento delle im
prese, razionalizzazione degli strumenti distributivi. 

Il prendere atto di una tale chiarezza di idee e d 'indirizzi 
negli schemi di previsione Comunitari, induce a valutazioni di ottimismo. 
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L'integrazione delle economie dei sei Paesi - già a buon punto negli aspetti 
formali e procedurali e ormai ineversibile per la volontà delle popolazioni 
.interessate - comporterà determinanti modificazioni non solo di natura di
mensionale, ma anche qualitat i va. 

Sono, o meglio saranno, questi problemi di vasta portata 
- come una nuova specializzazione territoriale delle fonti di produzione, di 
spostamenti regionali dei baricentri economici, ed una più generale evoluzio
ne nella distribuzione geografica della popolazione, con i conseguenti mutamen
ti di costume - che il servizio distributivo, già da ora, non può trascurare di 
considerare. P·er tali motivi, oltre che per necessità di altre coerenze, un di
segno prospettiva comunitario il quale registri puntualmente modificazioni e 
tendenze, si rivela come uno strumento assolutamente valido ed anzi indispen
sabile. 

Considerazioni conclusive 

La rapida rassegna su quanto è già stato fatto, nel nostro 
ed in altri Paesi, in materia di programmazione, sembra essere sufficiente 
per trarre delle consijerazioni, sia pure di prima approssimazione ed in ter • 
mini molto generali. 

Innanzi tutto sembra indispensabile - in Italia, ancor più 
che altrove - la definizione di obiettivi chiari, che rispettino, con le inde
formabili leggi dell'economia, il lavoro e l 1 attività dei singoli, senza creare 
posizioni di privilegio o di penalizzazione per alcuno. In tale maniera l'ap
porto di esperienze in fase di determinazione del contenuto del programma 
risulterà facile e si otterranno più spontanee adesioni nella realizzazione 
concreta degli obiettivi. 

Se questa prima condizione di equità sarà garantita, l'in
teresse dei singoli non potrà che coincidere con gli interessi più generali 
della collettività. E quanto prima saranno chiaramente definiti questi ultimi, 
tanto prima potrà iniziare il processo di evoluzione nelle direzioni indicate. 

In questa interpretazione di ricerca di indirizzi e punti di 
"certezza" , gli operatori della distribuzione potranno cogliere argomenti 
validi per una preparazione più sicura che acconsenta di affrontare i muta
menti sostanziali che già si avvertono: non solo quelli imposti dal continuo 
rinnovo di tecnologie, ma anche quelli dipendenti da assetti completamente 
nuovi nella dimensioni dei mercati e delle loro forme. Le conseguenze di 
una progressiva attuazione del Mercato comune costituiscono un fatto nuovo 
di cui pochi riescono a prevedere dimensioni e portata. L'accessibilità, in 
termini di modelli qualitativi e quantitativi, ad una .rappresentazione delle 
condizioni future del lavoro di ognuno, costituisce l'occasione che solo la 
previsione e la programmazione economica è in grado di fornire. 

N ella ricerca di questa sicurezza, tuttavia, siamo ancora 
ad una fase che precede l'inizio vero e proprio. Gli esempi dei modelli pre
visionali più evoluti, ad eccezione di indicazioni globali, estremamente utili, 
riescono nel migliore dei casi, ad isolare dei problemi piuttosto che a sug-
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gerire dei comportamenti. Ciò vale in particolare maniera per quelle attivi
tà che - come la distribuzione, nella ampia accezione che ha voluto indica
re all'inizio della presente relazione - sono sensibilmente condizionate da 
variabili completamente indipendenti. 

Come poter misurare, ad esempio, il grado di .ocx:upazione 
del settore, la densità commerciale adeguata, gli stessi tàssi di produtti
vità, se tutti questi parametri sono direttamente correlati al mercato gene
·rale del lavoro, alla particolare fisionomia che può. assumere, anche a breve 
termine, la popolazione e così via ? 

Non vi è dubbio che l'approfondimento delle conoscenze 
·statistiche ed il contributo di tecniche modellistiche perfezionate potranno 
far emergere tendenze e prospettive abbastanza accettabili •. Ma rimane sempre 
il fatto che l'caaeguamento .del "servizio" al contesto socio-economico di una 
collettività deve compiersi mediante .un .processo continuo e senza il rischio 
di scarti eccessivi .. Per questo. motivo un realistico disegno di politica eco
nomica per il nostro Paese in materia di distribuzione commercial<e ·aòvreb
be svilupparsi in funzione delle aspettative che la ricerca prospettiva può. con
figurare,. ma con costante attenzione ai fatti del presente. Sarebbe cioè una 
vana finzione .immaginare perfette soluzioni nel futuro quando non si dedicas
sero ai casi dell'attuale centing·enza neppure quei modesti sforzi che potreb
bero offrire un immediato miglioramento e costituire la premessa per un più 
stabile e duraturo equilibrio futuro. 

\ 

Milano, :Uicerribre 1'966 · 
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E' particolarmente apprezzabile che il Consiglio della Comunità, delibe
rando su raccomandazione della Commissione, abbia voluto costituire Ul) "Comi
tato di Politica economica a medio termine" che, basandosi sulle programmazio 

~ 

ni degli. Stati membri o ponendo comunque a confronto i dati e le previsioni 
generali di sviluppo dei medesimi, potesse condurre a degli studi prospettici 
necessari per la proposizione della programmazione C.E.E. Iniziativa corag
giosa ed originale - è stato scritto - perchè è la prima volta che una pro
grammazione viene impostata fuori dai confini di una nazione. 

Il Comitato di studio delle prospettive economiche a medio termine è in 
effetti partito da questo esame comparato delle varie situazioni nazionali e 
dalle proiezioni delle stesse fino al 1970; l'esplorazione ha consentito ·al 
Comitato stesso di portare a termine il suo lavoro che fatto proprio, con la 
opportuna accentuazione dei grandi problemi prioritari, dalla Commissione 
stessa, ha fatto oggetto di una proposta presentata al Consiglio. 

Non può davvero meravigliare che il lavoro si svo~ga su ternatiche gener! 
li e che la panoramica che ne deriva sia tracciat'a a grandi linee nei riguar
di delle politiche economiche che Stati membri e Comunità saranno chiamati a 
seguire nel corso del periodo preso in.considerazione (1966/1970). 

• 
Se la Commissione ha voluto ·realisticarnente dichiarard consapevole del-

le lacu~e che presenta il progetto preliminare, ha con altrettanto realismo 
sottolineato lo scarso rilievo del fatto denunciato in confronto ai considere 
voli risultati concretizzati ed al progresso che l'applicazione dei suoi sug

'gerimenti non mancherà di conseguire. 

Per quanto ci concerne,· siamo gli ultimi a sottovalutare le difficoltà 
che Com~tato d'esame e Commissione hanno voluto trovare nel confronto fra le 
politiche economiche dei diversi· governi, che si basano su situazioni di fat
to notevolmente diversificate. Se lo sforzo di coordina~ento.è stato notevo
le, altrettanto notevole giovamento potrà trame lo sviluppo armonizzato del
la Comunità. 

E poichè la Commissione ha fatto sue - sia pure con 
ed osservazioni - le conclusioni del .comitato di studio 

determinati rilievi 
e le ha proposte al 

Consiglio, giova evidentemente,"nel nostro breve commento generale e nella no . -
stra particolare proiezione dei principi affermati sull'.impo,rtante' sett:ore 
chimico-farmac'eutico, partire dalla Relazione approntata per il Consiglio da.!, 
la Commissione medesima. 

Vi si afferma che l'Europa è pi.ù che ·mai ,prospera ma che, per questo f.a~ 
to stesso, la situazione"dei suoi abitanti che restano ai margini del' progre~ 
so diventa più difficilmente tollerabile. Le condizioni di vita e di lavoro 
.devono dunque essere particolarmente curate nelle aree depresse per consenti.: 
·re parificazioni di progresso. 

Non vi ha dubbio che l'aumento dei redditi delle varie categorie sociali 

.;. 
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è ancora lungi dal presentare l'armonia desiderabile: una migliore ripartizi~ 
ne sociale del.benessere è dunoue tra i compiti principali della Comunità. 

La questione si collega a due,gravi problemi: la mobilità geografie~ dei' 
lavoratori" e la collegata liberalizzaziorie d~;l loro stanziamen'to sul territo
rio comunita~io, e gli inconvenienti ~ociali che derivano fatalmente dal f~no 
'meno ·di sradicamento dei lavoratori stessi dalle zone d 1 origine. · 

Se dev,e essere per.seg~ita la liber.tà di lavorò e di stabilimento entro 
.il vicino 1968, lo ·stanziamento .di nuoye attività in date regi,oni è' senza dub 
'bio· alt-rettanto 'socialmente utile. 

E .Poic'hè è' riconosCiuto che. sopratt~:~tto 1 1 Italia offre. una· sovrabbo'!dan;
te mano d.' opera, mentre non è certo sfuggito, agli .studiosi del progra~a la 
per'si,stellza di· zone .sottosviluppate patticolanhente -nel- nostro mezzogiorno, ·· 
questi pi:obiemi ci toccano da vicino .. L' industrializzaztone d(H: s'ud,. già fe-' 
l:icemente àvanzata, andrà contin~atil Senza den'etter'e, ina dobbtamò nei con
tenti>? prepar~re .. questi giovani -: a .tutti i u,',elli ,. a svolgere· la pr~pria 
Opet;osa, esisteriz~ nel territorio di una pitl vastà p~tria Europea.·. 

Opport'unamente . la Comunità p'one energico. accento ~ul fatto che il pro-· 
gr~;sso delle società moderne è l~gato a quello delle scienze e delle loro' ap-

, plicazioni ·tecniche. E nota 'àcutamènte come' queste ultime. svolgimo oggi un 
ruolo analog'o. al ,possesso délle materie prime .e delle' fònti d! energia in pa! 
sa t o . 

. La ricerca· - afferma la· Commissione costitufsce l'investimento per ec
cellenza. 'La Comunità è in ritardo rispetto ad altri Paesi: la sua crescente 
inferiorità_ iri mat:e~ia sci:entific;a ~ ~ecnologica. l~ apre 'prospettive peric<1l~ 
se. Ed. aggiunge,, in modo' severo ma adeguato, che "se'i sei Paesi dovessero • 
riman~re, come. probabilmente lo sono stati.da una generazione,· il principale 
importatore di scop~rte e il primo esporta.tore di ipt~lligenza del mondo, es.,. . . . 
·si si condannerebbero a un sottosviluppo cUmulativo che ~enderebbe bèn presto· 
in·evitabil.e il lo'ro. declino·." 

c'i si ·consen'ta. qui di· ricordare che proprio da un ·ministro italiano è ' . 
stata :a'vanzata la p_roposi:a dire'tta. ad. un più. rapido progresso tecl)ologico ,eui . 
dovrebbero partecipare collaborati vame.nte gli Stati Uniti d 'America .. . . . . . . . . . . 

Da ciò· il dov'ere della Comunità· - sulla enunciÌ!zione. del quale conc·ordia 
mo pienamente.- di. intraprendere un. vasto· sforzo fi~ariziarfo, pul:ibliccÌ e pri: 

.·vato,,_ in' materia di ricerèa .. · 

Altrettanto realistico appare. ii capitolo che riguarda la debole'zza ins!_ 

. . 

., 
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ta riegli equilibri eco'n'omici attuali e .futuri': le prospettive di sviluppo pr~ 
senta te dal progra!"'"B hanno un carattere sostanzialmente condizionato. 

11 meno che possa dirsi, afferma ~a Comnissione, è che. "l·' equi li brio ec2_ 
n'?"'ico· globale per i prossimi cinoue anni resta altrettanto fragile dl queUo' 
del periodo test è trascorso." D •.altra parte rallentare· l 1 increm~nto ·'della 
spesa pubblica appare "ampiamente illusoriou ovun~ue; .e 'ciò è soprattutto ve
ro in un Paese come il nostro che, partendo da un livello più basso di altri, 
è davanti a compiti e~tremamente gravosi S?tt~ tutti i' punti di vista: indu-

. stria le come agricolo; assist'enziale e come di pubblica istruzione. 

Le gra~di sciagure 
Vi perdite di ricchezze 
mino e compromet.tono la 

nazi,onali che c:i. hanno recentemente coipiti con le gra .-
subite dal ·paese, rendo,;o ancora più ·arduo questo cam 
speranza di contenimento deÌla spesa pubb~ica.· 

La Comnissione vede 'assa·i chia.ro nell 1 attual.e pano~ama. sociale ed econo
mico è le ~onsiderazioni ù'ordine com~nitario che essa 'esprime sono partico-

. tarmente v~ li de per l! Italia: . . . 

"Le e'sigenze dell'igiene pubblica sono tuttora trascurate rispetto. all' alinien 
tazione· ... le irifrastrutturé collettive ·dell'insegnamento, della cultura;del 
la scienza e' le att~vità ricreative, restano notevòlmente in ritardo ·ris,pett:'~-

·all'o. sviluppo delle attrezzature individuali di og~i gen~re. In tale situa
zione ciascun9 deve· essere c'onsàpevole che ~n eccessiv.o incremento dei· co~su-
·m~ privati comporterebbe ~nevitabilmertte per la ·popolazion~ privazioni ancora 
più rigorose in materia di ospedali, di !ltrade, di' scuo,le. Inoltre larga. pa! 

.· 

te delle spèse pubbliche condiziona. lo sviluppo economico futuro ·(e si citano ' 
ancora,,fra l'altro, 1 1 inseg'nam~nto e la ricerca)". 

Austerità di vita, dun<'ue - ci sembra inviti .la Connnissione - .risp'armio 
l ' • • • 

,e devoluzione alla spesa pubblica di tutte te'possibilità economiche, che 
peraltr~ "~olta~to una imposta, in ultim;,. ana·lisi, potrà durevolmente pag~ré. 

t 

Sono ,problemi gravissimi 'di ·equilibri.<> generale che vogliono una program 
mazione pluriennale' delle finanze pubbliche, ma anche una r~cerca - quanto 
;ensibile' da noi i - di· equilibri~. specifico tra Ù bilancio ~tata.le 'ed i bi- · 
lanci degli Ent.i locali· che,. nella maggior part'e dei Paesi membii, assorbono . 

. più della tÌ>età dei pubblici investimenti. Talchè, scrive la Commissione·, la. 
progrannnazione pluriennale di tal'i bilanci non è meno necessaria di quella 

dell~ .fil)anze dello Sta.to, conservando però, e .magaz:i a:ccreséendo, l '.autono.
mia dei detti Enti locali·. 

Nella sua' relazione al Consiglio. la Connnissio'ne conclude' con affermazi.o
ni ~egne della ~ssima considerazione: 

"Tendenze inflazionistiche, · insufficientè integr.azione .regionale,ritardo sc'ie'n 
Ùfic~ ~ tec;nqlogic?: ·çuesti tre fattori. di .debolezzà ipotecano Ìe prosp~tt(
ve economiche a medio termine'dèlla Comunità. Il primo deriva dqlla fragili-

./. 
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· tà degli equilibri previsti,. per c:ua.nto riguarda sia l'economia generale .che 
le,pubbÙche finanze. Gli ultimi'due determinano la necessità di porre in 
atto tal une azioni che occorre .definire éd .. avviare senza indugi." 

o o • 

Di tutt.i i problemi accennat.i, che si riflet'tono in alì:'rettante situa
zioni di ,particolare impegno e di particolare d.isagio riscontrabili in Itàlia, 
una vision~ più pr~priamente focal~zzata sul settore economico a nome del· QU!:_ 

le parliamo, pone in risalto l'insufficiente preparazione tecn.ico'"scientifica . - . ' 

e la consegu.en~e inferiorità, in materia scientifica e tecnologica. 

Questa dura realtà· si basa 'su esigenze di igiene pubblica anc'ora insoddi 
sfatte, di scuole ed ospedali ancora troppo scarsi, e di preparazioni tecnico
professionali che vogliono anch'esse una più profonda portata ed una base ar- ' 
monizzata europea. 

Non,vi ha dubbio che l'educazione sanitaria sia uno dei punti che la Co
munità deve sottolineare agli Stati membri come condizione di base,'perchè la 
salut~ è una condizione di armonico. equilibrio f~n.zionale, fisico· e psichico 
dell'individuo, dinamicamente integrato nel suo ambiente naturale e sociale,. 
e perchè l'educazione sanitaria deve essere, ancora, vista come.un intervento 
sociale di massima importanza dat'? che tende a modificare, consapevolmente ~ 
d!Jrevolmente, 11 · comportamento del cittadino nei confronti della salute, del 
lavoro e della vita intera. 

Quindi l'educazione scolastica che apprenda fino dall'infanzia una giu
sta valutazione della medicina pr,eventiva, e via via, . durante lo svolgimento 
della vita umana, il rispetto della assistenza offerta dalla collettività, 
l'abbandono degli ·abusi e degli sperperi, il rispetto del professionista med! 
co e del farmacista, del mezzo terapeutico posto a dispo~izione ogniqualvolta 
necessario, può dare un notevole apporto all' el,evazione del tenore di vita g~ 
nerale della Comunità e particolarmente rialzare. quello delle zone ancora sot 
tosviluppate. • 

c;uesta educazione scolastica porta ·i suoi frutti - come si è visto -. in . . 
una materia complessa e multiforme che ha i suoi allacci diretti cbn i proble 
mi dell'assist~nza· domiciliare ed 9spitaliera, della salvaguardia, con la s·a-:_ 
lute, del lavoro e della produttività; essa si inquadra, infine, nella sicu
rezza sociale, con particolare. riguardo ai problemi peculia.ri a'll' età della 
quiescenza. 

• 
Il discorso giunge all'insegnamento superiore universitario é a quella 

• • • l 

prepara·zi.one armonizzata di tecl)ici altamente qualificati di cui, nel settore 
'industriale, quello ch~mico-farmac'eutico abbisogna soprattutto. per la ·percen-

./ . 
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tuale altissima di laureati e di diplomati che esso impiega e che può avere 
parago~e solo c'on il settoré della fisica nucleare. 

·Non.si ha'ricerca se non si ha materiale umano preparato ed intelligen 
te, quello stesso. che la Commissione gius·tamel).te teme vedere espatriare, i~ 
cerca di condiZioni migliori di lavoro, ·fuori dall'ambito cpm.imitario. . • 

l 
' 

Alla Comunità non resterebbe allora che impor.tare il i•prodot'to" della 
scienza e della. tecnica che·- ·q~ale materiale umano- no~ ha· saputo tratt~
nere presso di sè. 

E sulla ricerca abbiamo in Italia la più gl:ave ·ed ingiustificata lacu..: ' 
na,. senza riscontro nel territorio comunii:ar.Ì.o, e con ben. pochi ri·scontri 
nell'Intero mondo· civile: siamo t.uttora carent.i, a vent'anni d~lla fine del' 
secondo conflitto· mondiale,. di una legge .bre'vettuale ·che inco.raggi la ricer. 
ca farmaceutica e n.e protegga i risultati degli sforzi mota li e .materiali. 

Le autorit.à comunitarie debbono riflett~re che una distorsio!'e ·cosi 111! 
croscopica.può creare i pi~ gravi·~ dannosi riflessi nella Comunità e rità! 
darne comunoue·, ·certamente, uno sviluppo 'armonizzato. 

Non si può sviluppare -la ricerca laddove lo. sforzo originale altrui 
può· venite i.mpuneme.~te. copiato da chicchessia. · 

'se non si porrà toosto rim<:!dio .a uno .stato di cose .che deprime irigiusta 
mente, e da anni, almeno la parte più rappresentativa e valida dell'indu
stria nazionale farmaceutica, vanamente la Comunità cercherà di avvicinare 
o di raggiungere i livelli di.grandi nazio~i d'oltre Oceano, oggi all'avan
guardia assoluta - fra l'altro- proprio nel campo. della ricerca scientifi
co-terapeutica. 

Se la Comunità non può avere voce, o la può avere solo indirettamente, 
nell'invitare il nostro Paese a colmare al più presto possibile la denuncia 
ta lacuna, può certamente urgenziare la risolUzione di problemi che ancora 
impediscono al progetto di Convenzione per il brevetto europeo di essere a~ 
provato dal Consiglio ed inviato ufficia~mente agli Stati membri per l'en
trata in pratica attuazione. 

A parte la lacuna italiana che verrebbe così colmata, non vi ha dubbio 
che le diversità esistenti nel regime brevettuale dei vari governi si giov~ 

·ranno nel venire armonizzate in un istituto europeo, pur potendo permanere 
tradizionalmente distinte n eU' ambito dei singoli confini nazionali. 

E', secondo noi, un problema di base senza la risoluzione del quale va 
na sarà la perseguita armonizzazione degli studi universitari, ancorchè in 
sè e per sè costituisca un fine· degno di essere particolarmente curato .. 

./. 
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Tema europeistico - che non può dirsi neppure peculiare al settore ~i 

cui vi intratteniamo, e che vorrermno più esplicitamente e compiutamente trat
t~to nel programma della C.E.E. -è quelio della Sicurezza sociale. 

Nel quadro del. dovere di ogni collettività nazionale moderna ed organiz-' . . . 
zata di seguire ogni suo componente in tutt'o l'arco di sua vita si pone indu~ 
biamente, con la sicurezza data da un!l serie d:i. provvidenze che lo pongono in 
grado di svolgere compiti lavorativi e produttivi di cui si awantaggia Ì•in
tera collettività,_ anche quella assistenza sociale ·che est7inseca sia ~n tem
pestive ,cure domiciliari che' in ricoveri ospitalieri e che deve essere pronta 
ad intervenire ogni~ualvolta utile.' 

,• 
Qui vi è moltissimo da fare. ·I sistemi dei l• assistenza medico-farmaceu;

tica-ospitaUera sono diversissimi fra le varie nazioni, ed una lo'ro armoniz-' . . . . . 
zazione su principi basilari interessa veramente tutta la popolazione comuni-
tari~ che glf sttidi prevedono. as_cer\detà_ a 189 milioni nel '1970. 

. ' 
La preparazione medica, la pre~arazione dei i:icercatore, quella def tecni . ' ; . . . . ' . . 

co preposto alla responsabile produzione e ai controlli del mezzo terapeutico 
stesso, sono tutti. impegni coi'legati 'con la salvaguardi!! della salute, della 
attiva età matura e _quihdi delia produttività stil territorio. comurtit~rio. 

Tenga 
'nizzativo, 

dunque presente la Comunità, nel suo ~uadro programmatico ed armo-
• 

che: 

compito specifico dell'industria farmaceutica in tutte le c0munità civili è 
• 

quello di studiare, .. reali.zzare, produrre 'e controllare medicamenti 'nuovi, 
in modo da offrire al medico la scelta più ampia e sicura di tutti i mezzi 
terapeutici, tempestivamente aggiornati,, a_ vantaggio del paziente. 

Per reaUzzare i suoi compiti istituzionali 1 1 industria farmaceutica deve 
fare della ricerca. òuando si parla di ricerca non ci si riferisce soltan
to a. quel. tipo 'di indagine scientifica che porta alla "scoperta", ma anche' 
a quella attività di investigazione tecnologica a tutti i livelli che condu 
de al: perfezionamento della produziòne in 'termini di purezza, 'st.abilÙà,tol 
leranza e controll6 costante delta qualità, perchè il farmaco è una• merce' 
che non ammette seconda scelta. . . \ . 

-· L• incentivo più valido alla ricerca, sia in termini di investimento dell' im 
presa sia come premio al ricercatore, consiste nella brevettabilità corret
tamente intesa. Limitazioni assurde nella durata della protezione, licenzç 
obbligatorie concesse su arbitr-arie o malintese valutazioni di quella che è 
la pubblica utilità, oneri inappropriati - come quelli previsti,. ne~l 1 attu! 

le p;-oposta di l·egge ·italiana, per tasse brevettuali __: condurrebbe7o al
la par,.dossale situazione di anmiettere il principio e. svuotarne nel .contem
po H contenuto, ·compromettendo la primaria funzi·one del brevetto di incen- ·· 
tivare la 'ricerca. . . 

• ./ . 
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Dopo tanti anni di discussioni e di dibattiti, pur convenendo sulla delica
tezza e sulÌe difficoltà che presenta la materia, sembra manchi da noi la · 
sincera volontà di· una ·sUa definizione, pur espressamente contemplata dalla· 
"Programmazione quinouenllille italiana". 

- Dall' impegnq c~stante ne da ric:erca e nel perfezionamento delle sue realiz
zazioni l'industria farmaceutica è condotta ad assumere résponsabilita e r! 
schi che producono rilevanti oneri. economici, sia .per gli insuccess'i più. 
,.fre'quenti dei successi, sia per l 'obbligo morale di produrrè e vendere a 
prezzi ragionevoli medicamenti di uso limitato ·per indicazioni rare ed {m
portanti. 

. . 
Pertanto non è ammissibile il principio che è· da noi invalso di st!'bil.!, 
re il prezzo di un farmaco attraverso l'a somma dei costi di lavoro e delle 
materie prime moltiplicati per un fattore,, a_ compenso dei vari oneri di ca-. 
rattere generale, quali le. spese amministrative, ·di vendita, di informazio
ne medica, di pubblicità, gli ammortamenti, le tasse, la r-icerca, l' u,tile 
dell'impresa nonch~ le qu~te a. favore del grossista e del ·farmacista: un s! 
sterna primitivo, coine si vede, del tutto empirico, ,che ha trovato la sua. o-

' ' rig'ine ol.tre 15 anni or sono e che ancor oggi governa ·e regola l 1 economia 
di' un settore così complesso, delicato e dinamico come quello fapnaceuticò. . . ' ' 

Parlare quindi di sviluppo della ricerca in questo clitna di brevettabilità 
e di prezzi è una reale contrad.diZi'!ne, perchè l'attuai~ è cli~a di mortif!:: 
cazione e non di stimolo alla ricerca·: è un ciima, altresì, condizionato da 
pregiudizi e da demagogia, tali da impedire o defo,rmare le indispensabili 
iniziative. 

Per quanto riguarda l'assistenza oggi interamente gratuita' in Italia, a 
differenza. di «Uasi tutti gli altri Paesi inclusi ouelli. d 1 ol~re. cortina -
ed in particolare l'abuso di farmaci che ne costituisce conseguenza, cretlia 
mo di poter ar'fermare 'che esso possa e,ssere frena.to anche e soprattutto . d;' 
una diffusa educazione sanitaria della popolazione e dal vivo senso di re
sponsabilità da· parte. de~ medici.· 

La compressione della spesa per l'assistenza farmaceutica non deve né può 
essere realizzata attraverso la diminuzione dei prezzi, 'che si riflette· fa
talmente sulla qualità: ma è indispensabile che anche da noi Ùo ha fatto· 
recentemente la stessa Jugoslavia) sia s·tudiato un sistema al ouale parteci . . ~ -
pi un contributo,: sia pur minimo, dell'assistito, il cui effetto sarà deter 
minante per il co.ntenimento dei consumi connessi a sprechi. 

o o o 
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Non si tratta - come si vede - di problemi esclusivamente settoriali, ma 
di problemi che si inquadrano necessariamente nel programma generale ed ai ou! 
li pertanto la Comunità farà bene a dare, con priorità, tutta la sua particola 
re attenzione. Essi rientrano nell'auspicato sviluppo europeo che deve essere 
provocato proprio da "azioni che - ricorda la Comnissione nella conclusione 
del suo esposto al Consiglio - occorre definire ed avviare senza indugi". 

·' ' ' 
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IL RJ SCHJO DJ" ERROR:8 FEI PROGRMH.F J)T.§.Yl:lNR!::Q 

1,- La funzj_one essenz:!.ale di un proç;ramma· dj sviluppo è quella di 
mocl2ficare ·"in meglj_o" l' evoluz3 one spor..tanea ·dell' c;con·)~li.a nazio
_nale~ f~ssando berti obiettivi giudicati supsri6ri al risulteto de1 
lt"evoliJ.zione spon.tan,,a e mettend" in opera un 'm ecc an' smo atto a· t'!0!2; 

seguire quegli obietti.vi in un dato peri.oC:o dj tempo, Nel SilcC:izio 
finale, il pro,<sramms è pienam,;nte riuscito se liobiettiv6 è stato 
conseguito; è riuscito in- parte se, come è normalè, i risultati so 
no più o .!:'.eno infer~ç>ri alle aspettative; è fallj to se .il risulta:: 
to finale è infer•ors a Juello C:ell•evoluzione spontansa. 

2.- In nessun paese l'evoluzinne econ~mfca è lasciata al suo corso 
sponteneo; tutti i. ·;>aesi -morlerni, prJgred~ti e sclttosvi.luppa.ti,han
no varje finaljtà di. Joljtjca economica in molti diversi settori. 
Un pro3ram'11a di sviluppo economi co, in q_uanto tal·e, è uno sforzo in 
teso a dare razicnalità e coeren.-;a all' insian~ di :::ueste finalità
nei diversi ca-:1pi; esso va dunque accolto con favore perchè ·tende 
ad elevare l'efficienza dell'evoluzion~ economica na.zionale. 

3·- Il settore pubblico va assumenC:o crescente j_mportanza nE>ll! ec2_ 
nomi.a dei paesi occident.ali., in Italia pi.ù che in altri.; e la sua 
azione è il ri.sultato di molteplici decisioni d! ·enti ~iversi ,non 
se11pr.e coordinate fra loro. Un progremma di sviiuppo di insieme è 
un mezzo per rendere pià efficace l'azione complessiva del settore 
pubblico, ossia a migliorare il rappo~to fra risuitati ~ costi. 

4.- I piani di sviluppo non riguarrjano soltanto il settore pubblico, 
ma l•insie~e dell•~conòm1a rtazicnale. Qualun~ue sia il ·laro valore 
in senso tecnico, ess~. non sararino r.ealizzabili in un paese àemocra 
tico se non 6spondono alla ooini.one pubblic~ del paese. Qu8sta è 
una verità ovvia in se s'Gessa;' ma la difficoltà sta· nel t;radurre in 
pratica questa esigenza astratta. Il corico~so dei.vari gruppi socia
li alla formulazione del progremma risponde cert6 agli ideali demo
cratici; !l'.a tende a sovraccar).care il :n·ogramma di esi ganze sezion.§_ 
li, malaT..ent8 compatibili. nel compl(lsso •. Inoltre, una cosa è otten~ 
re un generi. co ·cansenso da ·parte dei. vari gruppj sociali sulla desi 
derab)lità eli certi obj<,ttivj dj svil'uppo; un'altra affatto diversa 
è che i vari centri di decjsione accettino le ri~unce che il conse~ 
gui~é~to.degli obiettivi necèssar)amenGe jmp1ica. 

5.- Il programma di sviluppo dev-e tecnicamente rifer~.rsi ad un pe
riodo futur~: non ha senso determjnare certi obiettivi se non si 
fissa al tempo stesso il periodo futuro entro il ;uaia tali obietti
vi s: ·suppongono realizzabili. Senonchè la prepai·azionè' del program
ma implica un lavoro complesso, che può durare alcuni_ o:nni: la- da'ca 
iniziale di tale periodo 'è già trascorsa mentre dura ancc):~a· la· di-. 
scussione, e~ il riferimento temporale C:eve quind! essere spostato 
una o più volte. 

6.- IJ:J,6ltr0, dat·a la complessità delle strutture economiche dei [)a.§_ . 
si "[lrogred:\ti, spesso non è logicamGnte possibile in·:J.u.ac~rare i vari 
obi.ett:ivi di. sv:i luppo nella no,rmale èurata ~uinquennale de.i pro'gram-c 
mi, pilr~odo troppo breve dal punto d:i vista ddl 1 f1Voluz~one n.eziona 
le. Occorr3 allora· sdoppiare j_ rHerj.ment:i_ temporali: il ;Jro;-:;ra~ma 
1uinquennale è considerato come una prima fase ·di un piano di..dura
ta più lun~,.que8t 1 uJ.timo limitato a certe ljnee generj_che d.i evo
luzione (l). 
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7.- ma l'esistenza di questo doppio :dferi~m~o temporale crea una 
diff:i.coltà aggiuntjva alla razionali-dJ. il'el pr0gramma: la coerenza 
fra evoluzioni nel ;:J2r:iocJo "9iÙ breve e quella nel <;>er:iòd::> piu 1=
go è più dHfi c :ile d n· ass:i curare in teoria e le soluz!.oni adottate 
possono cre.are incongruenze nella st<.lssa struttura logica del !JrO
gra:rrJla d :i .. svi.luppo, 

8.- Il punto di partmza dell'evoluzione del programma di sviluppo 
è ovviamente ~a situazione genlirale dell'economia nazionale in un 
periodo assunto come ~8riodo di riferimento, T paesj pro3rediti di
spcn~>,·::mo di elaborate ri levazi.C'!:l:i stat! s "iche; eppure le nostre co
nosce!:lze snno ancora insuffic~6nti su molti aspetti essenziali: la 
proilu·ct:ivjte. global.; e '}er sett•ìri, l'eff!c:ian·a m~rgi __ 'lale del ca
pitale; !. ffiarg:i.ni di capacità, :i c-Jeff:ic:i.enti ca;Jj_talf;-lavoro, la 
disoccupazi )ne e la sotto-occupazione·, l' evolu-z.i une rGi$ionale, la 
di8tr:i buz i .'nE dei rer~dj t:\ fra salari e non-salari, ecc •• Gr a v amen t e 
insufficientj sono poi ·la conoscenze statistiche nei paesi sottosvi 
luppati. Si deve cosi prevedere l'~voluz:ione futura e programmare 
gli interventi su cii essa, conoscenC:o 8-::llta'nto imperiettai:ilenH: l'e
voluzione ;?asseta G -la situazione preserHe. 

9.- Le :)n.v:i sioni sono un elemento cssenzial& d~;l j;lrogr"mma di svi
lup:o)o, setto un duplice aS[)f:tto. Da un lato, &ss.e costituiscorlo ciò 
che l 1 f:cono'1etri.c2 cl~iama L< "variabili esogene" dei modelli di svi_ 
luppo, cioè le evoluzi.oni q_uantitativ_e -~etr:rininate all' 5nfuo_ri del 
sistema, coms dat:i. stimati po;r j l futuro in modo indi pend0n~e. Dal
l 1 altro esss rs;Jpresentano il term-i.n&· ili. riferim(·.nto per quella ev~ 
luzione che ]l perseguj.!Jlç,nto dell'obietti.vo del ?rogramma di sviluJ2_ 
-po vuole ap:_:>unto moèi.f:i cere: giacchè non avrebbe senso parlare di 
programma se ~ risultati. fin.;:li si :;otessero conseguire senza pro
gramma. Le previsioni econ:Jmiche formano un vasto cam:1o dell' econo
mia applicata (2); ad esse è c~nnaturato il rischio di errore (3). 
Si può cercare di riclurlo accrescendo le nostre conoscenze, 'l!iglio
rando le tecniche ed eliminando per ~uanto possjbile gli elementi 
irraz].onah di ziudizio (4). f'a non lo si può eliminare; eà uno de
;;;li ele>;J•.,n1:! d:\ ar_Jpreszament.) ò.el valore c1el c:>ro~r8mrna eh svilupp0 
sta. appunt-1 n<Olla sua capaci t3. di r;3Vi si one e e1i adatta,.,cmto in re
lazi.one ad evolu?:joni realj C!isc.)rdanti eia ~.u8lle previ.ste. 

10.-- Gli ob~.E,tti.vi dei programrrù di svilu~)pO s0no il risultato cumu 
lat:ivo de) dès)der~ ( ":i.stanze" nella termi.n:)logia cornn c:;) delle 
for~e sociali. e poli.t:i.clle che concorrono a f.-,=are la volcmtà poli
tj_ca C: el paese. E' compito nort:!al.s dei governi. r-.stri.ngerns la for-
mulazione nbi limiti real:izzabili; ma è naturale che, malgrado ~ue
st:) sforzc' rh cospr':Ss:ione, il complesso de.:;li obiettivi acc:1lti nei 
proc;ra:nmi. è! sviluppo supc,ri., e num0ro e ad importo, il totale dei 
mezzi d:is)onibili. I mbccanjsmi economie', come ~ noto, si incarica
no essi n ed esimi. c~ :i. ristabilire l'equilibrio fra obiettivi. e T.ezzi, ' 
imj;ionenC:o gli S:.)essn drast: ci riafatta~tonti c1ecessari, ,Jrima:Oamentb 
l'inflazione; ri.ad<ottam.,;nti. i quali P'·'raltro non sono in q_uanto ta
li ob:i ett]vi vabdi. ?ertanto, q_uando gU ubiettivi sup•;rano i limi 
t!. realizzab'.l:i, non solt.'.nto essi non sono consegui. ti. che in p<.rte, 
ma si ~en,rano bel iistema r~az:io~·i negative che ne riducono l'effi
cienza complessdva. 
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11,- La molteplicità de.g;li obiettivi va ghJ.dicata secondo le pos
.sibilHà tecnjch& di real:izo:azi.:m8de~Slj obj ;,ttivi stessi, in ra.E, 
porto alL·; circostan'?e •Jroprj e a· cj ascun vaese. Be gli obi.sttivi 
sr:no di numero ·e dj. C:imensioni limjtate e chjE:re:nente definiti. G 

se la struttura istituzionale del pae~e dia)Jn~ dei Tiezzi opportu
ni, essi potranno essere reeliz~ati; gli altri parametri ~ello svi 
·lu~po economico ne saranno deter'J.j_nEJti. dj crmse.guen'0a ( 5). 

12.- Se invece gli obiettj.vi sono numerosj. ed·6tGrogenei, il pro
gramma di svil~ppo, se vuol essere efficien"e, deve definire chia
ram,nH, l& Driori tà ed ordi.nGrle: secondo' l' 'importanza. I programmi 
che si ;,Jropongono assie~,e fini :noltepli.d. c~a conse:;uire tutti assi.!!_ 
me, senza st abili.re una g;6r<•rchia, ;,Josson(> ess er6 un el eneo di c q se 
desidcr:•bili, ma in quanto pro,;;ram;ni di. sviluppo sono di per se 
stessi irrealizzabili: ignorano la caratteristi ca essenziale d:L ogni 
decjsione economica, l'allocazione di rjsorse scarsa fra vari possi
biU irnpi.eghi alt'&rn&:tivi. 

13.- Di queste incongruenze si trovano lar,?)J.i esempi nei. programmi 
di sv:i.luppo dei uaesi sottosv~,l-~~' che menzionano lunghe serie 
di obiettivi·a tutti i quali viine data, a perol6, ~riorità eleva
ta, aè. esamp5.o: j.struzj one e f.Jrmazione professionale, salute pub
blica, elevam .. nto del tenor di vita, abitazione, .indipendenza nazi5?_. 
nale, piena occupazione, invasticenti, ritmo elevato dj sviluppo, 
modernj.zzazi o n c; dell' agrj.c0l tu re, i. n d ustrializza:;;i.one, eff.i.cienza 
della 9ro~u3jone, miglioram,nto dei trasport5, aum5nto delle espor
tazionj, equj.libri o della bi.lanc:ie .~ej· paA:a~:t.c.nti, st2bj.lj.tà moneta
rj a, ma.ggj Òr:i interventi statali, tutela dell' iniz:i:atjva pr:ivata, 
aumento ·":el risparmio, pere·'uaz),)ne dsi rcdél5ti, attcnuaz:i.or.e delle 
differmna regionali·. E quest • osservazione si applica anche ai _:Jaesi 
pro,;redi ti. ( 6). 

14.- Gli obiettivi. dei programmi di sviluppo non sono so.ltanto di 
natl!.ra economica:· v :i sono anch6 obiettivi so eia li e politicj_, i q_ua 
li co.mpli.cano ulteriormente il q.uadro deÌle prior5t~-qu-estioni di
giustizia distributi~a, ri~ar~iziorie dei frutti d~l progresso tecni
co e ci.e'i guadac;ni di ,Jroc1uHività fra i vari . .ert·-.d:oanti. al proces
so della ~roduz:ione, limiti dell'azione d61 settore ~ubblico, tutela· 
dell'j.n:i.ziativa pr5,vata. Anche i fini di ordine sodale e politico, 
per essere obiettivi realizzabili e non gratuiti desideri, devono 
rispondere a certe esigenze di. razional5tà elemGntare; tenr,r cont9 
dei costi economi.'cj_ ecl extra-economi ci o dclls reciproca c:>mpati bi
lità, delle reazioni sull'eq_u5iLibrio economfco ,gen'"rale, ecc .• Esi
gen.<~e extra-economiche, singolarr.:t:nte giusti'ficatc su basi valide, 
di'vengono i rroalizzabili tuttE assi eme, od in un periodo troppo bre 
ve: voler6 tro;;pe cose acl una volta· non è ·prova di ;naturi tà per l•ig_ 
di. v i duo come y(;r la .nazione. E l' 0quilibrio fra (,si go m; e econom).che 

. ed esi.gen?.e sc>dali e ·9olitj.che è un ideale r.::<ffj.c"le da definire, 
e d2l quale, comunque, tutte lG naz5.oni, progredite o no, sono più 
o meno lontane. 

15.- In teoria vi è certo il 'TI.ezzo di tené,r conto dcll::: moltepli-ci
t~ de~li obiet~ivi; l'uso di morlellj econometrici. Siccome ~lj obie! 
tivi, anche se razionalm~~e orfjnat~ in scalu ~i ?riorità, supera
no le possibilità reali; sicc·me molti vincoli, isti.tuz!onali, soci5?_ 
logici, ecc, ostac0lono l' ar:attamonto degli strumenti agl:i. obietti
vi~ .e siccome l'impiego dei v'2ri s~rum<mti ( crerJ:i ·co, finanza pubbl:1:_ 
ca, salar}, ecc.) genGrG reazj_onj a czr;ena n?ll' in-cerJ sj stema eco-
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nemico; sj. presenta logica'l'opportunHà ·di ricorrere a tali 
modelli economeirici, atti ~ dimen~ionare in modo. coerente le 
grandezze monetarie, sia degU. obietti.vi che degli strum-enti 
( 7) • 

16,- Tali modelli econometrici sono una rappresentazione sempli
ficata del funzionamento del siste~a economico, e mirano e veri
ficare la ca;_:>acj tà. d el ~r..eccarÙsmo di sviluppo a ·consezu5.;r.e gli· 
obiettivi del progre~ma. Essi consjst0no ~n un grup;_:Jo èj sjste-
mi e sotto-si~temi di e~uazion). lineari che ~sprimono, nella fo! 
ma r;i relazi.Jni di dj penòen~a e fc:i j_nterdipenr}en~.a su,~ger! t e dal 
lateori.& e é!.E•ll'esper:c;n·a, lE: relazi·'ni fra una. categoria di v.s:_ 
rjal':..li dette ''esogenen, ossia a valor' deti a priorj, ed una ca
tegorja tèi var).abili dette "em:o.c;ene", oss5.a le incognite dei si
sÙmj. di ecua<?;ioni, tra le u2l~ fj tsurano ·le .irandezze macroecono
mj.che che costitùiscono gli d:>iettivi del pi:mo c1i ·sviluppo. 

17.- Sempre in teoria, va aggiunto che la Mstin:zione fra la ;"Jri 
!lla e la seconda ç2tegori.a di variabili è essa st,,ssa mobile,gia_ç:_ 
chè dipende dagli strumenti messi a cHsposiz:i.one dei responsabi-'
li della progra~mazione; inoltre l'evol~z~oh9 futura delle varia 
bili esogene (i dati delle e1uazioni) e d~i meccanismi di aGgiu
stamsnti è so,ggetta all'L:certesza di ogni. previsione. 

18.- Inoltre, que~ti modelli econometrici a 'livello macro, non po 
tendo tener valida~Ante conto d:!. modifiche dei yrocessi. c!i compor 
t amen t o dure n t E: la realizzazione del piano, si li. m H e no spesso ad 
ammettere per il futuro le stesse relazioni di interdipendenza fra 
grandezze macroeconomic.h& rjscontrate nel passato. Il loro :r;uolo , 
in un programma di. svilup;Jo è pert<mto piuttosto modest9, limi:ta
td a s~~,nalare le in'con.:;m~enze più grossolan•" fro mezzi ·ec~ obiet
tivi. 

19.- })assando cl.alla teori2. olla 'Jrat~_92_, in certi casi n pro~~ram 

ma è effett"va.o8nte svìlù;Jpato sulla base ;~j un mo0ello elaborato 
ad hoc e reso di domini'o pubblico ( 8). In altri, invece, tutta la 
struttura logjca ed economica dE:l Diano,.con i suoi complessi ra2 
port:i d:i_ :Jipsndenze eG jnterdi)enc1en··e~ d:i_ vjncoli e ljrr..ite.zionj, 
ecc., ri.~csa su di una base- il modello e 0onometr~co- cui i do
cum•,nti uff:!dal!. allurlon:J j_n termini vaghi, ma 12 cuj. es:!.stE:nza 
effettiva non è chiaramente prov;;\ta. ·fi:anca in tal caso la base 
per pr.Jnunc:i.aréi sull' arg.:;mento (9). 

20.- Sempre ift materia di·obiettivi, una grossa questi.one è que! 
la della co!:lpati.bi),.i_!_È!;. . .!'-f-C:!:_~r.:_o_c::~ degli obiettj.vi stessi: non si 
può pret•mè.ere al tempo stess:> di lasciare bassa l'efficienza del 
lavoro ed accrescere la proCuziona; di aumentare l'occupazione e 

.mantenl:re bassi i salc,rj; di. aument,,,n; i ·consuoi. pi.ù del reddito 
e prr,S'lrvere l' j_nvestj'Jlento; di. inasprire la tassazjone e tutéla
re il r~spermio; di accreScere la· spesa e~ i.l djs2vanzo )Ubblico 
e mantc,n&re le. stabilità monetar~a·, eh ·acceléorare jl rjtmo gene
rall'o di sviluppo dell' Gconom:iél nazj_onale ed attr,nuaii'J'e le dif'fe
ren::-~e recionBl:i.~ df i.n(:usti·ializz.are ra~)idamen·ce il paese e r~du.:I 
re le importazioni dj_ maccl~j.ne; dj elevare i dazi ed abbassare il 
costo dellE vita; di fa~o~ire gli investimenti estari e controlla 
re strctoamen·ce i trasferimenti fin<:mzjari all'estero; e così via. 
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~ueste contraddizioni sono fre~uenti nei program~i di sviluppo 
dei paesj. E<rretrati, specialmente di· a_uelli. .:;).unti di recente 
all' j_nè: ?enden'Za nazi.onale. 1Ja non ne sono esenti. nem'!leho i. )Be
si _phl p~ogredi.ti: le :inC"mpaùi.bilità - c::>n O senza p:i.eni. di SV2: 
luppo - fra gli obietti.vi della ·,Jiena occupazi. me, r:i tso elevsto 
dj svHL?-P~Jo, stabil~ ·cà monetari a ed e::.u~.li.brio del.li.'· bilanci8 dei 
pagamenti hanno creato-per ~uesti ultimi serji problemi negli ul
timi vent 1 anni .• 

21.---o Va aggiunto che s[lessc' i programmi di sviluppo, mentre sono . 
. reticenti su alcuni. punti essenziali, si di.lungzno con proli.ss:i
tà di lJ·articolari sup~rflui su·· questi.oni sostanzialmente estrane~ 
al soggetto appropriato dei progr2nuni stessi. In :Jarte ciò e il 
risultato di pressi~ni se~toriali di gruppi; ma talvolta la pro
li.ssi tà d e i docum<:nt :i , a{lgr«v a t a del l 1 :i.mpe::r-I et t o scheletro logico 
degli stessi, sembfa usa t a in t anzi onalma1 t e allo sco p o di annega· 
re il lettore nella massa dei ?arti co lari e maschsrare così le de 
bolt;z,ze sostanziali. 

22.- Le c:...f..~ di un programma iLi.. sviluppo dovrebber-:· costi tu].re 
un sistema rec:i.procamente connesso :i se non nei. t:,;r:nj_ni rj.,:5orosi 
di un ele'!Jorat,·, modello econ<:>mstrjco, aL:::~·n,J jn C!_c1elli più r.-:.:Jde
st:i (h un csrup>)o di tovole c:Jnta'!J:!li colle:sate l'Lme. all'altra. 
Non è ;.JOssibiJ,e valutare la c:onsistro z<;linterna del pro,sra.mma se 
in parole povere-non si può verificare se le cifre "quadrano" o 
"non quadrano". Senonchè questo è in t)ratica 'ùen àjfficil:rrente 
possibile; il'~rogramma pubblica centinaia di dati ed altre cifre, 
ma spesso non offre al letto~e la ?Ossibilit~ di effettuare le ne 
cessarie verifiche di coerenza, e~ il lettore è condotto a pensa
re che. non sempre esse si an" st2te cr;mpletamc,nt e effettu<:•ts dagli 
autor:i. meaesimi(lO). · 

'. 
23.- I concetti di base del programma d'wrebbero essere chiarameg, 
te e corr .• ttamente Cefinjti: sj dovrebb~ distinguere quello che 
'è :JbiGttiv,J r~a rtuello .che è prevj sir·ne (,esosena) e è.& 'q_u.ello che 
è mez~>o per ra,:;.:;ùmgere l'o bi. et ti v. o. Spesse- ciò n .1n avv' en e: al c~ 
ni c,1ncett:i. fondamen·oali non sono )resenti::ti dir et t;ame n te, ma :in
trodo'i:;ti surretr;iziamente ed in fo:rm:; eterodossa (11); o si cons1:, 
derano gli é>bj e·Gtiv:i. w'la volta co:nu è.ati. a priori ed un 'altra co-
me parzialmente variabili secondo l'~voluz~one; eppure si consid~ 
rano come fini. in se stessi Gert:i. svi.lu-):)i che in sostanza non so 
no che ~ezzi per consecuire slj ob:i~tt:i;i (12). In parte ciò de-
rivÈ: dalla stessa. j_n-sj curszza deglj_ o::utori C: el prosramme ·stilla va 
li.dità del programma stess0:, in oc;ni. caso è una tenf.ien?.a conc1anna 
bile, giacch~ esaa coopera alla confusione delle idee, e può in-
tl.urre in errori. di. fJOli'tica economi.ca ta'Li da impedire al progra!.J:i. 
ma cE conseguire {uelle partt; de,:5li obiettivi èhs esso è intrinse 
c amen ts ~.doneo a coCJ.s egui :re. 

24 .. - Lo ·stesso ;Lingu~gio del progr2mma ilovr&bbf, evitare _eQuivoci 
di base: ( dovrebbe distin~uere chiaramente quello che è p:ravisio
ne (esogena) ( 13), da quello che ~ necessità logica, conchzioneta 
a certe ipotesi (14), e quello che è necessit~ ;_Jratica o poljtica 
od obbl~gazione legale ittuale o futura, espressa dal verbo "dove 
re"(l5). JITon si creda che l'osservaz.ione riguardi soltanto l'esat 
te?.:za lin-~ui.sti.cai l'introdm·.j:·-ne surret·t":da ne:V?rogrammi di svi: 
lu;Jpo di. espressi.o'n:i fondate su "sarà·" e "dovrà", s;>e<>s·, fa'(;jcoso 
compromesso fra ideologie ;olitiche C'ntrastanti, es)rime il ten-
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tativo di arrivare, con lo strumem;o del )rogramma di sviluppo, 
alla sost5.tuzione della struttura economica fondata sulld stato 
di di.ri t t.), con una struttura analoga a q_ut;;lla vi,sm te nell'Unic. 
ne Sovj_etica fino alla fine degli anni cinquanta. 

25.- 'J'alvol t a la formulazione del programma di svi.luppo mostra 
un ·~vici ente "wishful 'thj_nking", cioè prende i ·aesideri per <;>r<:vi
sioni. Uno di o.uestj_ casi è il presLlpposto della stabilità déi 
prezzi: si comincia ad introdurre il concetto come semplice ipo
tes! di lavoro, per il calcolo deglj_ aggregati in moneta costan
te; pian piano si dimentica che è soltanto un'ipotesi, e si fin
ge di credere che essa sia dfe·ctivamsnte realjzzabile, in fla
grente contrasto cnn la ')iù CO!:!Llne esperj:enza. Le stat).stiche del_ 
l'!S~AT mostr~no·che nei diciassette anni,dal 1948 al 1965, il c~ 
éto della vita ~ aLlmontato in Italia al saggio medj_o CLlmulativo 
del 3,7% all'anno (e Drecisa~ente 2,9% all~anno in meeja dal 1948 
al 1961, e 6,3% all'a~no in mec~ja dal 1961 al 1965); e di poco in 
fer'iore, secondo l 1 0C9E 1 è l'aumento_perglj_ altri paE:si d'ELlropa. 
Tale saggio sj_gnifica, con le regole c~ell• interesse composto, Lln 
aLlmé-.nto nel :ra:;rporto di 1 a 3 nel corso ò.5. )lna generazione. r:rel 
1966, l'aumento dei prf;zzj e.l consumo i!l Italia è stimato )rovvi
sorie'!l.<.mte a 2,3% se,~gio che alcuni chiamano "sostimziale. stabili_ 
tà 11 , :ne che nondj:::_eno s~gn~f:ica jl r&dd·p?iE:mento nGl c· .. 1 rs-:~ di 
una genilrazi.:me. R].mane r1a epier;E::re c;me il ?TOlhjlema dell' infla
d.one, che è S'G!'JtO forse il ';dÙ gross -~Jroble:rr8 GCOn mico comune 
a tutti i ?2esi d•ju:ropa da molt~ anni a ~uesta parte, e che ha 
mostrato se.o:;ni di aggrc>vB!Tl8nt0 nsi tempi recenti, )?ossa essere 
tranq_u.illamente ].ghorato nelle 9rcisp8ttive dt::i. ;>rcgr2.mmi di svi
lu:)po. 

26.- Il :Jrogramma di svilLlppo comprende, oltre agli obiettivi, un 
meccanismo di. svi.lL<ppo (v.sopre, par.1). L'an2lisi del )ro.gramma 
comporta la .verifica di coerenza in linea teorica fra obiettivi e 
mezzi .. Si se che lo sviluppo della Pl"Oc1uzj one è originato dall' i!l 
veitimento. In Llna data struttur~ economica nazionale, il rappor
to fra l'investimento nuovo e la mngg~or produzione che ne conso
gLle è stetisticamente accertabj.lo cc>n i cosiddetti coeffi_c:Lenti 
marginali di -capitale (ICOR, Incrl;mmtai Capital-·OLltpLlt Ratios): 
ad esemp.io 4 dollari dt :inv:est:t:nEnto phr 1 {Iollaro ài mag5ior pr~ 
duzione annu2,. In !!!Olt;j' piani dj_ svilLl[JpO quGsti coeffi·cj_enti Sll

no iuotizzati ·,1er l'avvenire ad Lln li.vello ry!Ù otti.mj st~.co di 
~ . . . ~ 

q_uanto gj.usti"ficato 2all' esp~r~ C;n·/·.n. I progra:::rai dj_ svj.lu~Ji)O sono 
· c0sì vh·-5.ati n;,lla loro lozj ca interna: gli ob:\ ett5vi. sono trop:)o 

ambiz,j_osi ri.s:;Jetto ai mezzi, 1 inVE;rsamente i secondi insufficien 
~i a consegLlire i 0rimi (16}. 

21.- Altr.; verj_fica di coerenza è !J.Llella dej_ mez;;j r~i finanzj_am:,n
to estero·. Ciò non rigLlarda i :oaesi tJro,q;rèJC'.itj_, in com:ollesso fi-· 
nan~jar~8T..·-.n~cE:J &Lltosuf:l:icjentj. (salvo :Jr.:)ble!!li :;_nternj ), !118 quel-
li sott·-svilu.-?pati. Il margine dj_ r:s;_Jc:r:::io jnt•3rno 8. modesto, la 
bilanci.a dei paga~~nti pone a:\ffjcilj_ problemi di e~Llilibrio ed i 
pi·ogr!?.mmi dj_ sv~ lLlp;;o fanno assegn·amt,nto : .. n m].sLlra pill o m~no im
portante sui fj_n:cmzj_amenti ester5 .. Ma spes.s·; ·per r<:gioni )Ol:iti
che ~ sottovalut~ta la necessità dj ricorso all'este~o par il fi
nanziamcinto dei )rOGrat!lmi d:i.. svilupp•.; e di c-ons&s;uc::lzo le ;_J:rospt."::! 
tiv& d"- -svilt.:'?:_:JO sono valutate~ ad un li_vello )iÙ. GlD.;;;.to di quello 
realistico. 



28,..: La coc;renz.a esterna è anch'essa .un crj.t<'r:\c' di valutazione 
dei. yro~i::an""ffi"jdt. sVTi'U;Po; ne:! r;aes:i sottusv~l~-J,Elti.s con w~ :::er 
cato :;ntE:rno rj_strt;tto, l'i.ndu.str::.:_~ljz-6azj_ ne e co.ric8~)j_t iJ pér 'la 
es,ortezj_ane; e ~arecchi ;aesi si mettono a produ~re la stess~ 
cos8, senza una vj_s; on .. ; Cè"lDlf:ss:iva èoll•ofL;rta G déllo: ~~.ol/landa 

.. ' 
(17). Prol)le::25. rh coerf:n'a in·~_uesto ca'!lpo esisGono anche :,Jer i 
pabsj ·n·:1,ç;ru:;t~. (S'_JbCialmente per ~uell:\. ch"' dtpwdono molto dal 
cosm ere io GS t "r•), CO!':lE: la Svezia, l' Oli:md<; ed il :Selgio). La )ra~ 
si svilupJata ~alla C·m~issi~ne della CEE, di sotto~orre a discus 
si Jn<'; colleg:\.c:le le pros9ettive di svi.lu :[10 u medi.o termine di 
c:ic:scun ~:;aest m.G:-'.1br0 -. es:.stano o no pr.: .. gra~nmj_ nozi.Jnc.li -di svi
lup9o - tei.id&. a renàsre m.{:;glio c'ompDrabili le div·Jrs~ tmi_)OSt2.zio
ni nazionali·, migliorando la qualità delle previsione e 12 loro 
reciproca cosren~a; è tipico zd esem?io il caso ~e:llci previsioni 
dt es-;;ortaz~_oni ed tw"0ortaztoni infra-CE1~, eh/si Ge~7 ono .ovviam.~:-~ 
te· c~mp•::nsare, sia nel totale che: per singoli prodotti> ~ così 
pure );iar altri :Jovime:nti all'interno della CEE, mano d'opEra, ca 
pitali,. turismo, ecc •. 

29.- Menzion:ia::J.O da ultimo il problema della ;:JUbblica fiQ_?pzo che:, 
in Italia,. $Upponi2UJO noto in tutta. la sua gr<?.Vi tà .. Un d :i savanzo 
delle d;<r,"nsj_on:, (;j_ ·:;_uello j_tiliano influenza pesantemente tutta 
la vita a·conorl!i_ca nazionale, dal finanziamento de(;li investimenti· 
fino alle:· stbssa s òabilH~c !noneteria, Esso cost' tuisce un fattore 
fondamentale; di s::,uilibrjo che riduce od a=ulle le ;oros::,•.~ttive 

di sviluppo, Lo. squilibr:'o deriva direttamente dall'espansione a~ 
nome del settore ;;>ubbl:ico, a sua volt-:. orig!nata dalle sempre 
maggiori rich:i est e c hG l'opinione )ubblic a r7 vclge allo steto. Si 
dimencica che il mE-ccanismo del settore pubblico, come qualunque 
al tra mp.cchina, ha· un rc.nd;_msnto all8 tr:'lsformazione j_nferj ore 
<:ll•unità: occorre un· "im:mt" di 100 calorje o 100 mil:'ardi per 
avc;rne un "outl)ut" di. 50 o dj'20 in ener,gia ut:ilé per l'utjlj.zz~ 
tore finale. Il compito appropriato dello stato, pi~ che in ter
mini di priorità, sembra doversi esprimere in termini di "non po~ 
sumus 11

• 

jO.- Conclusioni .• ~. L' enumer&zi.-:one dei l').schi di· erro1•e dei pro
grammi d; sviluppo, per quanto lunga, è sempre incor.lplL:ta. ·Se ne 
può trarre qu.al.che insegnamento; 

-la prima qualità dei programr.1ator:\ è l'umiltà; quanto meno :;>re
tenzi.osa .- C8rJplessa è la costru;:;iOl1i:: 1 tanto minoro e il rischiO 
che essa crolli addosso al costruttore; e l'efficacia d~i documen 
ti uffj.ci.al:i è :i.nversament~ pro;Jorzionale al num<oro delle parole; 

-va pres,,ntato come ·~rogramma dj_ Sviluppo soltanto U!l progre.sma 
di sviluppo, secondo le linee d:jlpoli ti ca economica ed extra-econ2_ 
mica accettat" dall 1 opinj one publJlica·; non vanno intr•Jd·:Jt <;i s.)tto 
tale n:>m<: t;',nt2'G~vi dj ·"rjformG di. struttura" od altre mod~f!_che. 
di fondo cl1e .l 1 op).nj_one pubblica non ha acéettat <:: le nome del 
"fajr play" val3ono c;:.ui comG oltrove; 

.:.. è opportuno mirare .ad un picc:>lo nòcciclo di pochi obiettivi, 
chia·re,'(le:nte definiti e legati da ri,~o:>:•)se relazioni quantitati
ve, lc:sciendo che gli al~rl. pcramGtri dello sviluppo economico 
siano detùr.ninati di conse:guenza; · 

- vanno esposte ~biara3ente le ipotesi dj base c le relgzioni 
quantitativei parametri e coeff<c)entl adottati e le_dimostrazi2. 
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ni di_ ciascuno; s5_ deve correre scientementu il dschi:J di prs
vts~ ,Jni non confGrmste dall::; re2.ltà, sen:-,a ne.scr.ncì.ersi è:j_E;tro 
gj_cchi eh parole; si devon;:, )r~cost:.t::t5_n;_ ne-l :;;rogrammo eh svi
lu'J:Jo lr, :JOssib5l:~tà di mod"fj ca, seo.:m('·J gb. i.nse.::;n;:;menti d<;
sli err·lri compiuti~ 

- per favorire ·lo sviluppo, la or:'.ma- cosa è di non ostacolarllo: 
e lo stato deve ricordare che talvolta la sua azione effettiva 
di ostacolo è più pesante di ogni int_enz5.one intesa a favorire 
lo sviluppo stesso; 

- infi.nG, per q_unnto paredossale, 5: pallsi progrediti hanno g_ue:l
cos~ da imparare dai paesi sott,sviluppati. Nei p2esj_ progicditi 
le str~tture e6onomiche sono più elaborate, e ciò rendo ;iù cori
fuse. le, relazioni fre: cause cd ·~ff:ctti e pi\.: c )mpliccta e c::mtr-o:
V.i .. rsc la è.i_agn.osi d3Blt errori o la p:i'O{?;tlost relc.tiv2·. l\I"G:i pc.çsi 
·sott·svj_lu~pati i problemi di sviluppo ~i ~r-,sent~o ~nvece nella 
for-.·e pi_i:;, .:;rossolana e vistosa, come 5:n laboratorio: t;li. e;rrori 
cono :):'-~:: .-;.vj.èGnt~ e gli insegne.m~~ntj eh& se ne tr~s;g:.:"no possono 
s,,:r:vi:r0 Dnche per i paesi progredì ti. 

( 1 ) -· In Iteb.e, j_l documento "Pro posta di t ,,sto unj'ficato del 
pr·.1.-;r3mma dj_ svilu~)O economico p·èr :\.1 quinq_uennio 1966-?0·',pre
s&ntz;to alla Camera il 5 settembre 1966 ( !llondo Economj_co, Su;ple
mc-onto 17 settembre 1966), cap. I e II, chiama "final.ità della pr9._ 
grammazione" q_uelle rj_ferentisi. ad un periodo più lun:;o di 15 o 20 
anni, e "obiet~j_vi-" ~1uel-li del pro_'Sramma quinquennale 1966-70. · 

(2)- Ri~ando in pyoposjto 21 mio artjcolo ''feoria e metodi delle 
prev:\.sioni economiche", Ec::lnomia In t ernazional s, ma ggig 19 57. 

( 3 )- NE.lle pr-,visioni. dumograi j_che pc::r i paesi (;Uropei, che pur0 
sembra un campo jn cui ·la vroso-Jttive nossano essere det:;rminate 

• L L L 

con ra[;i.onevolt\ approssimazj_onc., il f-Fortara ha mostr2to nel Gior
nale rèegli Economisti, ndvembre 1961, le enormi div,_,,rgenze della 
evolu:~;~ one reale rj.sp(-,tto alle' :Jr evi sj oni, pur compiute da enti di 
ricorca al tamlmte qualjficati. 

(4)- Iita non sempre vi è correlazione fra qualità del lavino delle 
prev5.sic.ni e risultati. Djecj_ anni or sono .l'Alta Autorità della 
CECA orge.n:i_zzò per i sUoi 0 obj_ettivi genei'alj. 11 un lavoro di previ
sioni della demanda, compiuto da coomiséioni di esperti, per il 
settore dell'acciaio·e per quello del carbo~e e delle altr: fonti 
C:;i energ:i_e. Il ljvello c'. el l' inda,gine fu tecnicamente p~ l;_. r,l:.\'?t~· 
5n C'yEosta sec-~nda commissione; e tuttavia le ~rf:vis:ioni r'•.ùl2- pri-
ma f~rnno ayelle meglj_o c•Jnffjrm2te dall'esperienza. 

(5)- Ac~. esempio' l'Un:!cme Sovjet:'ca dee;li 2.nni trenta fino alla fi
ne de--:;li annj cj n·;_uanta ha all' )_n-:J;rcJsso reaU.z'èeto gli obiettivi 
dei suoi yian:i., limitati all' accrescimf.nto e poj_ all2 r5.costruz:i.o
ne delle capacità industriali di base, sacrificanèl0 il ten.or di v~~ 

ta (e la libert~). La Germania d'anteguerra consegui il suo obiet-
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tivo prc,mincnt,., la creazione di un '()Otcnzj alo ò;;llj.co, G così 
la Cina negli anni recentj., 0 su scala più·mod·-:lsta ia :E':r.enci.a; 
nni tre casi, B prezio di limitare le altra·possibilit~ di svi
luppo. La Gran Brr,tc.gna ,dal 1948 .in :_:>o i e. l'Olanda cèalla fine 
dell'ultima ~erra al l963,han~o cclns"gu.!.t·~ ,:;l! obiatt:rvi· b•.;n pn; 
cisi della piena occupazione, della lib~rtk degli scambi esteri~ 
della 11arità mon·:.t2fj_a t::S"G3Tné..i, e pr-.zzv dj r~gplarr.Gntazivni c 
contr"Jlli e di un freno al ;)rogr .sso del tcnr:>r d!. vita, e nel ca
so in~\lBsG anche di un basso seggio di sviluppo G di crisi monete 
rj.c r:\ correnti. 

(6)- Ad esempio j.n Olanda la ')Olitica di sviluppo economjco è in 
gravi difficult~ del 1963, giecchè le pubblica opinione domanda 
al toEJ.po stesso libortt, sind.::c-210, rj é:uzil'nG dec;l\ or<:ri. l;:vora
tivi, aumento dei _sal2ri, cons&rvazione della parjtà mon:tcria e 
minori in t '"rf cr(;nze govern2t i ve. 

(7)- I tre p8ragrafi dha so~uono sono condensati dalla prclu~ione 
della lHof. Vera Cao-Pin!l§., 0 Ruolo c. limHi dell' econom<>tria nella 
prcJgrEimmazione dello sviluppo H, VJJI anno accadem:i.co della Scuola 
di. svj.luppo econom:i co, ·uni0ne: dcllé cF.lm:;:ro dj co~pmc,rci.o, Roma, 14 
n 1èV<>mbrc 1966 (rfJonr~o Economi;co·, 3 dice11bru 1966). · 

(8 )- Cor:1e in Olanda da 'J?rtc, del C(mtrael Planbureau. . . 

(9)- Nel. caso iteli.Emo, la "l?roposte ecc." cit2te, cap.II, par.2, 
' 1° COP.J.ma, dice: "Obi.:tt:i.vi c v"ncoli fDnàam(:nto:li. son.o stati inqu.§_ 

d:t"ati in uno sch~,ma log!.co eh r~.L:ri.mento che ha consenti t o di ve. 
rif:icarne la compatjbil:i.tà ecc."; ma questo "sche'!la logi.co" non·~ 
steto pubbl"i.catG, ·nè i.l documcnt.:; prec!.sa in alcun luogo in che CQ. 
sa asso consiste. De notare cha il Jrngremma italjeno appertisno 
tecnicamente el tipo dci modelli.ec·1n0matr!c:i p!h sofist4cati, che 
ponsona glj obj_t~ttjvi come verjabili esogene (ossja datj) e gli 
strumantj_ c]i ;)olHica econ-:•mica C'1!D.G. var!.àbi U endogene (òd inco
gnite),· la cu:.1. d.etcrmine.zionG èJvrc~)òe in teoria Gssere tfatteta 
come p!'obleme di "ottj.m:izo:a&ione:" dellG scelt0. 

(10)- La "Proposta ccc." cit.ata offrG tl.ll caso ti·pico a tale riguar. 
do. Al cap. I, 5° e 6° corn:ne, è postuletc: l'eliminazione del diva
rio fra Mezzogiorno c zone progredH(, ,;nt·ro 15 o 20 anni. Ore: 
- posto chG tale 6~.v2~:rio si m:i SL1ri in t~:Tmini d:i. r<:.dd:l to pro-cep:·. t0 

à.el li'Jezzogi=o rj.spetto. all'Italia intera; 
- sapendo cha il rapporto fr& il primo ed il secondo era di o,63 

nal 1965 secondo l'ISTA'r; 
- ed assumendo CO!l13 s8ggjo dj sviluppo per l' Halj.s il solito 5% 

all'anno in moneta costahte; 
il saggj o annuo ~ di incremento del roddi to n0l Mezzogiorno, neces 
seri.o- a ra2li.z".are l'assunto, r) sul t a ?EH" 1m pc,ri.odo di .20 anni clal 
l'equazione: 

0,63 ( l +x )
20 = ( 1,05 )

20 

che risolta dà 
ha x = 8,3%. 

x = 7' 61;. - ' 
Per il più. breve 1Je6odo di 15 anni si 

. 
Saggi reali eli jncre:n<onto rh q_uest'altezza, p,.r 15 o 20 anni, so 

no :---:v5·dent..:r:l_(:.:n·~c non pl2usjb:-ilj. Il dif...:.tto è nS:llo stt.sso oMoit~tJG_t 
v o, troppo a'Ubi d. oso: c:m p~resuppost:i rc.gionevoli, esso novrebbe 
essere rici.otto nel rEJpporto di circa 2 e l.. A rjstùtati <naloghi 
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si ::siung_e <O:ttrav.:;rs) le stj ~a delle neccss', tà G c~ell;:, or;,vcdibili 
possibil).tà di invc;stimento glob:::l;; '(v. Econom~L2 Int0r~cz) onalc, 
f'Gbbraio 1962). 

(11)~ Cosi la ''Pr6posta, ccc.'' citcta, ca).II, pir.ll, 4° comma, 
dctc,rmina ll risp::rr:1io privEito deduc::,ncio del t,{taLl -d.o,sli jnvc-
stimenti il cosid0otto r~.sparoio pubbl:i.co. 

(12)- Ad &sempio è obhttivo il -~Jiù. d'JVato 
zo e non obi:;ttivo l':' lWGstimcnto destin2to 

..:! • • ' tenor ul v1t2; e moz-
ad eccr0scero la pro-

fuziono· a sua volta dcstin~t8 2 cons~guir~ ~uGl Ji~ slGv~to tenor 
di vita, Se l'invcstim_nto si può ott~n~rc soltanto a pr zzo della 
jnflazicne, s) d0ve rinunci2r~ all'invcstim~nto. 

{13):- Ac1 esempio: 11 la pc-polazionc rsgg~ungcrt. x m~.lioni n2ll'Mno 
y". 

(14)- Ad. esempio; "l' j_nvc;stjmento sarà x m).lic•rd] nell'anno y" do ,_ 
VG jl verbo "sarà" sjgnifica "p:..r raggiu.ng;:;rs l'obiettivo è n:;ces 
se. rio GhG sia 11

• 

(15)- Ad Gsempio; "si dovrà locali.z··arc nel [;'!czzogiorno il 40?; 
degli investimenti ecc." ("Pr:J_posta, ecc." citate, cap.;:vr, p:=r.l, 
2° comme.), 0-JV e la frase ri r;uarc:a· al t :;mpo st ;ss') la ?.7,; onde ·rR::. 
ecc. soggette 2d ob~lj_go dj_'.lc~gG e le j~pr.ss Drjvst3n 

(16)- Ad Gse.mpjo P·Jr j ?aGsj d'Afr~c2~ è:i lingua frc.:nc~38Q le.!COR 
risulta statist;cc:oente cL·ca 4-,5. Ura rial ccnfr-ont> delle prevj_
si•ni dd ~ìr:lgrammi di sviluppo risultano ·r.:;o:~ fra 2,4 e 3, ossia 
molto più otti'llistjche (H~ Leroux, "./malyse cr5 ticue des pro,gram
m :,s de dévcloypellient '! ·, Càhi er-sécon•Juùqu~s 'et S:J cj.eux'' oc t .1966 ì. 

Altro esempio è q_uell·J del pr.)::;ramma italiano ("Proposte GCC." 

cHata, cap.II, par.9, 2° cc:mma); i.l cocff:cientc; rc::;R p·-::- l'indu 
stria ed· i servizi è stimato. a J, 1, · infGrior., all' ;sp(:r).cnza pas=
SE'ta, sulla-base di giustifjèazi.oni.vaghc '·'sommario. Un t:rrorc 
mod~sto di.provision~ su questo coefficio~~~ può implicar0 una ·di 
vÈ:rgcm'?.a nel volume d6gli investimenti -dell'ordine delle migliaia 
Gli miliu rdi. Cfr. V ,Travaglini, "Problemi Gconomici dd programma· 
di sviluppo", Convegno di studj_, Roma 28-.)0 cprile 1965, San soni, 
Fondazione Lui.gi Einaudi, pRg.l83: "L.; consici0razioni .... mi por: 
t ano a· ri tGn&r-& ch2. ii Vfllumo dell' 5nvc,stimconto :;>rcvisto ... sia 
nettémentG insu.ffioj_.ontc: ol conseguimento dogli ob:i .ttivi ·; ..• " . 

. (17)- H.Leroux, op.o)t., p.292: "··· on r.trotiv0: fréqu.emmcmt d:ms 
l·cs pl.?.ns d'Et<.ts afrjca~ns voj_sins l0s mso:2es projets in<Justriels, 
n.ori seulGmcnt C'Jncurrents mais parfoj_s incompati blGs, puisque la 
réolisation de l'un sup:;>ose la poss:;_bj lité d'export Gr chez le voi
sin, sans s'iniuiéter dc savoir si celu.~-ci na va pas créor sur 
~oh tcrritoiré un6 chtrG?rjse simjloiro. C'est ce qui cxplique la 
pr·Jliferatj o n, et· :JRrfois l' inc.Jhérence, d e PT·) jet s t els <;_ue; . grands 
:noulifis~ c;~Gnterjos, r2ff~nar;ss dc pétrnle, us]n:s d!~n3rajs,i·t
è.ustr].<::s text5l~,s, chaines de mont2:";e d'auto!nob~les, c;tc.". 
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Il tema della "programmazione" ha sollevato, nel 

passato, polemiche accese: l'idea stessa che si potesse ab

bracciare, in una visione d'assieme, i problemi dello svi

luppo della società e dell'economia, ed orientare le scel

te dei diversi centri decisionali secondo un indirizzo uni

tario appariva a molti come una sfida alla libertà di deci

sione alla quale ciascuno - privato, impresa o gruppo d'in

teressi - aveva diritto. 

Anche e soprattutto per effetto delle diverse 

esperienze culturali ed operative di questi ultimi anni,ed 

in diversi paesi, il motivo della programmazione è andato 

perdendo via via questa carica, dirò così, ideologica, di 

alternativa tra sistemi economici, per affermarsi sempre 

più come un metodo di lavoro. 

Non un "fine" cioè ' ' 
ma un "mezzo" 1 uno strumento_ 

è un "programma" che consente, in una visione unitaria del

la società e con l'apporto di tutte le for~e, la scelta ra

gionata degli obiettivi di progresso economico e sociale ed 

un comune impegno a perseguirli nei modi e nei tempi neces-

sari. 

Affinchè ùn "programma" abbia concrete possibili

tà di attuazione, in regime di economia di mercato, è indi

spensabile che ad esso sia garantita la massfma coerenza in

terna, in rapporto alla conoscenza dei fenomeni economici 

ed alla previsione dei loro possibili sviluppi. 

Tale coerenza mi pare debba essere di un duplice 

ordine: gualitativ~, affinchè non sussistano incompatibili

tà tra gli obiettivi da raggiungere o incongruenze nelle 

scelte; guantitativo, in rapporto alia necessaria correla

zione tra le quantificazioni dei vari componenti del siste

ma, coasiderato che ogni scarto tra previsione e realtà in

fluirà poi sul comportamento del sistema stesso in misura 

difficilmente prevedibile. 
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Il grado di adatta,bili tà, e quindi di rispon

denza di un "iJrogramma", è lega t o, dunque, al l~ c orret

tezza ed alla obiettività delle valutazioni, ma anc~e 

all'ass~nza di motivi di rigidità, cosi da potersi di 

continuo operare quella rivalutazione realistica delle 

condizioni dello sviluppo, senza la quale l'esistenza 

di un pro~granuna, anzichè una guida preziosa per ·il con-

seguimento di obiettivi comuni liberamente assunti, fi

nirebbe per divenire un'armatura rigida non più rispon

dente alle esigenze reali della comunità .. 

A tal fine un programma deve quindi disporre 

della necessaria flessibilità, e tale flessibilità pub 

derivargli, da una parte, dalla sua stessa struttura, che 

deve disporre dei necessari margini di tolleranza inter

na, dall'altra dall'esistenza di una procedura di aggior

namento. 

Emerge,per tale via, un'altra fondamentale ca

ratteristica dell'attività di programmazione, che si con-

figura nelle. moderne accezioni non come una serie di at-

ti staccati e privi ,di continuità, ma come un processo 

continuo. 
r 

Un altro aspetto che caratterizza l'attività di 

programmazione, nei Paesi liberi, è quello del processo 

democratico attraverso il quale essa si esplica. In Ita-

lia l'estensione del metodo delle consultazioni, la par

tecipazione dei Comitati regionali per la programmazione, 

i dibattiti che nella fase di formazione si svolgono pres

so sedi rappresentative e qualificate come qm~lla del CNEL, 

e all'atto della definitiva approvazione nei due rami del 

Parlamento, consentono di assicurare la collaborazione,del-

./. 
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l'intera collettivit~ nelle suo varie espressioni, o di 

introdurre nella visione globale del programma nazionale 

il massimo possibilò di opzioni, formulate a livello pori-

forico. 

~a programmazione così vista ed attuata assolvo 

allora ad una ~rimaria funzione non solo per lo sviluppo 

·equilibrato od armonico del Paese, ma anche por il suo 

progresso democratico, perch~ rendo partecipi lo popola-

zioni delle scelto che decidono del loro destino. 

Si tonde quindi ad instaurare un nuovo ti~o di 

rapporto tra la Società c lo Stato, nel senso di consen

tire un allargamento del pot-ere pubblico al di là del tra

dizionale potere amministrativo, un decentramento delle se-

di di decisione, dando una vera responsabilità al potere e

conomico od alle forze sociali operanti nel sistema. 

A queste ispirazioni tiene fede il "Programma di 

sviluppo economico por il quinquennio l<J66-7cì" attualmentG 

all'esame, ormai finale, della Camera dei Deputati. 

~h si consonta di soffermarmi bnevomcnte su al

cuni aspetti d()l Prd,g;ramma nazional" cl1c' meglio contribui-

scono a caratterizzarlo comG l'espressione di questa voloi!

tà comunG di avanzamento social(). 
' 

r:• noto com" il programma di sviluppo dia notovo-
~ 

le impulso agli impic)ghi sociali del re dd i t o, chG considc;---

ra in una prospettiva unitaria. 

L'individuaziono doili impieghi sociali como ca

tegoria unitaria deriva dalla importanza strategica che ta-

li impiog'li assumono in una visione cquilihr3ta dello svi

luppo economico c sociale del Paese. 

La si tuazionc ()conomica di una Jll;jziono ~, ·in lar-



' 
ga misura,il portato dello suo condizioni sociali. La 

programma:oione economica è un aspetto di un più ampio 

processo il cui obiettivo non è sompliocmonto la valoriz-

zaziono dello risorse in senso strettamente toonico,ma 

anche lo sviluppo della capacità dell'uomo o l'instaura

ziono di un ~1adro istituzionale corrispondente ai bisogni 

.c allo aspirazioni della collettività. 

Non basta orientare lo attività economiche nel 

quadro dello strutture> sor:io-oconomichc esistenti: lo 

stesse strutturo debbono essere trasformato por adeguarlo 

al progressivo soddisfacimonto dci bisogni fondamentali. 

Un "programma" il cui solo obiettivo fosso l'ac-

crescimonto della produzione nazionale oltre a non riusci-

ro a superare gli squilibri esistenti risohiorcbbo di au

mentarne-lo gravit~. I due obiettivi- sviluppo economico 

e supcramonto degli squilibri-debbono assoro perseguiti 

quindi congiuntamente:. Gli impieghi sociali sono uno stru

mento essenziale di saldatura dci duo obiettivi.· 

Il raggiungimonto di una sostanziale parità fra 

romunoraziono del laToro in agricoltura o nello attività 

extra-agricolo, o l'eliminazione del divario tra zone ar-

rotratc, con particolare riguardo al Mo:ozogiorno, o :oono 

avanzato, costituis~ono i duo altri principali aspetti del 

Programma di sviluppo 1966-70. .Su tali aspetti torneremo' 

più ampiamente in snguito, quando nn valuteremo le connes

sioni nell'ambito della problematico europea. 

E' qui importante rilevare como tali obiettivi 

non siano stati concepiti in chiavo solamente sociale, di 

ricquilibrio sociale, ma come componenti di uri disegno più 

ampio, volto nel suo complesso a conferire una più olovat3 

dinamica all'intero meccanismo di sviluppo. 
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E' in ~1osta ottica cho si collocano le misure 

di razion3liz:zaziono c di riformo dello Pubblica Ammini-

straziano, delle sue procedure o dci suoi modi di sposa? 

13 riformo del sistema degli incentivi onde consentire 

a quf'sto rilevontcc settore drcll' impegno pulJblico i l m::ts-. 

simo di efficacia per il sostegno dello attività produt-

tivc, gli orientamenti, nella definizione dello politiche 

di settore n di quello territoriali verso le soluzioni che 

rool;Lzzrmo il massimo di impulso produttivistico. 

A quosto sforzo vengono ci-)iamati sia i ccmtri 

di decisione pubblici sia quelli privati: nnl capitolo 

III 0 vil'no ricordato come' il "procc'sso ·di proq,rammaziono 

si compio in un'economia mista, nella q~alc coesistono cen

tri di docisiono privJti o pubblici, ciascuno dci qttali è 

dotsto di un3 propria sfccra di autonomi3, chn il programma 

non intendo invcstiro so non nolla misuro 1n cui coordina-

monti o vincoli si rivelino necessari por la rcslizzazionD 

dcllcc sue finalità " 

La chiara definizione degli obicttivi che il pro-

-~rammG intende roggiungor~? o nel quinquennio o in un arco 

t l . ' . 'l' . t t ' bl. . t . .p. t cmpora c p1u omp1o; . 1n orvcn o puo 100 g1us 1.1ca o c 

permesso sole in funzione di essi, ~ono ogni contro di de

cisione (pubblico o privato' in condizioni di cortezza por 

quanto riGuarda il proprio ambito di responsabilità. 

sono noti ambito c grado di responsabilità di 

qu<'.sti ormtri di decisione; 
i 

- lr> pubblicl1·:' amministrazioni _c11C' sono soggetti attivi 

del progrsmms c VCC'SO lo quali, :1 mc sembra implicito,dob

ba andare la m:Jssim:J attenzione o la cura prioritaris del

lo Stato, so si vuol veramente programmarco sul sc>rio nel 

nostro Ponso;; 

.1. 
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- ln imprGso od ~nti ~)ubblici che d::;bbono confermar.;; le 

loro dnrèisioni è1gli obir:ttivi dr:l programrro; 

- l n impr:::sn pri vcJt,è pnr lo quali l' nziono profSrommotica 

si nsplichcr~ attraverso il coordinato esercizio di poto-

ri :1ttribui ti :Jllo Stato dalle lng,:;i e: .lo formuL1:;ionc; di 

politiche otto od influenzare ln valutazioni di convnnion-

zo dnl sinfSolo opnrotorn. 

Por completare il quDdro dnlln lince generali 

d;: l Pro-gr3mm:J occorr0 infine:: ricordarn, sompro P'-~r <?;randi 

lince, le condizioni cho il documento in esame dofinisco 

:::sscmzLJli per l' attu::::oionc d"lLl poli ti ca di programma

zione in It3li::l. 

- ba prime condiziono ~ c~o il protcsso di sviluppo si at

tui nello stobilit~ monetario: con l'assunzione cio~ del 

fermo impegno di cvi tJrc c ho .gli obiettivi del programmo 

siano d2formati od nlusi ottr:Jvcrso modific:Jzioni del mc-

tro monct:1rio. 

-ba seconde condiziono~ c~c i conti con l'estero sictno 

, m:Jnt:~nuti sostanzialmr;ntr; in equilibrio, pur comprendendosi 

L; inoluttabili t~ di tomporanGc oscillazioni. 

- ~a terza condizionn è c~c finclità od obiettivi del bro-

gramm3 si:Jno -pcrsc;guiti in uno situazi0n0- di morc0.to opcr-

to. 

,'I,' opzionn in tal snnso formulcta d3ll:J poli tic::; 

economica it3licn:J, ~i~ sin d:Jl primo dopo~ucrr:J, rnsta quin

di pLmDmnntc v:Jlida <:d è considcrat.J dal progr~1mm:J comc ir-

·rc;vorsibilc. 

Il Progrctmm3 
1
di sviluppo quinqucnn:1lc l96"i-70, r;.ol-

13 sua ultima fòrmuL;zionc sopr::;ttutto, (il cosidr;tto T2sto 

Unificato), intcmd;; rispott3rc, quindi, pur non rinuncicndo 
l 

3 modificcrlo, l'assetto del nostro St3to e doll:J nostro 

./. 
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qu:Jlc }Jr.:vista d~lla Costi tuzion~ r:;)ub~lic:lnet ~ 

costituziotiolc~ qucll3 di cons~ntiro cio~ Jll 1 iniziativ~ 

dni sin€oli di muoversi noll~ m8ssim~ libertà possibile 

sotto lo stimolo crnscontn o nontinuotivo dello concorrcn~ 

Z3 intorn~ Gd intorn3zion:1lc. 

}\~~} il ?rogr:Jmm:J interprete; :.:1nchc l-:.1 volontà cd j_l 

~iritto dcll3 collettività, cioè dollo St3to, di intcrvcni-

re dircttcmcnto o con officccic in tutto le situozioni nel 

qu2~~ squilibri o daficisnzo, on·tichc c; re:cGnti 9 tolgo-

no v:1lidi tà ::.l q'Jadro competitivo por rimuovcrno le! c:::usc 

c per libororo nuove copccità o nuove forzo produttive, ren·· 

d0ndolo p~rtocipi 81 progrcss·o ~d ~ll~rgondo 3 tutto le R8-·· 

gioni cd :; tutte l .-_., 
...:.__\., c3t.,:;,goric i benefici di osso o 

E' p0r ' tutti questi moti vi c 11c io :Jff;~rmo C-110 1.-:-: 

progr~lmm.Jzj_onc pr<:vist~ì per il nostro P:Jns~ è comlJ:ltibilr;; 

con J.iimpognn fond~mRntJl~ libcramontc 3ssunto dioci 3nni 

orsono; lo partc:cip,lzion~' r;ioè ·2 l'inserimento sG~prc plu 

attivo c dotorminont2 dcll'ltolic nello Comunit~ ~eonomica 

:Curopoc1 como punto di riforimcnto continuo dello nostr2 cor1-

dottJ politic3, o~onomica c sociolco 

Questo probl2ma, d•èllG compotihili t~ di unJ poli ti·

C.l di p:r;ogrCJmmJziono de.gli St:Jti nozion.Jli in prc·oslmzo di un 

processo di intogrcziono europeo, costituisco in reoltà un 

falso proble:m~1, sollov:1to dc1 una concoziono rostri t ti va dcJ.·· 

lo politico di 11nific~zionc curopc~, miranto unic3mG~·t~ ~ 1 -

l:J er.:-;:..1zionr; di un::-1 più estesa c1rna di libero sc:-1mbio, ontTo 

cui lo forze ~coLomicho c soci::tli dovrobbC:::-'0 J..ib8rJ.montc tro-· 

.!. 



8. 

varo un loro equilibrio ~11 di fuoTi di ogni rc~ol=-:mcnt:._1zio-

ne istituzionale del ~croato. 

Lo posiziono libero scambisto miravo in realtà 

semplicemente o consolid3rc nlcuni 3Sp2tti - cort3mcnto 

positivi - del movimento di libcrolizzozionc degli scambi 

in ::,t t o in ."Surop~l d:J.l secondo dopoguorr~1, sonz: .. 1 tut-t:::tvi:] 

conforirG 3 t2lc processo un c3r3tt~rc di irr0vorsibilith, 

lasciando cioè i singoli stati 1rbitri dello proprio poli-

ticco cconomic:1, c: quindi :1nchR di interrompere il processo 
' 

di libcr:1lizzozionc quando questo vonissr: :1 cozz:Jrc con con-

trcstonti interessi :1 livello nczionclc. 

Bsso sr:rvivo cl trcsì di .sc:':tcrmo :1 quelle: forzlè :eo

litichc cd economiche che ooltivcvcno :Jnoorj l'idealo, in

vero piuttosto cmtiqu:Jtc, di nn merce t o dotcto di autonomi 

mc:cc:Jnismi di rcJgolom,mtdziono, in cui cioè l' :1mb i t o di in

tervento c di ro~ponsobilità dogli orgdni pubblici fosso 

confinato entro i ristrlètti margini di un'ozionc inteso o 

tutcl~rc il risp2tto dallo regole dal mcrc3to. 

In tdlo eccezione il processo di unificdziono eu

ropee si porrebbe certo in eontrdsto con lo sviluppo di e

conomie progrcmm:ìtc dci singoli St,.lti, m~1 risul tcrcbbo al

trasì contrcstanto con l'intere rcalt~ dogli Stcti d~ll'Gc

cidontc, cheè vodo in tntti i P:wsi il progressivo sviluppo, 

si~ puro in forme storichG divorsific~tc, di economie miste, 

CGr:1ttorizz,1·tc d:Jllo r:omprcs<cnzc di lib;orc iniziative priv.-o

tistichc con formo di intervento ~1bblichc dirotto cd indi

retto, rivolte od oricnter;o le scelto o la direzioni dci p~o-

~ossi economici in relazione olleè Cèsigonzo od dllo 

zioni delle rispettivo collettività. 

l . 
~~ s plr<."1-

Vi:ì via che i problemi c~ i mccconismi di funzio-

n:ìmonto del sistema economico sono divenuti pià complessi, 

./. 
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n tr~ loro log~ti do delicati rapporti di interdipendonz~, 

sono omcrss con snmpro m~ggiora ~onaretczzo ~d llr~onz:1, in 

ogni p~rta dal mondo, osi~anzo di d~r vitJ n formo di or-

g~nizz3zionc dai mcrc2ti pi~ cvoll1to. 

:JVVi.Jtc; in numerosi P:_1nsi dc: l l r Clccidontc ~ co.sti tuis(;orio uno 

dci modi pi~ nv~nzoti per ottu~re, in uno visione glob~lo 

dci problemi dello ~ociet~, questi principi di o~gonizz~zio

nc istituzion~le che sono in rc~lt~ stati sempre presenti 

in ogni form-J di morc2to c cho hc:;nno sc:mprc costituito l:.-1 

sostanza vere di o~ni politico economica. 

Chi ha sosuito il lun~o od cl~bor(lto, m~ focon-

do processo, ~ttr~verso il quale si ~ ~ndoto progrc$Siv~

mcnto dolino~ndo il movimento verso uno pi~ stretto inte

gLlzionc d,Jllo economie ccci sci p:Jc:si dolL1 Comunit~ Eco

nomico ;<:uropc,,J si ~ potuto rendere conto di qucmt:_1 strad~ 

si sia fatte; delle iniziali posizioni libero scambiste, 

verso osporimcnti sompro pi~ estasi o pcnctr8nti di or-

gnnizz3zionG di un:t poli ti cd cconomìcet cDill1J.llC o 

La componnntc di libcr,JlizzcJziono degli scambi 

è rim:Jst:t ovvio.rn~nto - n nc:cn.ssJ.ri·J.mcnto - la condizione 

prcliminaro 9 nol cui tronco si sono vonuti t1:1.ttdvi~t doli-

nn::tndo lince di ori~_;nt:irw.::nto comuni p::;r i problemi str.1tc-

gioi di politira cconomic:1. DJgli iniziali passi per le 

organiz~azionc di un mercato comune del carbone c dcll'oc-

cioio ai tontetivi di dcfinircè un:J politico romunc dollo 

cnorgio 9 :Jll' org·onizz.J.ziono di un:J. poli ticJ comu.nc .dc::i tr:1-

sporti, o o quella -di enorme complessità- di una ~oli

tice agricolo comun(). 

Molti di questi problemi sono, in realtà, ancore 

·sul tappeto' ciò non ~ un:1 riprov~ dello loro stcrilit~ od 

. l. 



inconsistonzJ, m3 81 cantr8rio sottolino3 lll rilovonz~ 

e 13 rcspons3bilith dalle sc2lto che ossi comport2no, m3 

vorrei sottolino3re, l'in~dcg11atozz:1 doll3 cornice isti-

tuzion~lo entro ctli sono posti. 

D:; v,:Jri ::mni, nunlGrosi convinti curopo~sti, :1i 

quali mi onoro di a pparton:'rc, v:1nno ponondo in l'ili evo 

como l' osti1colo princi1X1lc ::~l pil'no conseguimento dr;,c;;li 

oticttivi europei, sia costituito proprio della moncanz3 

di un :<dCl,";U:Jto livollo di rosponsc1hili tà curopc:1. D~lla 

mCJncanz:J cioè di quel livc:llo di sovr::mazion:llità :mtro 

l,1 quelle è sol~montc possibile sollovc;ro il dib,:1tti t o sul

le> sco l te per l'Europa d:>, l pi:Jrio contr::<ttu:Jlistico nel quo

le gli interessi in g~oco continu:Jno 3 porsi secondo le di

sposizioni d:-ogli sc":lioramonti n:lzion,oli, :1 quc:llo dcll:J v:1-

lutc:tzionc; dc,gli interessi dclL1 collc:ttivi tà curo pc::;, 'c di 

portorc toli scelte o coogulorsi in ,ordinamenti perm:Jncnti 

cd irrcvcrsibili. 

Vorrei :~nchc sosgiungcro che lo mJ.YlC~1nz.:::t di un:1 

sol11Zion~ istituzionJl0 unit~ri~ ouropc2 ~a condotto 8d cf-

front~rc i diversi problemi in lln:J chiavo - ~Ielle di snt-

toro - c:hE; n(; h~ por :Jlcuni ,Jspotti d2forrruto i contorni" 

I tentativi di cloboraziono concctt11Dlo o di or-

~onizzozione )rotico compiuti nnll'ombito di sin~oli ospotti 

scttoriuli dcll8 vit8 economie~ ouropc~,so h3nno inf3tti 

contriÒ'Ù to :~d ,:;pprofondiro c ::1 port3rc Jv:.:nti . l 
l..~-.. processo 

di formazione di un:1 poli tic:J cconomic:J comune ouroprn
1 

hc:m

no per~ onchc portato o degli sviluppi non equilibr:Jti cd, 

in :Jlcuni casi, o delle situazioni prive di sbocchi c di re

spiro. Anche in sode curopo:J porci~ si ~ ne~li ultimi onni 

fDtto luce Gd affcrmatJ con scmpro m:1ggiore consistcnzi1 lc; 

./. 
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esigenze di une riconsidbrazionc globale dci termini del-

la poli ti ca ccononica'o 

Il lavoro avviato dal r;or;Ii tato di politica eco~ 

nomina per lo previsioni a medio termine cd il suo primo 

documento in particolaro, costi t1lisccno la· base di questo 

nuovo e pià maturo cspcrimonto,cd è facile antdvedcfo 

como dallo prino o più sc11omatioh2 soluzioni si giungc)rà 

IJrogrcssivamcnto ad investire - por la logica 

sistema- l'intera gamma dci numerosi problemi che urgono 

nella società c noll'.cconomia curopoa. 

In ~1csta nuova o più ricca accezione la politi

ca nuropca cessa di essere .la limitata espressione di una 

concezione ecohomica sorpassata c)c vuole abbandonato alle 

evoluzioni cosiddetto spontaneo del mercato lo soluzioni 

dci problemi dell'economia, c quindi cessa di essere l'al

tGrnativa ideologica a quQllc formule di organizzazione 

dGll'intorcssn collettivo c112 o~gi si ~sprimono attraverso ' . 

la programmazione nazionale, iYn" appariru piuttosto comCJ 

una sfida, una sollecitazione importante pcrch~ le scelte 

compiuto a livello nazionslc·si sollevino ad una considn-

razione ·più ampia dc:gli intc;rossi della (;omuni tà 9 por la 

ricc'lezza di nuove possihili tà. c.hc dai legami con la più 
' 

grande comunità cur.òpca derivano. 

l 
Vediamo ora, sempre sulla baso del documento og-

gi all'esame del Parlamento, in che misura il Programma i-

talia'lo sia "aperto" rispQtto alle possibili evoluzioni del 

processo di integrazione europea. 

Vorr8i innanzitutto affcrmaro che il programma 

italiano è stato conc(;pi to, sin dalle suo prime formula zio-

l 
a/ • 
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alle c~pel'0 Jortu3li e autostrafali, ?i~ Cirstte~ente inte~-

ristic~:1G~ espriDc.no in vorio moJo~ ~8 8(3COn~o una fondamen·-

Desidero p2rò in particolur0 sottoline~re l 1 lllip8~-

tanza che nell'ambito delle attivit~ preparatorie del prim~ 

progr3mma c.conom.ic:o ·: taliano è venuta ·:::ssU:ll.Cndc la direttìva 

. l. 
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dell'aumcmto della produttività del settore industriale, 

e c;·iò in ragione: anc1:le dello sollecitazioni C
1
lC in tal 

senso provbnivano dalla situazione congiunturale in cui 

si~ trovata l'economia italiana in questi ultimi anni. 

Si ~ cioè rosa sempre pi~ evidente la necessità di una 

cresc.Gntc de~tinazi~nc dello risorse verso ~1egli impie-

g'1.i (ammodernamento degli im~Jianti industriali 1 _ istru_zìo

ne professionale, ricerca scicntifica 9 ccc.)· c~e sono su-

scottibili di prqdurro un effetto di maggiore impulso sui 

livelli di produttività. 

S11 tale 'problema, c Slllla compatibilità"dol~o 
-

politic~e atte a risolvcrlo con le politiche richiesto per 

consen;uire gli altri obiettivi della lJro,cçrammazion~ (piena 

occupazione delle forze di lavoro, sviluppo dello arco me

ridionali, inc~emonto degli investimenti socialil si è mol

to e lodevolmente discusso in ecoasionc del parere dol Con

siglio Nazionale dell'~conomia del Lavoro. 

A seguito di dotta discussione si ~ potuto chia

rire como la scelta a favore di. una pÌolitica tendente a 

massimizzarc i livelli di produttività, o a porro in tal 

modo l'industria italiana nella condiziono di competitivi

tà con.l'industria dogli altri paesi europei, non sia in 

contrasto con il sis~oma gcne~alo dello scclt0 assunte nel 

modello di sviluppo accolto dal Programma. 

Si ~mosso fra l'altro in rilievo il concorso 

cl1G ad una rpoli ti::~a .di ali~a. prodnttivi tà SOllO destinati ad 

offrire molti degli strumenti or.g;anizzativi_ e degli indiriz

zi coconomici previsti dal Progc~armna. 

Tra i primi si pu0 ricorda:re il cosi dotto "Fon--

do di Svilupy)0 11
, la cui isti tuziono consentirà di disporrs 

,/. 
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di un quadro unitario di coordinamento e di guida.di tutto 

le diverse specie di ausilio finanziario pubblico ai sog

getti Gconomici privati,· G di aumentarne così l' 8fficienza 

in funzione dello sviluppo industriale. 

Alla stessa stregua le riforme organizzativb pro~ 

spGttatc dal Programma por i settori della Pnbblica Ammini-' 

strazionG -alle qual; a mio personale giudizio, attribui

rei ogni priorità - o della sicurezza sociale non mancheran·

no di avere una considerevole influon~a sull'andamento dei

la produttività generale del sistema, c quindi anche del set-· 

toro industriale. 

Tra i secondi si possono ricordare, oltre a qnol

li già richiamati, altri indirizzi di politica Gconomica fat-_ 

ti propri del Programma c.hc saranno' determinanti por l'in

cremento della produttività: lo sviluppo di alcuni investi-
, ' 

menti sociali (istruzione, ricerca scientifica, trasporti), 

la razionalizzaziono di settori economici nei quali lo svi

luppo della produttività ha subito un ritardo (distribuzio

ne, edilizia, piccolo o medie industrie), senza dimenticare 

l'utilizzazione ,in funziono produttivistica, dell'impresa 

pubblica. 

Altro problema sul quale vorrei brevGmontc sof

fermarmi e chG del pari dà dimensione europea alla program -

mazione italiana è quello p.osto del riezzogiorno d'Italia 

nel quadro dollc politic11c di superamento degli squilibri 

territoriali. 

Il Programma dà ampio spaz1o all'azione pGr Gli

minare il più forte elGmcnto di sporcquazionc che racc~1iude 

in sé i mali storici del nostro sviluppo oconomicc c ccosk-

./. 
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tuisce l'aspetto principale dal carattere d11alistico 

dGll'oconomia it3lianao Tale azione è can8cpita allo 

luce della competitività nazionale c so~ondo scelto che 

gara~tisc~no una idonc?a ripartizione dello fbrzc di 13-

voro o degli inscdiamonti tcnnndo conto della dinamir:a 

doJ. marcato o~ropao dci boni, della nanodopora o doi ca-

l)i tali Q 

,Sono :1otc lo tendenze cloll' evoluzione economico 

del ~fJ·Jridionc in questi ultimi anni~ una forte tJOli tic a 

di intervento, caratterizzata osscnzialmonto dall'aziono 

p~1bblica, ~a rimosso in moto una situaziono di secolare ab-

ha"ldono determinando, accanto alla creazione di grandi in·

f:rastrutturc., la localizzazione; di alcuni grandi comples·-

si i~d11striali. SG tlltto cib ~a costit11ito contro di at-

trazione ~or altro attività,tuttavia non è stato sufficion-

te a c!roaro un meccanismo che assicurasse - anc~c in pro-

spcttivu - una valida utilizzazione dol ro~tJorto popolazio

ne-··ris ors e-: n è è consegui t o 9 i1z;llo. dinsmica dell' os ~Jans io-· 

no, un forte spostamGnto dagli inscdiamonti llmani verso il 

nord e la stGssa :Suro!!aG 

La l)Olitica di programmazione tond:; 31 supcr8-

mento di tale impodt~zionc, tanto d0 r2)prosnntaro, per il 

J\Ic:zzogiorno, il punto più cvidcntc di una decisa modifica-

zione doll'csistonto meccanismo di sviluppo della localiz

zazione dr;llc sttivi tà -)rodnttivc 9 visto secondo lo grand~ 

ripartizioni geografiche dal nostro Pacsco 

Le principali lince di intervento, nel ~1udro 

della cqnsidoraziono unitario doi diversi prohlomi dol~o svi

luppo nazionale o doll'occupaziono locale, risultuno;-lo·con

ccntr3ziono dogli intorvGnti in dctc:rmino.tc; aroc di svilu~y-·"" 

./. 
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globale~ il )ro,s;rcssivo adcguùmcnto c )otonzi3mcnto delle 

infl"Sst:rutturo;; una più s)int3 industrializzazione; l:J 3C---. 

ccmtuata qualificazione dogli investimenti agricoli; l'in-

tensifica ziano delle iniziative turistiche. 

L'esigenza dalla diQcnsiono europea dello )Oli-

ticho particolari di intervento, gib valida nella consi--

dcrazione generale dallo svilu)po italiano, risulta a quc-

sto riguardo essenziale ovc si voglia garantire lo cresci

ta di un a;J;Jarato :)l"oduttivo nuovo sulla bDé>c di quel )rin--

eil;io animatore che è il perseguire 11 1' efficienza nello sv~_ 

luppo 11
, ?cr questo. via diventa altresì evidente; come 13 

aroa moridionalo acquista rilcvanza ::ti fini dell'armonico 

sviluplJO doll2 stesso Comuni t[':t c:uropc8 Q 

"8' quc:;sto un problema~ d' bltrd parte, riconosciu 

to da~li organi corm1nit3ri; la coscienza infatti che l'o-

sistonzo. di squilibri territoriali costituiscono una mi

naccia al meccanismo di sviluppo non solo delle areo do-

presso~ ma dell'intera Comunità, è sottolineato d3lla stc::J-

s::t definizione di un:J poli tic8 di yJrogrctmrJazioncè a r.1edio 

termine della comunità, ta!lto è vero ol:lc l'obiuttivo di u

na "politica rogion8lc", eli ml.J politicct cioè op;Jlicata 

tonto dagli St::;ti mom'Jri quanto 8 livello comuni tétrio ., 

volta al supcramcnto di spocificbo situazioni di orrotr~-

tozza o sottosvilupl_JO 9 ne costituisco prcmcs.set fondamontal:: 

L'oricntsmcnto di considcr3rc il nostro Mozzo-

giorno como 11 zon3 :Jilot8 11 noll'arcCI comunitari:J, ho trov:J-

to riscontro nella r<)ccnto iniziotivn C~TI ~cr il )Olo di 

sviltl~_)po lYug~i;:;;sc 9 che di fotto ·~Juè considcr2rsi il Drimo 

esperimento sul piano pr8tico di ~Jolitica -rogion;Jlo comu-

./, 
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Do tu.tto quanto mi sono ~)C::'mosso di OSLJCH"'rc mi 

economico risulti ban2 insorito nt~lJ.'smhito di un pi~ ve-

sto sistcn:J comuni t ari o~ anzi -~iù gi 1J.Stamcnto si t)otrcb:Jc; 

\ 

sist,~:rna comuni t:Jrìo ~ 

I~ acconto o questa constatoziono, un'altro si 

rende: necessaria 7 cd è c ho 18 )Oli tie:'J di l_)rograr.rrnozionc, 

nella stoss2 misur3 in cui tendo o considerare unitorismcn-

te la e;voluzionc dcll'cconomi.:J itoliL\nc o per qucst8 vis 

2d acccloraro, come scelto, il processo di integrazione in 

corso, pone di ;JOr sé stessa )roblomi nuovi sul piano in-

tcrnazionalo. 

Nella sua attuazione, rifletto gli stessi indiri~ 

zi di 'olitica ester~ gonoralo, cd in ~8rtico1.3ro europei-

stici ~ del nostro :ru.Gsc. Ne risul t n quindi, Der lJ. conce--

zione stesso della nostra visione curopc)~ 5 cho l~ dimensiQ 

ne comuni tari3 dc:J.l3 }_)rogrnmmozionc non deVo c;ssoro .::1 no--

3 nuove o ?i~ V3sto intcgr2zioni. 

dc - G no ho già fDtto cenno - lX . .:lD r~dic3lc r~-:visionc d;~i 

tr:Jdiziun:;li strumenti di intervento cd il loro r;oordin3-

mento nol quadro delle S)Cci:fichc: misuro 3dott:Jtc doll::.l ·:;o-

li tica di )rogrmunazionc. 

I~)ortanto è portGnto cs3min~rc 13 loro V3liditt 

a livello curoJOO o pi~ S)Gcificnmonto la loro compatibili-

tà con lo spirito o lo norme del Tratt~to di Roma" 

Il discorso divont::J ovviam,,nto molto srticol2to 

c com;Jlcsso so rifori t o a quella nol toplici tà di situ:Jzio--

ni p8rticolari - sin scttori3li si~t googr3ficho - che sto 

./. 
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ricùmcntc si sono v-:;nutc :1 cre::Jro sotto let s)intn di ''Sl. 0'n"'t v" ':::_o'--'::.._ 

zo diverso~ c che: oggi -:t)p~iono sovente tr::1 loro 7 in qu:tl-~ 

cho modo, contraddittorio, c rendono non omogenei ~cr natu-

re-, lè Jc)r fol'l!lG i rclotivi intcrvortti, 

Come noto, tali dis~2rità, comu~i del resto 2gli 

alt~i p3csi ouropei, sono st3to spesso lo 8JUS8 dci contro-

sti )iù accesi c 1'le in seno all::-1 stDsso Commissiono della 

Comunità ~conorr~ic::t T::uro·:Jc·0 sono sorti, Ji fini doll:t loro 

rugolsmant~ziono. 

~' not8 l~ disposizione del Tr2ttoto di Roma ch2 

stabilisce il principio generalo ddll8 incom)3tibiiit~ dc-

gli 3Ì1J.ti ncll'c:mbi t o del T.:Tcrcato Comune nnoll-3 misurs in 

cui incidrmo sugli scamhi tr:J St8ti momhri"; sono not" 81-

trGsÌ le numeroso c~1togoric di niuti che f:lnno deroga s +~ 
u ·-' ·-

le disposizione, che possono cioè cons~dor3rsi tGli in dc-

torminste condizioni. · Portf.lnto credo si poss8 ritenere 

; . l . ' d. l cna, 1n chi3vo ouro~a~, p1u 1 J3r 3ra dallo abolizione. 

dc;gli 8iuti d:1 pùrtP dogli org:mi do118 Comunità, si tr8tti 

d~ inst:::uro.rc_~ una procodurn cho pormott:t il sistcmcJtico c:)n 

trollo o l'autorizz,lzion,; a livello comunit:Jrio delle di-

vc:;rsG modf.lli t ii di intervento :11 fine di 1m8 futur:J poli ti-

c::1 org2nic::t. 

Or:.; in t~Jlc prospottivo mi som~Jr:J che: il )rO -

gr.J.mmG economico i t:Jliono 9 che in modo molto osplici t o ·\?()l'"' 

seguo un fino di riordinamc':lto del sistemo dc:;gli .incanti vi, 

)Cr lA su3 stoss~ nsturn di 0sscro un piano glob3lo, facili-

to t:-~lc; intendimento, in qtwnto tonde; ::1 port8rc in tc,rmini 

di unit3rietk 0 di uniformità la Mlltiformo casistica osi-

,stontc. 

l 

l 
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I probleD.ci evocati inv~ston.o le, divc,rs9 form.o 

di aiuto fiscal2 (esenzioni, agevolazioni tributarie, ccc.) 

e finanziario (contributi a fondo ~erduto, agevolazioni· 

credi tizi,::3, 8.CCJ_1..' .. isti 8 prezzo d:i f::ìostr-;zno, 8CCo), sis nei 

confronti dclls divarse disposizioni l2gisl2tive, di rego

laLJ.ento 8 ac.: .. _inir:;trative (ad esel~!~Jio la resola;~._:.enta::..ionc 

in mat0ria di prazsi, l'adozione di politiche creditizie 

selettivc) ello s~csso a loro volta erGano nu!Jerosc situa-

zioni di distorsione nella concorrenza. 

Accanto a tali problemi meritano di essere ricor

dati quelli - altrettanto importanti - della armonizzazione 

delle legislazioni nazionali e della regolamentazione de

gli aiuti cm;nessi alla esportazione, e.i fini della attua

zione di una poli ti ca commerciale co~mne nei confronti dei 

paesi terzi. 

AncÌw a ctuosto riguar·do il prcgraEl!iia econo:ilico 

italiano fa 8Sj}T83SO riferir:ieEto al.:raggiungimé:c.to, nelle 

scadenza e nei termini concordati, al mantenimento degli 

impegni coEw.nitsri: ricordo in particolar;:, la pr?vista ri

forma del nostro sistema tributario espressaoonte indiriz

zata in modo "più adrcrcmtu agli sd:emi vigcmti negli altri 

Pa2si oe'la Co• .. •unità •.:;conomica I:uroDea" (p.232 T.·U. di Pro

gr al~lma ) o 

Un proble:t,~a particolarE'! concc)Tll0 le sp2cifiche 

r!lisure di .interventi, diretti e indirstti, per ~luei setto

ri nei c:~.uali la pr·cvists intf~gTazionc~ coDuni taria va molte 

più in là di ur1 sc>:tplico coordinaii:.cnto della )Joli ti che eco

nomiche svolta dai singoli paesi iJei:lbroi, per assumere il 

val or:" di cèlaborazione di una vera e prooproia "poli ti ca cor::u~ 

ne 11
o 
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E' il caso del settore delle fonti di energia, 

del settore agricolo, del settore dei trasporti, settori 

nei quali o perchè risulta particolarmente importante la 

loro funzione nei confronti dello sviluppo econ01~.icc della 

cot~.uni tà c percJ1è la diversa evoluzione intervenuta nei 

singoli paesi si_ è concretats in strutture assai differen

ziate, le caratteristiche di concorrenzialità del mercato 

vengono in parte considerevole condizionate e si fa posto 

perciò ad un aperto riconoscimento delle preninenti respon- / 

sabilità pubbliche. 

Anche in questo caso, e vorrei dire specialmente 

in questo caso, diventa evidente come l'adozione di una or

ganica politica di prograu;uazione nazionale, ovviauente. ir,

armonia alle decisioni prese a livello europeo, appare co

me lo strumento pi~ valido, se non addirittura condizione 

necessaria per raggiungere i fini prefissati. 

Un'altro aspetto che merita di essere giudicato 

nel suo particolare, accanto al coordinm:Jento delle misure 

di intervento di politica economica, è l'azione di coordi

namento delle politiche sociali. 

E' evidente che noi saremo soddisfatti solo quan

do le condizioni di vita e di lavoro di tutta la popolazio

ne italiana potranno considerarsi parificate ai livelli 

progressi va"wntc crescenti degli altri paesi della Comuni

tà. In questo senso rilcvanza particolarc asaumono i pro

blemi dell'occupazione, della istruzione c formazione pro

fessionale, della sicurezza sociale. 

Ora la prograw:Jazione economica italiana, a giusto 

titolo, si fa carico di tali problemi, tanto che, mentre 

"l'eliminazione delle lacune tuttora esistenti in dotazioni 

e servizi.di primario interesse sociale'' risulta l'obiettivo 

. l. 
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primo dello st·csso .)rogretr.lib.~1 ~ :::qJlJOsi ti CCJ.)i t oli sono c~odic::···· 

ti ::i ~Jrìncip~Lli }roblc;mi qui .sottolinc2ti c1.o lJrcvcdono i 1 

porS()guimcnto di moto ._:sslii impognotivo c complotsmcnt:J nuL'-

ve ~Jcr l:::t struttur . .-:~ i t:Jli:Jn:!. Anche in questo senso -v'"Oi_"J."Ci 

q'.lindi dire' como lfl ;Joli tic:J di progrf!mnlf!Ziono :Jbbi:J acqcn--

st:Jto d3ll'impcgno ouro·~oo una visione sost:Jnziolmcntc nuo--

V:J. G 

Vorrei or:J, per ultimo, cercare di individuare 

gli aspetti cd i problemi di politico economica che ncll~ 

cornice ouropon ~assono trovGro soluzione di )i~ ~mpio ro-

Sè)iro c costituire in qu~1lchc modo i punti di cerniera del

lo scelto che si pongono c livello nf!zionf!lc con gli obiet-

tivi c lo condizioni .rose possibili nel pi~ V:Jsto spilzio 

OlJ..T'OlJG o G. 

~Tcll'Dmbito degli oricntomcnti di fondo sin q_ul 

esposti, crodo c~1C! ello sto t o .ottue1lc questi ~n}_nti ~oss:Jno 

idcntific:::-:.rsi princi):Jlm8ntc; nc;l mcrce1to comune dci )ro·-

dotti, in quello dci c:1pite1li c in quello del l:::;voro.; tT:c 

l_)Unti 1 c~_1o 9 come vedremo 7 risul t::lno strettamente intcrdi·-

pendonti. 

Abbi~1mo visto come :Jll~""1 bClsc d2llJ. )rogrcnnmozioG-:: 

itoli8n2 sti~- un8 crosconto intogr8zionc nei mercati intoJ~-

nozionf!li, i q_u:1li, ;Jcrt:Jnto, con ii loro ondomcnto, divcr,-

tClno un im)ortanto fDttoro dello sviluvpo economico del Fcc 

se. !t~1, vorchè tolc fottoro CJbbict uno )Osi tivo influenze:, 

s _Je:ci:llmentco nel medio c lungo termino, occ;orrc che il suo 

)Oculiurc gr:tdo di vo.ri2bili tà di vcng:J ~Jrogrcssivnmonto ·r.lJ.:. 

norc? ncll' interesse dci singoli sistemi economici n:=;zion~~ 

li o di quello c o m uni t D rio. 
1 

TJlc obietti v o :J,UÒ css oro r:J r,;

giunto con l' oc1oziono di ::tdcgu:lti strumenti isti tuzion:1li 

i 
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che nello gar-anzia dsgli intersssi r~szionali tengonu pur 

conto qella nec;;;ssità c~sl loro inserim:~~nto in unn diillcn-

sione sovranazionalc~, euroiJea o 

Occorre che ciascun paese sia in grado di soste-

nere il ritmo di crescita dci uodcrni sistcci econocici; 

ma cib quasi se1~:pro, ormai, va al di l~ dci limiti delle 

capacit~ e delle possibilità autonome. L'allargarsi dci 

msrc:3ti ha infatti accentuato i confronti eò. e~;asporc.to 

la concorrenza~ l'ecce~zionale "potcnza 11 ed 11 efficienza 11 

di' tal uni crossi coT:!pl8ssi stranieri, spcci8 statuni t:2n-
' si, pesantemente affacciatisi sui mercati mondiali, han-

no rappr8sentato il fatto nuovo di questo dopoguerra, fdt

to nuovo che La posto l'industri8 europea, nel suo insieme, 

di fronte ùlla necessità vitale di 8deguarsi sul piano di

mensionale e tecnologico, non solo per conquistare i nuo

vi mercati, ma addirittura p;"?r jJOter ruantcnere le proprie 

posizioni. 

Ea tale adeguamento è legato alla formazione di 

risorse finanzi2rie sempre pi~ vaste, per cui, oggi, il 

fare da soli ra]Jprcsenta, nella li.aggior parte dei casi, uno 

sforzo superiore alle possibilità a disposizion8 dei singo

li operstori ccono;_,ici e, talvolta, anche di grandi grup-
\ 

pi. Il problema ò.ella collaborazione con affermati com-

pl8ssi avanzati di altri paE'si assume pertanto più spiccato 

rilievo, in quanto conssnte di introdurre all'interno i 

capitali, le tecnologie di avanguardia od 'i sistGmi pii:, 

avanzati nello strutture e nei procc,.ssi _proèuttivi. Si 

viene così aè_ attuar·J una ::,oliticél di collabcrazione sul-

piano i·nternazionaLò, per cons2guire Cicèello soluzioni ot

tiPali, impiantistiche, tecniche ad organizzative, indi

spensabili a ::;ac.c;iori volllili produttivi a costi ,;;inori, 

'/. 
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Vcniai'lo c:Osì a "ioccare il Do condo dei punti, cui 

avevo dianzi accennato, ~uollo cioè relativo al Jnorcato co

mune dei capitali. 

I movisenti di capitale, rappresentanti investi

monti reali, sono altar1ente bsnefici~ in quanto, ricsrcan

do la combinBzione ottima dei vrtri fattori :provocano un au

mcmto della produttivitÈJ. e q_uindi un aur;,snto delle ricchez

ze generale, e perciò vanno in tutti i uodi agevolati, fi-

no alla compl8ta -o totale oliminazionèi eli ogni osto,colo, al lo

ro più libero li!Ovi. ,cm t o. 

E 1 a questo proposito che torna il discorso sulle 

differenze esistenti fra i sistemi fiscali nei vari paesi 

chE? sono attualcc(èntc uno degli o:stae:oli più gravi, se non 

il più grave, allo spostamento internazionale di capitali, 

specialmente dei minori. I sistemi fiscoli dci vari paesi 

sono troppo dissi2ili fra loro e troppo ccGplicati perchb 

possano consentire una valutazione sufficicntcEwnte rapida 

e approssiwata della incidenza della fiscalità di un inve

stimento all' 2stc-;ro ~ Prima di affrontar.:: un'3vventura del 

genere si richiedono studi difficili c costosi che possono 

essere sopportati solo da gruppi fj_nnnziori di un csrtc ri-

l i evo. 

Non vi ~ dublJio chG, circe talo as~Gtto del siste

oa, la legislazione italiana vigente si sia fin d'ora rive

lata non adcgu.::tet, cd o. giu,<Jto ragiono il pr(.grao .. :;::.!.c: prevc;dc; 

un' 3rF!..oniz.zvzione del sisterùa tri;:Jutsrio nazional2 secondo 

gli indiriz7~i coi. ·.uni tar i, che non potr~:.. non dare un benefi

cie al movi~ento dci ca)itali, specie, ~ovvio, nell'aubito 

c:;uropeo. 

Strettc:;;;ccnte collegato si due )rzo;ccder,ti punti ~ 

il problema dell'integrazione sul piano della manodopera. 
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L'eccedenza o la carenza di forze di lavoro sono sem~re 

quanto meno nel lungo .~;eri odo, fattori di squilibrio, tal

volta sensibili, nello svilu)pO di un sistema. 

Non è questa la sede per ricordare l'influenza 

che, negli ultimi anni s~ecialmente, ha assunto il proble

ma del nostro "Paese, determinando tensioni che hanno alte

rato la : ~osizione concorrenziale della nostra industria, 

;;articolarmentc ncll 'arca comuni t aria. 

/ Può comunque rilevarsi che il mercato del. lavoro 

non può più considerarsi alla stregua di un qualsiasi pro

blema intorno, ma, nell'interesse stesso della comunità, 

deve essere affrontato come uno dci fattori base, forse 

addirittura il più evidente, dell'integrazione economica. 

Sono questi, a mio avviso, gli aspetti ;Jiù ri

levanti di una più generalo razionalizzazione delle stru! 

turo, che è l'obiettivo,nello stesso stampo, della pro

grammazione italiana o dell'integrazione comunitaria che 

punta all'armonizzazione nel progresso. 

Ma c 1 è ancora un punto che vorrei ricordare e 

che ho lasciato per ultimo, non perchè meno importante, 

ma perchè porta con sé implicazioni di carattere produt

tivo, finanziàrio. 1umano. 

Mi riferisco alla ricerca icientifica e tecno

logica affrontata dai paesi d'Europa in genere, e dal no

stro in particolare, con un ritardo iniziale, rispetto a

gli Stati Uni ti, che deve essere colma.to anche se il far-

lo richiede sforzi enormi specialmente di carattere fi

nanziario. D'altro canto, essa costituisce un meccani-

smo circolare di autopropulsione del sistema 9roduttivo, 

di cui rappresenta un elemento di esaltazione e di cresci

ta, mentre proprio dall'esaltazione c dalla crescita del si

stema ossa trae le risorse occorrenti al ~1roprio sviluplJO. 

Vorrei però non si .dimenticasse che un vasto margi

ne di progresso tecnologico puè essere conseguito anche attra 

. l. . 
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verso la importazione di tecnologie doi paesi più avanzati 

ed il nigliorai:wnto sia della CiUalificazicne dci L • • vecn1c1, 

sia delle orga~izzazioni aziendali. Non possono tuttavia 

essere sottovalutati due fattori: il primo, è cha tale mar

gine risulterà sempre più ristretto in rapporto al ritmo 

dello sviluppo industriale; il secondo, è che importare tut

to il progresso t sonico dall' estnro significa far (:CÌp(mdoro 

il proprio sviluppo dalle capacità di ricerca e di realiz-

zazione di altri Passi, con la conseguenza ò.i arrivare nei 

mercati esteri - 2 anche in quello nazionale - in ritardo~ 

L 'enorwe co.sto, tuttavia, cLa co;Eporta un effi

ciente sistema di ricerca, i cui invc~stimenti, si badi bene, 

non concernono soltanto attrezzature, ma anche e soprattut

to uomini, non può che raramente assero sostenuto da singole 

aziend8 o addirittura da singoli paesL L' pertanto indi

spensabile un coordinamento c una collaborazione sul piano 

internazionale, se si vogliono conseguire risultati apprez

zabili, so l'Luropa vuole porsi in condizione di rispondere 

alla sfida derivante dall'impetuoso sviluppo tecnologico de-

gli Stati Uniti. 

ParsllelB.T:.l2nte, rilt~vante_impc:gno va posto -e an

che questo, a r<:!io avvisO, a livello europeo -nella. foruszio-

n2 professionale a tutti i livslli, dalla qualificazione de-

gli operai, attrav0rso la special~zzazione dei quadri inter

mndi, fino alla foruazione dei t'!irigcnti. 

E' dall'insieme di tutti questi problemi, dal mo-

do come essi saranno e potranno Gssero affrontati, dalle so-

luzioni cl·:Le si riuscirèt a conseguire, eh:::: l' cconor~:ia europea 

può trarnc nuova linfa vitale. 

Ho detto, in precedenza, elle il fotto.re dim-ensiona-

le nell'industria è andato_ assuhlendo un p·:.:~so seupre crescents 

e che consEJguontGnente, attraverso fusioni, concentrazioni, 

riorganizzazioni, le strutture industriali eurcpee deb1Jono 

riordinar si. 

. l. 



Ciò comunque non vuol significare che pcr contrast&rl' il passo 

dsi ncolo.ssi 11 d 1 oltre oceano le aziende eu.r·o1Jec debbano aSso-

lutar.wnte conseguire pari dinwnsioni., Si tratta, piuttosto, 

di un ;JrobleEla di "efficienza" da cor!scguirc che non sempre 

e non necessariamentc è pari alla "potc:mza". 

SG raggiung0rc una "potenza 11 pari a quella dc:.:ll8 

grandi aziende a:,,crioane può risul taro estromar.1entc diffioi

.le, se non impossibile, c comunque ecocòasiv.Jmente dispendio- , 

so, il cons2guii,ento doll "'efficienza" è un traguardo che può 

invece ess.;:;re rngginnto. 

!Giunto al ter:Iìino di questa mia relazione desidero 

affermare la mia profondo convinzione dell'utilit~ che per lo 

sviluppo dell' cconor,lia acl nostro Paese avrà una "prograLc,a

zione" che rispetti le carattorirJtichc e lo finalit~, o nolla 

lettcra c nello spiri t o, indicate dal primo docuDento proé:ram

matico. 

:Ssso, pur nelle sue indiscutibili lòcune e con le .. 
critichc che sono state mosse, rappresenta un primo deciso 

passo -sulla via di una politica economica non episodica, ma 

globale ed ordinata. 

Le finali t~ del Progrmnìna si traducono al tre sì in 

impegni precisi, inquadrati in un disegno generale di rinno

vamento delle strutture civili ed economiche del Paese. 

c·~ chi insiste ancora nel sostenere che vi ~ con-

traddizione tra gli obiettivi del piano od. il modello di svi

luppo clv: esso cci segna, crrcH'i<Ondo di trovare uno contraddizio

ne soprattutto tro "efficienza" e "sociali tù", tra in ve stiwenti' 

produttivi ed impieghi sociali. 

' In veri tÈl questa contrapposizione o c;ucsta contraddi-

zionc non esiste 8 nesBDno l)UÒ p0nsarc u.d una soluzione orga-

nica e ~apida dei nostri grandi prcblomi sociali senza l'espan:-

. l. 
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si ono progre;.:;siv.s dello nostre risorse c del rcddi t o nazionale: 

mo. di converso l1(:Jssuno J~UÒ pensare che qucs-ia espansione sia 

oggi coneepibilc in assenza di un ;:,1iglioramento dello attrezza-

~urc sociali del Pacsao 

Sparo altresl di aver dimostrato nella mia relazio

ne cile la ProgTc;·.;;;azione Economica Nazionale è compatibile 

eon il proCGE,so di integTazione europea, non è con essa in con

trasto, anzi è "aperta" rispetto a tutte lr; possibili evoluzio

ni di detto processo integrativo. 

Spero che la profonda convinzione dei fatti esposti 

e dGlle direttivto dc;lineate dal J:'rogrG.cr;,a, convinzione, derivan

temi da una conosc:mza dei problemi che ho visto, con ottica 

diversa, prima per 4 anni a Bruxelles cd ora per 3 anni a Roma 

nella pr8parazione di q_uosto docuirwnto progra,;u:tico, valga a 

dare alla mia relazione il valore di un atto di fede ncll'avv2-

nire sei:.1pro miglioro del nostro Paese inserito in una :'C:uropa 

finalmente unita! 
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I. 
Finit2 la Predicazion~ Mj_tologica 

Qu"'"''·O "'r L r 1• m'·l DT'T w T "·'0 ~,;J,J.; _.:; :j. • .L.\.. - _...u .L _J'U·. 

Non è viù consi derc.to c_2me i.l tC?ccos.sne - P?rduto O[Ql~- care,tts~~
rivol~nario si j·~j.ra a un rjf'ormjsmo mor:::1rato - "Un rsgi:ma
monto econom:i_co che o-ccorre yj_v2lu.tars ompirj C2r.l8n ~c 11 affsrrn2 Co
lombo - !l pensiero di Le lilaff<:\-8 dèl "pj2nocr2"t8-,1-RuffÒlo:.liifri' 
;pie.'n*o ·è sopratLltto u..."1.o .strumento per comer~:e-?-;-~~ ~1C::9'lio. ì:Ia come s-i 
nuò comsnc1.:3r3 msglio __ se non si sa come,nr.lerc? 11 dice c~:rlie 

L'anno nuDvo ci portèrà la pianificazione. Gli ottjmisti ~'r.:.-;ve
àc)no Che jl p8TlEJ.me:nt) l 1 2pprovcrà j_n primavera, i ·:Jessim.i.stj_ r:>Gn
sano che si arriverà a· sett'=éllbrc. Re.sta. CDC'lunaue il fattJ che il 
'67 n-Jn sarà. solo l 1 8.nno 6ell'Gspcnsione, come prGvede il i::linistro 
Colc•mbo, e1a anche l'anno del piano. 

Esisterà un? pror:;ramm2zjonEJ all'italiana, c.cc<mto all2 pianific.::;, 
tion fra~çaise, al planning norvegese, al centraal plan olandese, 
al nat::_.onal econo':jc develop:wnt dogli inglesi. E cjÒ basti per 
escluder' .. o.';J:li discorse' ozioso. Pianif5canèo non facc'·2.mo niente 

di straordinario o d). speciaL; ris;,Jcrto all •Occidc.l'!t& europ<:;o. Pi.::;, 
nifich:i.2mo ccrn.G gli 2ltri, p:i.ù te.Tdi deglj_ altri. Sull2. J?roncia e 
l'Olanda, per esempio, abbj.2r.no un rj_t:crclo eli vGnt'anni. 

r:Ia come si progre.mma i-11 Itz,lis? ! Roma, tre molti fE,tti nege.tj.vi, 
ce n•è uno molto posi'C:ivo; ness'uno mi·dzza più il piano. Al Tesoro, 
di fronte ad un ca".1in0tto accsso, il ministro Col·:J!'lbo me ne parla 
coma di '1un r2 giona~nsn ·t o economico che occorrG riv alu."t erEJ cmpj_rica
mcnto". Ruffolo, :il "pianocrote" italj.ano, capo dell'ufficio pro
gramma al Bilancio, '718 lo descrive come un "provverJ.im, .. nto nè proe;re.::;, 
sivo nè conservatore, le cui natura è d 1 essere stru.rnento cJj calco
lo dello svilll~Jpo". La Malfa, in una conv Grsazione accore,ta e sin
cera, nG discute c·J':'G dj. Hun avvr"nimc:nto che n)n :-su.ar:irà certo da 
solo la vita poljtica malate.". 

Ancora ~li.l)_ scop'crto, poi_, j_l rc.c:lismo di C;:-rli, govGrnatore çlel
la, B2nca il' Italia, il cui LE rere è che ''ss uno Stato si di.sgrsga 
non è certo un pro,c;remma econo'Tiicc chs pnò a rrestorne la disgrega-
zj_nnE;n. J~sj_stono j_nfjne i c:iscorsj_ piD. ~recenti c1i Pi-:;raccj_.ni, sem
~)rs msno CJntag-i st~- èalle. i';_1,.istj_ca ò.el lJtallo 1

;. L'arta è ·cotalms·nto 
c1j_vsrsa rj s·)ett0 21 '62. Dopo la' 11 prc:djcazione mj_tclogic 2 11

, varj_a
mo la pjan~ficazione c-Jnosccnd0ne s0pr2tutto i limj_ti. 

Si p~_ani.fica bsne? 

Altro f2tt0 ~ositj_vo yj_sp0tto al '62 è che tutti c0ncordano sul 
"rifol·m:·, scJO modsroto" che contrasse:3J1a il piano i talj. 2.'10. I\Tej_ cj_n
QUG armi. tr2r;cor.s~'., sj_ è passati in:fatti dal progetto Giolitti al 
piono J:'L·,raccinj_, dc:l pianu Pivreccini allél Not,c; aggiuntj_va, dalla 
Nota ac3Giuntj_va al testo defini.tj_vo pt-;r la discussione parlamenta
re, perdendo via via tu.tti. gli syunti dottrinari contestat;ivi del 
"sist'c•ma". Ora la su.a "fj_losofia" non è più qu.ella di uno strumGll
to che tsnde a modificare in favore dello Stato l'economia e1iS t a 
italiana. A.'1che .tecnicaTiente, esso è divGntato esplicito in quei 
punti che in )asseto J'ivelevsno "ambiguità radicali", e ribadisce 
le li1Ee gGnGrali della nostra aconci:;:ia (sistema aperto sul FEC, 
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nessi tra produttività e competitività internationcùe). Senza dub
bio il piano ha pit:, consensi di ?rima. Glj_ stessi cornunj_sti, che 
volGvano opporgli un "modello &lt;;rn<:tivo", non r; escono a elabo
rarlo. 

r.la l2 rjduzjone d; un·mj_to c le moderazione 0ol:!tica di un piano 
sono suffj c:\.enti p::;r él:\.re elle p:\ anifj chiamo bene? Bastano per con
vi.ncE,rci StJ.ll 1 eff'c:o.cj_a C:ella l'ro,srammazionG all 1 italj_ana? Nelle 
sctJ.oL. britnnniche s 1 jnseq-,na ai. ra,q;azz:\ che nel 1894; quando venne 
varata la prima volta la tsssa di successione, il ministro delle 
l!'inanze Will:\.am Harcourt disse; ''Adesso siamo tutti socialisti". 
Ba lo ~tesso rischio esiste qucndJ un Paese s'inoltra nol campo 
delle pj anificazi.oni econoé'liche. Non basta inf2tti varare un· pia
no per dire "edc;sso sj_amo tutti pL:n5.ficator:\ ". BisotJla vcdGre che 
piano si vara, eh~ cosa asso cambia nel funzionamc;nto del sistsma 
c:conomj_co, in ch_e ro8ltà polj.tj_c2 s'insç,}."'j_sce::, ·che &9ssi(~ni trova, 
quali sonJ le sua pretese e qua~ le sue concre"Ge possibilità. La 
Norvegia ha pj_an5.fica.to pc;r ven'c 'anni enormi invcsti.-menti pubblici. 
Pc;rb ne ha rsalizzati pochissjmi )~rchè la sua scono~ia non· le foE 
niva quattrini per fj_nanz} .. arli. Anchè noi potre'llmo travestirei da 
pienifi cator~- senza esserlo; come i laboristj_ norvegesi, o come i 
conservatori in.::,lesi .• 

Ha scritto i.nfatti uno de:i ·:)iù. noti stud:i.osi. d 1 economie mis te, 
Shonfj old: "Quando i conservatari ingli:si- del 1 59 vollero figura
re di. av_ere il c;menc:v della situazion8 _pli tica, yianificarono. 
N··m lo 2vevano, ma pianificarono proprio p·.,r fingere di avc::rlo. 
P~rchè s:;>csso la ?ianificazione in una econoc-ti a semi-li.b2ra diven
ta quasi ma:';i E:. Ha il potere della magia sulla .. m ,,m; e degli uomini 
e l'incapadtà della magia di r:'solve;re i. _pr·)bl<,mi dr-:gli uomini". 
Non b8sta qu~.ncJi. avGre un 1Ji2no nmoderatoH per 2vero un piano ef
fic8c&. n•:•n ~l2St8. 8VGrlO I'GSO n!.GllO 11 COllt8st8tiV0 11 dGl sj St~:T.8 pG:r 

dj_r8 chs servj_r~. ~l sistGma. Ciò che canta ~ rj_s~ondere a 9i~ coa 
ere t (J dor:1anC:e. Che piano stiamo v-:1r2ndo? In quali con d i zioni. poli 
ti eh<·:? QuentB oort-3. di essn rj sch:i 2 c1' essere \\magia 11 e quanta può 
ri.s:Jlv;.,rE: i problemi r;:,ali? 

La serie delle critiche. 

I crit7:.c:! elGncano LUla qu2ntj_tÈt E:nc·rme c~i fatti nGgativi; molto 
pj_ù numerosi dei fatti iJOSitivi rife:rj_ti- )rim2. Dj cono che. il :Jia
no i talic::no è un 11 docu-:nsntv da museo \l, priv~) d 1 og..l'l.i rapporto con 
la realt2.. Dico:1o che; 12 I:rogrammazion3 è del tutto "nominalistica" 
e astr2tta, e che i.ncominc:i.a in un 1 atmosf0r2 assolu.tc:m:n tG priva ài 
voÌontà lJCli t7.ca. Di.cona poi che i.l piano nasce "scr;p2rto", vale a 
dire senza che vi siano i quattrini por finanziarlo, a pertanto 
che e sol:J carico di "magia''. Una altra accusa è che variamo un 
piano senza aver fatto nulla pur fermare la· disgregazione dello 
.Stato, o quinùi. 1m piano destinato a non iun?,j onarc nella disgrega 
zione. Infine;, si pctn:bbe apr7.rc- un problema di ordinE: g;,nerale.
Dice ancor2 C;·rli; "Un lJiano è sopratutto uno strumento per coman
dar& mr.;.~lio. ~/ia comE: si può· comandare meglj.o se nnn. s:!. se comanda
re? u Ed è una ~:!.usta domanda che rj ~uarde un rapporto concl"'Gto: 
quello css-3n'lic:lc tra c;ffic~.en···a poli.tica e pianificazione. 

Sono valide c;uust0 critiche;? In tJ2rt.__, sono valide eC: utili .. In 
parte son-:J vaU.de ma i.nutili. In:iubb:i.amente la }li&nificazione i ta
li.ana è ,:·ortatrice d~. un pinno V8cchio,_ pieno· di rugh:;, c2.rico di 
nstrazj_on:\ •. Indubòj_ -~ment c j l "documento" con cui cominciamo a pro
gramrn:::re è, nGi èlett2,g;li, d~scut)b:i.le e· 11 de. UlUseon. f·.Ia il mio pare 

're su a_u c sto p un t o è che n~"Jn si c1 evc dramma t j_z.zare sopra ~ à~o ~um;n 
to che r~fl:;tts, i.n certe astrazioni c nei det; "gonfiati", solo le 

' 
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diffic:oltà di un debutto. Siamo stati glj ultimi a 9).anificare. 
f5a sj.arao stGGi i primi a piç,,1ifj_care in Eur.-,:)a col met."JG::J l:::nto
crat:lcp,-·.j.: prim.j ell:rO~)r;:i. che hanno tmptegato cin .. ·.ue anni y~~r va
rare un X!j .• ano. E' fatale che il '·docu'!!?.nto" (c0n cifre, ;:Jrc,visio
ni, slittamsntj) risulti j_n vari punti contestabile. La c':>l:;>a non 
è do) pianjficatorL Paehjamo cnn un documE:nt.:> "nominalistico", 
cj oè scarsamento concret:1, il lunc;o no.':i·'zj at.; chll h2 rcs.1 le. pia
nj ficazi:Jne n1ono mitologj_ca e più "moderata". 

Il "docuTicnto" risont& infatti dei c!.n-~uc anni impiegati pc-·r <'::E_ 
rjvare ad una conclus).one. l'un t·:- ~1d.mo, variamo n..Jl '67 un piano 
ponsato tra il 1 62 e il '65. Punto secondo, varnmo un piano ~ui~ 
c;_uGnnale '65-' 69, rsso scorrovole fino al '70, c quindi un piano 
quinqu0nnal0 cui manca il q_uin~uennio, fnmulato .P"'r un domani ,già 
div,;ntato i;:;ri. Punto terzq, varia!llo un piano congiunturale e por
sino alluvionato, senza av:orlo rifatto in base <::llo possibilità 
rsali del pacsG, m2 solo riaggiuste.to e rattoppé.'to con sposta.menti 

'di cifro. Ed è vero quincE chG nei "àocumc.nto" il gioco c1el piano 
ha scarsa relazione con una realtà contabile dello Stato che via 
via ,::;lj_ si è modificata intorno e che 'lJ.oltr;; cifre rapprcsenteno 
una c,~·nv8nzione. 

Gli arrangiamenti. 

E b:i.sogne anche ricordare che '.'_uasto piar:to, c::mgiuntur2to e al
lLlvione. t·), è sopra tutto un 11 piano negoziato", e che pri:na d 1 una 
pro:~r2mr12zione orientative: o Qr·,cettj_va noi ve·damo unn "pian;fi
caziono negozi2ta" tra àenocristj_e.ni e social:i.sti. ~[oltG cifr& s~ 
no divenute as~ratte nella lenta procedura, oppure simboliche,per 
re.:;ioni di compromesso ~olHico. Certi stan"/.:1 amenti sono stati te
nuti alti anchs se j_'!Jposs:b)li, ~)or compensare "cedir.:tGnti di dot
trina" o fav-Jr; re affermll"'i .~,ni c1i :Jrind. p i o. 

Ma le negoziazione ha consentjto anch3 molti r:ipensamenti e mi
glj_·,ram·::mti dGlla "f:ilosofia cii piano''· .~bb:i.amo quin.di un "d0cume~ 
to" quantitat:\vamente discutjb:i.le jn cambio d:i. una "filosofia" più 
accettabile. Più astrazj oni nello:: ·;uanti·cà, e pH;. pragmatj smo n:.,l
la ·~ualità. Com:; dice Col.Jmbo, "il lungo Hbr gli ha consentito di 
•ossGro forse un po 1 nominalj.stj.co nélla forma, C!B più realistico 
nella sostanza''· 

Lasciamo sterG quindi le djscussioni sul ''dilicum0nto'', almeno per 
certi suoi c.SpGtti formali e cont'n,sonti, e chiediaooci nellò so
stanza .. coo.e programm5am.o, se :i.l piano può funzionare, se la r8al tà 

-economica lo rendE: valido nelle linee gen~rali, sa la realtà poli
tica lo rende C(,ncreto. Ci sono molte cose pcggj.ori dcJl "àocumt;n
to": pr.r esempio ls lun,she discussioni part:i.col2rj.stiche del parl.§_ 
msnt0 che (come osserva sempre Carli) "str8cciano un piano"; oppu
re 1::; "è.issocj.azion'" a livello òj govo1·no, col :Bj.lencio che ve. 
per cont·o suo r: spetto sl Piano. Ma d. sono anchG cose migliori 
del "d:Jcuraento", che fanno del piano un'occasione r~a ritrovare, u.na 
lezione. p-lr il futuro. Lo scopo di questi artjcoli ~solo di compi~ 
re una anal:isj spe.ssj.onata, cì<nc chEo novanta italio::ni su conto igno 
rano chs cose. sia un !_)rogram:n::L Vt:ùiamo, qu:l.ndi, cosa sign:i.fichi il 
pieno :;><:r lo St2to, :;Jor i )rivati, 1)·:.'r la socj_,tà polHic a. Ragio
niamonG con coraggio 6 senza conf·Jrm] smo. Siamo, co::1e tutti gli eu 
ropoi, dentro a un problu::i1R del nostro tGmpo. 

0=0=.0=:.0=:0 



4. 
II. 

"Oggetto misterioso"·' b "Riforma bandie;ra" del C w t :L'O-sinistra? 

I fU<?_~viet ~&_lo -~-e~Jiono purchè oss_;.?_r:_o_n organiz:<;_<i_ !lli'o~_:?..'?}.~ll: 
to e autorite.rj_am{~nte le socjJ~tà - La destra c:conorr1ic8. lo ritiene 
velLj t2·;::;-o - Tn rpaltà-è-u:na-;-0;;-ret·te-~oror,rar::maziol~:o;, -eh~ ~~~o_g_ __ j_n--

. ~:E,_t e la cors?> d el_v e i co l~2_e__EE_n._~na __ :2l_ar:_}fjc_~zi..9.ì'!.(l __ -:-_]:a __ c:_:or:!'.:.:ic à 
è buona, si tratta. _C!_i __ .§.2:12_G!:.2__C_Cl_n)_'_§_i.1__g __ uad_r._o_. 

La "fi.losofia" dell;s programmazicnc è ancore ~or molti italiani 
un 11 0.~gc.tto mistGrj_oso 11 e la 11 rii'OI'ill8.-b2nùt~::ra" dol centro sinistr2. 
sv~ntolerà nel '67 sulle nostre teste scnza che ne sia ch~ro il co 
lor~. ~a cib deriva dal fatto che invece di divulgare ls idee sane= 
rali che: infor:nano il pi2.n-::>, si sono p;,rdutj_ dno.ue anni. prezios!. 
n&l cEvtJ.lg?ro lo ')Olcmi.cllG sul pj_ano. La stGssa rJ:iscussiDne: parla
montc.rG, invece: di sollevare un serio c1ibattit•1 ''oli.tic•J, rrl:Jpr·:lSOQ_ 
ta un fallbJGnto. i\'ia non entic:\pjE:r,;o un d:,sce>rso che farr,mo ào9o. 
LGg~5smo iqsi.e~a il Bprogremma dj sviluppo'' e vediamb com'h la pia
n:ifj.ce.zion=::. 21.ll 1 italiana. 

Bisogne dL:co subito che ;:0112 sue "filosofia" r-ss2. rjsulta una 
prc:gre.mm.=:.:zi.:~nG !ll.OltJ COl"retta. E' naturalG i.n.f2T;·ci· eh& i simpetiz
zentl delle ~i2nj_f~.cé\zj~~~ni eli tj_t)O s:.n,;:i. 0t:i c9 l~ à.&r:LriEJno COrJ-3 11 inu
t:!.le11 o l,_. dsstrc ecJnomj_ch& l~ àj_sprezzino come 11 vclle:Ltari8~ 1 • Pe-r 
j_ fc lo-sovL;~ i ci es:'.st G p i an:Lfi oaziono d 811' econooia sc.1 lo q_uando vi 
si.a un2 or,·:?;anj.zzazion& r.J.etodica dGlla .sociGtà, della. _produzj_ono, dc1_ 
la distrj ·~uzj_one, de;:;;li so2.mbi, nel quadro dell' ebolizi~me c1e[';l:i. 2.!::!_ 
t_om<::tismi di :rwrcato •. E id an ti co dogm.ctismo esist,; nnlle d;:;stre ec2_ 
nomjchn quando contastano allo Stato di )Oter Z3Stirc i Jiani di 
sv=._lup·t)G che vt::n.son:"; ·nor!ti2.l::1t:ntu f~ttj ·delle industrj_G priv2te:. ~Ta 

se si- ~bbandona la concezione sovj.1tica di piano, o la concezione 
ultrr..,:r~vntj_sticc. eh St'èto, le pro>;;rammszione italiana c-:pp2re onc
st2~-~~6 corrstta. 

Lo è,, Dnzj_tu~to, nel ncr:QG. Sj_ chjar.!a i_JrDgram!J.!..:!z~vne e no:1 piani
fj_caz:i.one p:;rchè. i pien.j_ficat-)r~ s0no st{-··ti C·)ScitJnt;i cl:c avere un 
piano non s~.gnjfica p:Lenificare. Inf~-~tt::_, si pi;:njfica dsvv0ro (c9_ 
;ns elice Jean ~.Jeynaud) gu2ndo "esiste una certa dose di intransigGn
za nGl volC;r rc~vesc:L<;:··G ld cose cor~lt; stanno, o le ~:>;Gr2rchìe 2.CEJ.ui
s::i.tc.:, o 1\-~ ~Jr2.tj chB invalse. 11 Mentr:. si fanno ò&:i. pi:::n:'t., ~=~a non si 
pj~n~f~_ca, ~uandn s~ opGrana rjtocchi del ~eccan~smo economico ~~se~ 

'Z-8 j_ntr:--lci::-rrs il gj_,_:-co è.èj_ fett· ... ·r:i c~:'i )rOS)Stità o l'azi:.nc dei 
meccan::is~j_ spont2nei.d~ sviluppoii. 

Quando LU12 econo'7)_j,:;:_ m3n"t;5sne intatti j sunj_ ~&ccanismi spont::-:nei 
-"i "Vilu~n~ (merca+o l·ni--J-~tJ·v~ ·~r-;v-,~a r'i·-~ri''u~inn" ~-c-ombl..) t;!... ...... . ::' :_ .. J'J L!.L . v ' .:.~ .• ~ • . C".. • <;;. è-' . • -=· v c ' .:. - ·-=-v .. IJ .:_, ••• • o;:;' ;:, •::. . 

n0!1 si ,,--~n'~~ca -,-si progrRffir.>P. Ci~e' s' X•a un P~"no r ~enJpll·cemen •. _ _ J.: .:A •.•• .l.J.. '.!..C, _ ~,:.; .• :.-1• __ .._, .1 . .1 ...:.c .•.• ~ .; ;:; ~ , · _ 

tG l:J s'intrJàUCG nella !ilé!cchina ec-.m;,:nj.ca che c'è. Ed è cor-retto 
dire C!Ì18 n.)n s:i. ):..ç"laif'j ce t!la sj_ programma solo qualcosa. 

Uno c1Gi :ìunti essenziali rigllardo l 1 ltelj_a e j_nfatti chG· )rogram
r.lj a so c, non p i anj_f'j ch~.amo. Ed è -:_1_ue.st a una co sa che bis o .~;:n a dire, ag_ 
che a costt> di d~s~j_ac8re all0 correnti radicali che, piantando la 
ban-:J_j er2. della lJianj_ficazione, Sijess-:) tengonq a p:0r;s~-~n tersj_ COt!l.C 

"rivoluzi.onari e" .. Infat·"j_, nel noce' olo della "filosofj_a di ;i.2.no" 
v:\. sono 3lcune: linc,e essenz.iali. i•;Te tutte quc,stiJ.inco ess0nzi.ali r~ 
bac1'scono il.concette1 che il piano j_tnliano deve funzionare senza 
intralciare l'~z~one dei meccanjsmi spontanei d: sviluppo, senza_m!::!_ 
terG il rapporto esis~nntu tra ~ri.veti e Stato nella nostra acono-, .. 

1 



m.i.a miata, e qui.nèi, s:)s·tc:m~j2lr·J8nt;;, s0nz~ r:JV:3Scia·re .le cose 
com2 stanno, o ~jstruggeme ~li 2Ut(·mat1sMj. tradj~~~nolj. Ne d~rj. 

Vé: c:ui.~.~i eh-:: c:i colloch:i.?rr.o ·n"l cenno dello cos:i.c1 c~otte ''p~ ;mifi 
ca•;:joni lG:'_j{se:re 11

, ùjs)!'czzat~; ::"'c_j_ :L:;ÌJsov7Gt:icj. como ·anon-··)~~aj.= 
fj.ceziunj_ 11 s e B;iustamentt:: èefinibilj~ programmazj_~)ni, NB c10rive. 
poi .che lG :paure dei dogmaticj r:j_ destr.?. sono è.cvvt;ro in~iustifj_ 

ca te. La. s·çraC:.a scGlt& nelle: "f5losDfia d<:l piano" è. la pii.l. mode 
rst.:: poss:i.bile. Co'?lE< djco Col.Jrribo, ::c;ssa non inverte le. :.tilrcia -
dsl vG·icolo 1;;, 

Esiste per~ il sospetto che il contro-sinistra abbia adottato 
la :n1rola yr·:Jsra:J.mazione per n::;scondare l'uva sotto uno strato di 
fichi; p,;r controbbandar& cj_oè 1 S'Jtto una parola innoc,mte le vol 
lc,j_tè. "rivcil•Jzi.on:':'rie" d.si socj_alistj_, Ha urcstaro al centro-sini . -
str~~ tGnto ::!achj_avcllis:no rivoluzion2rio m5. IX! re r3 c1:i.colo. Leggt:;n 
do il piano italir:.no risul·ca che soho st.2ti elj."'1ineti pcrS~.no i 
')r'''::utt5. dell'onorGvC>le lmtonio Gi.oljtt" d'intervento :::ol Deo·òe>r& 

c::r.;::J.c.rc",<'ùe c:Jn super:narket di St<:to o coC'lunali. Il ra;J:;:orto fre. 
3t ··Go G ;)~:."'iv.ati r.:;sta quello tre.dizj.~;rie.lG enchG C:r.-~1 .?Unt:) 0~ ~,.i

s·t ": cl e i. "c ;n è.: zionamen t i". Semmai, la f)ro gr2mm?.z:i o ne j_ t;;:lj_,,n<' può 
::;ssc-:rv accusc~·te da sinistrs CO!:l8 rinunciat8rie. & -~rop)o '!lOdcrata. 
Non diment5chj2!JO infatti ciò che clicov21 Keynf>s, v2le a diro che 
"il pi11."1o è una tucnica al servj z~ o C: i -c_ualsia.si fin<"lli tà, iv i 
co:nprssa la. :.Jrotezione ed j.l ccr!solic"l2:nGntu del rf:{;tGlG csistc:.b.te 11

• 

Se per regime esistente intendiamo w1 certo regime d' econo~j_a mi
sta, com•à quello italiano, con un c~r~o tipo di rapporti tra St~ 
to e ;::rivati, b').so~ on&s·ta~wntG dLco c)-}e i socialj_sti non pote
vano essere più matur; èj quel che c1:imOOJtrano, vnr<::ndo un p:.e.no 
che nella sua "filosofia" f·)nc:.amé;ntalL; non c.Jnt resta il regine e-
sist &n t o. · 

E' allora cons&rvat-Jre il nostro :;iano? Anche ::_uç;sta è una èo~ag 
· f:e. flfox·i luS>gp •. Anche nt::l su;) c·:;nt0nnto, e·sso è se:nplicGmento cor
retto. Perchè '· come d :i ce il govE<rnator& dellE< :Sanc2 d •Italia C:Jrli, 
"i piani non possono presc~ndorl: ròell·_, condizicni cbL,-r.tive dj_ una 
economia". Op :·ur-:: p ;;re h è, c ome di. c;:; J uan [:ieync.ud , "pieni:LL cere pc r 
un paese sviluptE<t'J; e dove lo sviluppo è in piena corsa, è bE:n di
verso ial pianificare in un paesr s~ttosvilupp~to. 

Bisogna s0mpre ricorr:flre, giudicando . mvst '·' cose, che q_uané:o ci 
si mt.:.ove nel campo dello svilup;_Jo economico occorre evi.t2re il ta
bù dGlle parole, dé,tO che ndlo sviluppo (cito ancora Carli.) si 
procede ''per quanta'', come nella fisicao Usare c~rte 92role, per 
mj surare CE.rti fattj_ E.Conomi.ci è un po 1 come se si ~J2Tl8sso di fi
sj_ca C!uantistj.ca usando termini s~~ttc.cGnt&schi .. I pic:ni, qur:ndo 
v- ngr~no i.ntrodotti nelle econom~.G già svilupp8te, possono in:i';ntj_ 
fcrmsrls. -e consGgll'ire lo sco:_Jo esattar·lt::ntc; contrario 2 ciò p~:I' cui 
VL~D.S~"'D.'.) verE~ ti. Perciò c 'è una è.osc di 11 conserv,ator~sm~a Gbbl:l.g2-
to, se si vcsliono fare le cose serie. Sosten·r~ che si ~ossa avc
ro uno svilu~)!;>O r2,pi0o ed insi&r,lc controllc·. t o è ·1• utopia :?iÌ!. scios:_ 
ca. O si han:.1o sviluppi rapidi 0 :'.ncontrolla ti., o -svilt.:.ppi l ont i e 

• controlJE t~ .. P&rciò il programma i talj ano rj.nu.ncta ?l moc~ificare i 
CJCCca.nismi BLltomatj_ci di sviluppo eEdstentL P;ù· non· j_ht r.::ld.sre 
!& poss:ibil)tl di sviluppo rapi~o. Ed è perciò ~hc risulta ''tecni
cam.G.nt(~ corrttto 11 dando vi t::-:. ·acl una 9rogramrri-l. ziolle c non a una pi,€1_ 
n~fj caz:i.one. E' un pj_tino Hche sG.~Lte. llna Cl~rta eçvnD!:'0.i2 8 n0.n la 
Dr~cer~e 11 , · co!ne racc:Jmenc~anc) ~ll studiosi cvm.G E' -;'rt;:i.G, dGlla N0w . . ' 
Y:.>rlr Unjvc,rsity. ·~!uinCJj_ un :::>5 ano moderno e almeno nella sua f2lo-
sof;a r~alistjco. 
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6. 

Semplifichiemo allora velocemente. Ci sdno due tipi di pianifi
cazioni: 1) quella tipiche dei pa~s~ scttosvilupQati e d'•.conomia 
collettivista, che mirano a estr~rr~ dall'acono$"B un surplus pro
dllttjvo con l'acc11mulazione forzata; 2) quella ~ipiche dei ~esi 
sv:i.luppati che, l2.scie.ndo liberi gli 211tomat:isnj proòutt].vj, usano 
Sol•J; ,-,ian~ ~ome str''"l"nt'~ corr·tt•v• a'~ cl,.;, ... f~n~lJ·~;.., Ci'J' nn- ·co -~·- --·"" '0 ..... u;t.:: -:-· .v.'-·- .. . C:.ut:: _c- .UCA. .~,~~...c;. t.:;_ 

nomi a. E n.oi ci siamo collocati nel second.J ca.'T!po. Ma nel secondo 
cap1po si possono far·~ dei pi21nj di. tip.o "keynesi.ano", co~1o in Olan 
dE:, che si ;;>ropon·:-:ono lo scopo d'imped:ire l" cr:lsi, le fluttuazio
ni, e i "go and stop" (senza mett•.-.re tn ca11se ls fj_nalitè. dello _sv_:!: 
luppo), 0ppure si possono filre piani, ,come in Sve·z.òa od in :F'r~·~nci.e, 
che voglic·n::> j_nterveni.r•· SLlllG final:i.tà dello svilL2,1po o mor}ifjc;"rne 
gli squilibri. In --~llalt; ca;npo del secc,nò.•) campo noi ci stj'J-;10 collo 
C2.nèco? 

Risposta! la 11 filosofj_8 11 del piano j tr:lieno e fj_losofiCB!TI.Bnte cor 
n.tta, )clit!è2m•?.nt" moderata, m2 non è sodelm .• nt.c c:-nservatr~ce e 
ci colloca grosso modo c·ccanto 2lla Svezia od alle F-rancia. Essa, in 
fatti, le.scia liberi t:;li c~utomst:i.smt s't,)ont'an(,i dj_ un'economia mista, 
ma ten·G" di corregg0re e;li S{uilibri che ne derivano o che sono,nel:_ 
la sost2.nza, due. Il :piano parte :i.nf2tti dalla constetazionG che lo 
sviluppo italieno è stato 11nc svj_liippo "concentrato" e non "diffusi 
vo", come invece accade nella maggioranza dc:.lle economi•; di ILorcato. 
Quindi, senza pr~tendere d'interrompore lo sviluppo ''concentr2to'' 
e libero, poniamo nel nord, o poniamo in certb dimensioni industria 
li ti.po Fi.2t o -~Iont .• -Edj.scn, t .nde a fornirG certi contraplJdsi e 
proc11rare la diffusione di questo svil11ppo, ponia~o a Sud o nell'~ 
gricoltura. PartE": poi.· dalla premessa che, mentr,;·Qn ~a esc, progrc~d:!:_ 
sce, crescono cert~ bisogni. soc!.al!. (scuole, ricc.rca scientifica, 
eccetera) e che occorre soddisfe.re in tempo questa n..omanda. Il mer 
cato però non offre questi beni, che sono C·Jmunque npr::Jduttiv:i" 
(la scuola r:~igLora l'j.ndustria, le: ricerca <:>nchtJ), E il piano st~ 
bilisce ~i produrli pih razionalmunte riducendo i c0nsuQi privat~ c 
a11mentando quelli sociali. 

Dentro la prima ''filosofia" (pr·:Jgramnìazione e n·Jn pi::m:if~cazione) 
ci sono dunour, du;; "filosofi. e di.' ;J~:mo"; filosofia dell' eq_ujlibrio 
e filosof)8 anticonsumjstica. Cor;w é!jce Colombo, il -piano italiano 
"non è altro che la vittoria <Jcj fautori. della tnlitice d' ~cm'<>sti
m.,nto c.:mtro i. consumj.st:?;:. E non c'è nulla da •)Cccpi.r-~. Concludia
mo al·lore. che,, l 1 11lt.ima cosa chéi si pi).Ò r7.i.re è che proc:rammiamo pc
ricolosamnnte. Ma sa la corni.ce è buone, com'è il q11adro? Vediamolo 
lentament~, passando per la domande pjh import~ntj_, A chi s'i.ndiri~ 
za il piano? Cosa chiede allo St;to ed ai px·iveti? Ch;,: poteri us<-:rè.? 
La :~oli ti. c-a lo asseconda? Meri t are d :i ec;. in "filosofia" non signi.f:!:_ 
ca ancora meritare dieci in politica economica. 

• 



7. 
III. 

"Ogp;etto mistarioso" o "R.j_forma bandiera" del Contro-sinistra? 

P!e,giudic<m~_o_~<:r)_emc;nt..:~J:-q__ pro::>;~j_c pcss:!bilJ.:._tiJ .. .<?Q!l_crc,L, esso 
non céms)_ d era l' ~-nt-.ff) c~~-=~§_9.!l5l1:.L :mti___E_~_§_~alj j:!erchè U pr·Jblc
ma r):3.l1.."~_da l_§_~j for.na __ burocrat1_ç:_a..L!lon si t;!_~__E_?.. __ dell' an ti -eçQ.::_ 
nomicità delle s•Jcse corrc;ntj o del bubbone dE:i!U. enti locali che_ ·--·-- . - --··· ·-
divorri!!O H r:ispc:rrn~2_~PE.E cr:Lti.candc?_~_'?GJ(_Ug_0st_?.Stontjchc e_~nef-
ficj enti alcune imor:.:.se pubbltche non _c~tc~G qualj e~se ~ian.Q_. 

Il pi.<m0 jtaliano n.)n è un libr-.1 dd. S•J,~ni. Se dopo aver esami
nRtD la ;;cornj.c0 fjlos-:)fic2:: della )I':)gra:rrnH1?.ione sj_ p2:ssa 2 c.Jn
sh~orr:ro il q_ua(:ro che c'è nella c-nnice, non si. vedo affatto qual 
capc,lG.~;or.:J i)niY.ic::; ch0 s ;>GSSt) è s·c;.:::t.J d0scrit t o~ Sc:nmai, esso si 
d:!.st;j_n{~ 1.1:.~ J.2 tu·cta la 1Gtt•,;rc:tur2. 1'fu:turj_bl& 11 p::.:r lo poche cos13 che 
prev8de c r~ccom3nda di attuare. E sc~mai ha il difetto d~ assere 
molto d•.Jbolç n,;lle sue richiesta. r!a samplifj_chiamo il n-Jstr•J di
scorso e passiamo alla sostanza dallo· sue indicazioni. 

Il piano ~taliano p~r il 65-70 è solo un ritratto dell'Italia de 
gli anni_ 70. Esso lù descriv~e come un Pa<;so che, in base alle sue
ri sors•_, potenzj_alj -, accr-:sct:rà col r: tmo del 5 p;;r cento il suo red 
dit-o n2zionale lordo (cosE! p· .. r njent:. assurda; d;:·t-.1 chn sup.:rata la
cr~-si il 5 pc,r CGnto pare or-ms:i un obj.r-:ttivo nrnmale) e çJjcG che 
questo 5 ?~r cento di cr,sc~ta è una ipotosj-obbj_ettivo. In prE!ti
ca, cio~, rlic0 che ~-l 5 ;;>.;r centc; è c0nse,gujbilG se si :t'anno certi 
inv0stim0.nt;_ e che certi inv &stimr,n ti. si ~Jossono fare se -~u8sto ri!_ 
mo s:i verif; ca. E q_u'ndi. f:nnisce una serio dj indicazioni-guida al 
la ~)·Jlitj c2 s:C 1)Xl.:'m:i.ca in base all,:: :J:2>.;vj si.:Jn:i p~)s;.:d.b:i.l:i .• 

Il ~:d.an0 )Y' ·v<.;d<::· eh& n€j. ~JroSzjT..i .. trs anni l ~It:Jlj8 avrà un:J svi
luppo produttivo del 5 pbr cento dori.vantc dalla cso:nsjone indu
strjal-_,, Si}c,ci.all'!l':,nt:c m8nufottu:t'i-:c:ra. Prov&dG eh;; ii -JrJso :,-Jrod11Itti
vo ddl' àgricoltura sconrlorà nncora d-i più, ~; che il [Jroblnn:a più l--

-i!'lportnnto sarà c.'lst~ tui t o rl:1 60J mila contadi n i da c-;nv l'rtire in 
op·-.rai e r1c;llt; richj_ .ste di nforza·-lavoro 11 S 1)ecialj_'{~zate. nell' j_ndu-
str~e. QuGsto richj_f:ste s2r2nn-J jnf~!ttj 9rnf·.n(1-:Jrr.Gnt'.:· c1:ivsrs.:-; ri
sp8~tn a guoll0 a~tuali. Per ~sa~pio, jl pers0nal'~ ~en~rj_co passc
.rà dal 52 :?<,r c'--nt0 al 15 p<.r cento fra il 64 n l' 81; il i):Xsonale 
qualifjcatl) davr~ ~assera dal j1 al 51 per cGnto; i diri~enti dal 
3, 6 al 6, 6. E di front;:, a é,_u,;,sta enor-;l.e modificazié'ne dal lavoro 
itelj:?:.n'J acc-Jm)r,gnata da una cr<.scita sempre piìl veloce di bisogni 
tocn~lo3.Lcj, il pi2nc ~is;0na una sGri~ e'i.nvestimanti m2ssicci 
nella scuola s n~lla ricerca scientifica. ?~r fron~r~ la crisi a
grioDla e òifL1ndr.rf. l' ;,spans~ ons né l sud "sqLJ.ilj_brato" risyatto 
éù nord, d!s)OnG -~ltri invc:stimcnti lJ .r 12 razion'-llizzazione del
l'a.gricoltt:tra e lo svj_luppo industrj_ale dGl sud. Non c•à dLJ.nq_ùe 
nient& dj_ folle nel programma di sviluppo. 

Gli investimenti c~lcolati p,.r la scLJ.ola sono i pi~ alti, e qLJ.a
si raddo~Jpiano --::_uclli prccedontj; gli. j_nvt;sti!l1bl'.ti p;:;r la ri.corca 
scientifica appaiono triplicati; quelli dci trAsporti salgono a due 
volte e mezzo. 'Cd è v<.ro che, asj_stono aum·_;nti d' j_nvostimcnto anche 
in settori sociali, tipjcj di un ''wclfara state'', e che fanno clas
sificare il piano tre i piani "egalitari.sti". n'la il mio parere è 
eh& il -pi;;mo rcste sostanzial~-cn t-3 "pr·.)duttj_·vista". Gli j_nvestimen-
ti p~r la sanitk pub~lica s~no 2Jp~n& tcl 50 p~r cent0 in più degli 
attu(llj_; r:;_L'-Clli p.,r le abitaz:oni solo èel 15 ikT cent::J. V<:1rranno 
quincii frj:.:~nati i consur.Gj . ._;ri.vati \-H .. l"' :;~r~:~l.l.':·rG beni sociali; '718 il 



l 

1 
i 

l 
j 

8. 

redcì.j_to nazionalG non sarà 11 1J1ang~:E1t•) 11 tant:) de. un "wclfarG stato 11 

quanto da beni. s:>ciali pror1 u·ctj_vj_ c:1me la scu:Jle o la r~cerce.. CGr
ti errori labor~st' sono avitati. 

Questo, j_n S·11:1oni, il pian•' italiano. E Sil c1·wremo p?.garc plu 
tasse o frené'r.:; c:msumi 9:;:·ivati per questi. obiCò·ì;tivi n-Jn c'è uC>mo 
civilt:. chG possa non c . .;nGj_vj_dGrl.J. Ma vedj.::~mo v:,;loce~bnte anche al-· 
tri ~uo punti essen~iali: il probl~~a dei vincoli o il problema de
gli strumenti. Sono puntj usatj spesso nella )Olemica di destra c 
di s:l.n~ str2 eh-.~ r).:u.pr8vura al pian~) j t aliano d' ·:;-ssc=TG 11 fantasioso 11 . 

(ci.o8 slc:;ato clnll2. •·sana" politica Gconomica) o "impotmto" p8rchè 
privo di. strumentj. J<;r :,.ssGre &ttuato. 

Punto primo. I vinc·;li e;sistonrJ. Essi sono chi?.ri ·nel piano ,dato 
che glj. invostim0nti di cui soprc sono appuntio 11 Vincol2tii 11 a duo 
g2nci pr2uisi; 18 bilc:nci8 dsi pagz:m0nti da :11antcn.cr-:..: in p?J.."eggio 
e la s·cabilità mon~;tr::.r~. e. Non è qu:i.ndi v;.:ro chG 11 mitizziamo 11 lo svi 
luppo a spese delL'l stabilità ·:: della polj.tica mon:0tar'ce facsndo la 
politic8 chG Colin Cl2rk chiç.mava dslla "Growthmanship". !~è si ripe 
terà in Italia ciò che capitò ai francesi, eh;; fc;cero pi:mi senza -
basarli sopra un8 p0ljtjca oconomica classica o dovG:tt;:-;ro as9Gttc.ro 
le, r~formc; C:i Rueff, l'2ntipianificatc)j:G,pGr farli fu.nzjonar0" 

Punto secondo. E' vc1ro che,~quan<;o agli st;r:J.r:i:mti, non 8bbj.ae2o 
scGlto la strac1e. f1~2nceso dol CO!..!m.issariz·.to al ~)iatlG ~ delle. tecno~
créJz:ia eutorttarj e, G d.ellu lcggj .. :Jro::sram.ma. 1'.18_ esiste una lvggc chG 
codtfica i poteri. di C·Jordin<::H;nto C:ol ministro del b:\l<mc:i.o ~;ro;Jrio 

p,.r rondcre esecutivo il pieno. E simili potsri, come mi dice Colom
bo, "non élGvono j_;;~1Jaurir8 né c;ssrJTG disprezzati como d:;boli". Il bi 
lancio è infetti n2,t·J c;Jn DG·· Gas-p :r:i.; .P· .. r ac~.uisirc; e.l governo Ef-·
naud:i. e fare;li coordinar& ls p•JD.tica di rj.costruzi rme. D?.l bilan
cj.o Va~onj he'co~r~jnato ~2 prima poljtj.ca di pian0 jt2liane, vele 
a (1irt:. 0_uell8. ~~~t.~laopro::re.mm.ezir_:nc; 1 chG fu j_l' ~Jieno Ven~.:n:i ... Ora so~ll. 

prG 5.1 biland.o, tramito un cnm:i.tat-1 int8rmin~.Rtc;·ciaJ.c, jl CLDF., 
renderà <:socutivo j_l piano. Avvc,rr2. cioè che 1101 b:i.lancio si sv0lg8 
renno dGi consjgli dGi ministrj. 

Saranno c-Jnsj gli dei. rr.i.ni stri vr,ri c, !Jropri. p.,r l' GC')nonia, o 
q_u:i.ndi car:,chi ài poturi. Gli. strllm~n ti i;!tùnài. d sono. Sono n·:-lla 
cepacj_tà. dj_ c\1mr::nc~ar0 ch(~ qui;;stj. c0ns:: glj d et li!inistri avr-e.nno .. Sa 
non l'avranno, la colpa n:m è del piano. Ma dj. una classe poJ.i.tioa 
"inad2tta al po·ter"". 

E1 invcce diverso il dtscorso che~ si d-:;v~~ ff'!r8 circ·r-: gli st.rumcn·· 
ti· sostanziali. PGr r2gg:\ ung0rD 2~1:: obiettivi ·il pi~:no si rivolg.o 
infatti ai "csntri decisi.onE,li" del Pa:.;so. Quind:i. ccmsiè:;ra sia gli 
enti. pt<bbl~_cj_ sia :i. pr:ivst:' C01118 "strumonti" _p:er csOè,Ui.rc una certa 
poJ:itica economica. Ed è a qt<est~ punto chG il piano rivela il suo 
v0ro òjfotto. Quello di non porre come "vinc0lantc" per una politi
ca di 9ieno 18 riforma dello Statn iteliano. 

Il Pian.), poichè opGra in un'oc.Jncm'.a r:ùsta, è'solc CD<:rcitivo psr-· 
lo St2.to c gli Gnti pubblici .. V TS0 :i. prjvat:i (natural!!!entc non tu t-
t ; .. ~--1 'J~~no S~ p·'rl:o f'1"'l O di o·yqn~< ir·'py.··so) "SSO "'iV"n'·"' ·in""'C~ ._, .. J.v I:.l.-0 ..~.._;;;.c,_u __ .. 0 .c . .;.LU.L .... :.u ..... L: ... , ,_:._ ····-..:.-vc.-.v·_,,._. 

Or;,.,n~ativl .. ·fo,'m.UJ" stimol·i 'nco·n~'v'. ·'n";t; ~" "'Ollo-•u;o "<' J·n • _.,_; 1J -· ~ lJ ··' ...... ..!.l -·1 .•.1. C.L V.!. -., .J. v .. _ t."•.L <,..; ·-- •• L. • J.! .:. 

.tutto q11~sto non c•~ nGssune novità, n~. l 1 cc8nomj.a prjvata ptlÒ m0t
ts-rsi a parlarG d:i. un• oconcYr:~ia di ·n :rc2to chG v.:-.:."'Tà intralc:.e.to dal 
pj_ano oTi0ntG.tivo. L'cconoiT!i8 "t?r~.v-·ta ttaltPnc-i sj è :··:i.à. ·f::=tta orien-
t ~,...e a' 'o'oonc'·'ntcm"nt .. ~ne''"" .,_J.M" "'"' oi"'n' · ., ~l BiJ .. "lllc'o c·alcola u ... - lr;~ - .... ~' <:. l. ... ,_, ;;'..L .,.,c:. L: ...... _..!. t _,ç,.;..l..•) L: .1. -·- .:: .!. 

Ch e. 11 ·)/Ull. lo Qt-"'to c'lic•tr~b·';'3C" inc-n"ivi P"•r roillc• mili"'r;'·i" L'a ._;; \. 00 U lJ -:-~ ~ -· >...1 ',o ! ..... ·'-• V ... .._:.. V. -· • V ··•- ' <.L-- .. ç, U ·- Cl 

se>la cDs~ che c8mbia, quindi, è che :-inve:ce di d:i.strjbujrfi con m.i·
rie:di d} 1~~·0.,S"i.n· ... 1 q_u~;sti rrdlj~::rd:? r~,:Jiryoe,nno C;SE .T~: r~:i.strjbuitj. C011 

., •t). .,l l' ::1" 11 111\ ,... . ...._-~.-....,11 !\'" l' pJ.u un1 ,.:.~, n .. ~.- c. :'~ry-!.8. oJ un uecon·.J~J_a c'Jnc ert.t' 1Jr;;: • :18. nemmeno c-

) 
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conomia conccrt2ta è poi la gre.nde invenzj_,)no che si dice. Lo gro~ 
sG industTio prime di pnmdoro un' in:i zia ti va sono s8mpro anC:é\to a 
consulÙ1r:o i ministeri. Il v:o:ntago:io dc,l piano, circa il r2l)po:::-to 
tra potEre G. pr!.vati, è quindi solo un coord!.namcnto ma::sg:!.oro nel 
fornjr~ aspansjoni industrialj a Sud pi~ che a Nord, o corto con
ccntr2zionj G r<e;zion2lizz2zion:i dlli· vari s0ttori. 

Passj 2:co· inv c,cc 21 ra·990rto ·Piano-Stato; così essen'!' ialo d2t' che 
l'Ital~a è un Paese d'etonomja ~ista. Infatti, in ~uosto settore, 
il piano potrcbbo·daro ordjni non solo alla burocrazia ~e anche a
gli wtj. c;c::>nomici o all''o.nr1ustrj_& eU StéJto. rJa cosa dj.cc il Piano 
allo Str<to? Prino: che de;vç, coordinEJro l:; decisioni (Jconomiohe:. E 
va bene. SccJnclo; che .devo scmplific2.ro lo sue, -strutturo. E va bo
no. T&rzo: eh& deve pompare dal rj:s(Jarmio pubbU co c:,;rte cifro por 
fare, corti in-,rostimonti. E va ancora bcme. f.la :i.l punto debole del 
piano è che, erriveto al capitolo della so~plificazi0ne delle suo 
stru-r;ture, le o.ritica come mastodontiche o :in<3ffid.enti, ma non di
co q_u2li e o.uante impr::,so pubbUche sono da sopprimsre, quanto da 
render .. oc--moiD.i.ch&, quante ::indui"tr:i.e di Stato sono da liquidare e 
dc: v onè er~;, o,uali rifnrs;; hanno una priorità oconomj_ ca nol s ott,)rG 
pllb1:Jl:i.c,), S<; la prov}donzc:, la bur.lcra-'.ia, l'industr1.a di Stato,ec
cot~.ra. 

Il Piano cioè non ha mosso c~me ~rjmo obiettivo ci6 che al piano 
servG di più: Ull'J Stato, o un•tndustòa di. St<Ho senza sprechi ed 
.. ffid Gnt:ò. l'Ton si sofforma sull'economia di St<;to ds rj.formaro,con 
ordini che avrebbero valoro di leglL,· e scarica il barile sul rifoE 
mismo dr:l cLntro sinistra. Por esempio: non considera l'inefficienza 
degli enti di Stato, perchè il problema rigu.;·rda la riforma burocr§_ 
tica: Non considora i•anticconomic:ità delle oposo correnti perchè 
ciò signi:f ica un problc'llf. di :Bilancio. Non considera il bubbone de
gli enti loceli, cha d:..vorc:no r'spr::rmi-:> pubblico, p rchè ciò spet
ta alla ri.forma dogli. entj_ letali. Così facondo rinuncia a ~;wnovra

ro lo strument-! pjù manovrabile: vr:L: a dirc~lo Stato. E pre,sj.udica 
fortomontc l~ suo poss'bilità concrete. 

Ni.ento "libro dci sogni", dunque. 1Sa piuttosto "libro delle deb;?_ 
lazzo''· Il piano è troppo debole verso lo Stato, e in questo è il 
suo supr0mo d:i.fotto. Nè serve la scusa che le riforme erano una 
prc;mossa al piano, G oh.:J non è colpa dol piano so "la tons! one del 
cco:ntro s:i.nistra è caduta" e le rjfor"èlc non si son.J fctt.:,. :cocca a 
un pi2.n0 render~- sacrosante C 3rt, ricr;sa:.~J.:i_zzazj_oni fondam.cntalt. 
!'lia q_uesto è un asp.tto negativo che potrebbe anchG d:i.vcntarc positi_ 
vo dat'J che fa ."scoppiare" il probl,~ma della rj_foi'l!la dello Stato. 
Vi son·J ae)(itti. ancora più negativi se sj_ consideTa il piano in raQ 
por'Go alla c<Drt·;iuntura politjca o <:lla famosa poli ti ca dj. pia.11o. 
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IV. 

"Oggetto bistorioso" o "Rifon;a b2ndiorn" del Centro-Sinistr_a? 

MANCA UNA POLITICA DI Piill~O 
==============~============ 

Ogni ~oso r;:ho pctssn il pinll_S' si. tr:lsf~ruq_in JP_'::)l~uo s_astollo 
di illusion_:L..:29_rctJ.è non_è_nccom:pagnnt_c d::t_un'~icno..J2.1:1.bblicg di 
aust0rità, di s::tcrifici, di realismo o di invastir.wnti- Couun
~q_ll_on_dov_S' essere liquidato com_o inutile: è l' v."l tir,m occasio
no do;J._1.§_]_ll_er~di_i3cutoro a fon9_2_t__llostri __ .P!:_9blog:!:_J.Or docide
re, govorn.-E.-9.. e por tenere il pas_~o __ con il rcstQ_ dell'Europa. 

Abbiamo visto che il piano .italiano non è cosi brutto come 16 
dipingono i suoi nemici. La sua filosofia è accettabile. I suoi 
obiettivi sono giusti. Il modo di raggiungerli è corl·otto. Il 
suo vero gr2.ndc difotto (di impostazione) è d'essere cstroLJamGn
tc debole noi confronti di uno Stato che maneggia quasi il cin
quanta-por c;:;nto dell'oconor.lin itnliana. Su tronta1u.ila miliardi 
di roddi to nazionale, quattordicimila passano onu.ai per mmo pub 
blica, alla saluto d'ogni pretcs2. liberistica. In un'economia mi 
sta come quòlla italiana, cosi decisamente uista, occorro un pia 
no più scvoro e "rigoroso" nei confronti· di un rJ.anagcr tutto da 
riordinaro com'è lo Stato. 

Ma un piano non può assoro solo filosoficamente C\CCCtt::tbil8, 
socielJ:J.ente giusto, tccnicamGnto corrGtto. Dove esscro rvalizz.§; 
bile. Devo disporre cioè di una "politicu di piano" che gli pr.2_ 
curi danaro por gli investimenti, consonso, collaborazione degli 
o:c·ganisuli socio-poli tic i, volontà poli tic a d'attuarlo. Montre il 
grGndc probler.1a do l '67 è che dove coG1inci2re un piano cui 1:1anca 
una "polJ ti ca di piano". I piani infntti non coJainciano :ill' ora 
"x" di un corto giorno, como gli spett2coli. Cor,linci:::mo so una 
poli tic a di pitmo li precudc o J i acco1apagna. 

Purtro11po, noi abbiamo un p inno c ho si :prc senta "cuntrifugo" • 
Esso vodo allontnnv.rsi, invece di attiro.rl\;, le forze che dovre_Q 
bcro servirlo, c vedu estinguersi scmpro di più la "politica di 
:piano 11 c ho glj. sc.r.:.:bbo ncc:ossc.rin. Giustat~·~e:nto Lo. Mnlfn mi dice 
che "il piano, ogni raose che p<::.ssét, si trdsforr.m in un 0noroc 
castello d'illusioni", Pa:c·chè, do quando s'è r,wsso in cammino, 
"non è stato accompagnato dn una politica di piano". E pcrchè 
"in vista dci fini dn rRggiungerc l'nzionc pubblica non ha pro
parato ·i mezzi nccossari". 

P0rsonalG10ntc condivido ln opinione di La Malfa. Ma· bisogna 
premettere che le ragiOJ)i di tutto quosto stanno in parte nel 
piano c in porte nella ·conghmturn poli ti ca do l Paese. E' infnt
ti una gravo colpa del pj_c.no quella di diffondersi lungétl'lGntc su 
pr0visioni c finalità sonz::l parlG.ro di certi "Ju.czzi" COElC l' au
storità, l<J.politica dci redditi, il riordino dello Stato, Ma esi 
sto anche una grave colpa della classe politica che vara un piano 
senza ::rv-vi2rc una poli ti ca di pictnc. l!ol ti censori irr::.dono oggi 
il piano pcrchè "qunntifica" c<:lrti inv~stir.!Cntj_ scnzn t·;mol" conto 
che l'ottnntacinquc per cento delle entrato dello Stato sono bloc 
ente per legge por frontogginru lo spese ordinarie c indilaziona
bili. Ma sarebbe mcgliÒ che· avessero cri ticr.:to le maggioranze c 
le forze politiche che dal '62 pensano al piano o non accelerano 
lo riforDe c lo. "politicn di piétno". Governi G opposizioni ch0 au
mentano la sp0s~ pubblica, sindacati che rifiutnno 16 politica dei 
reddj_ti, tendenze "consumistio::hc" cho ilillJGdiscono l'austcrità,osti 
lità lontocrntichc verso le riformo csscnzinlf.dollo Stato, sono
colpevoli più del piano. 
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Corno finanziarlo? 

!l'in prG scindiamo d::tllc polemiche c trncci::u:10 il quadro della 
si tuC~zionc, Il piClno deve entr;:-.rc in funzione nel "67 c trov::t 
l::t seguente situazione politico-economica: 

1) L'ottcntacinquc per conto delle cntto.te dello Stato è bloc 
cato per le spese ordim:ric, Si verifica poi un "preoccupante 
aucwnto delle speso corr;mti" (di-chiurazionc di Color:J.bo) che 
"Elnngia" sor:1prc di più ln diffcronzo. fra entrate c spose corren
ti: vnlo a dire il risp::trmio pubblico che dovrebbe servire agli 
invostir.1enti. Il piano, quindi, dal punto di visto. qu::tntitntivo 
risul t::t scopre meno realizznbil:è. 

-2) Il piano si prcscnt8 grav~•m;mto "dissociato" rispl.ltto ::tlln 
politic:i gcncrC\lc del P::tGse, Il pn1·lnuonto lo discute seli.zCl nv 
vi:o,rc un grC~ndc dibattito poli tic o, lo "str::lccin" con richie
ste pnrticol8ristichu, inv;cc() di ·laottcrlo a fuoco con l2 rcnltà 
i t2li::mn o europon. Si discute inoltre il piano S'-'nZ~l discutere 
insic:-,to il bil<:>.ncio; non vi si nggnnci:mo grcmdi problcrJi COI:lG 

quello dello previdenze; oppure si dimonticn che non c'era unn 
politicn cowunit2ria europeo. quando il piano è stato compilato. 
No deriva che il piClno non vione "riDpolputo dc>.l ro<:J.lismo p::1rl2< 
mGntnro" nè concr0tam::mtc aggiorn2to. Restc. un documento :::str::tt
to c cris"j;c.llizzato. Non per colp::t sua: ma perché il pc.rlaiJOnto 
non lo vivificu, 

3) I sindc.cnti resistono 21 pinno che, per conto suo, evita di 
chiedere ::ti sindncnti una poli tic c dci rGddi ti. Abbiat;;o quindi 
un piano sonzc. poli tic a do i rGddi ti, 1aanovr2to da socic.listi, r.Ja 
oolto simile n quello dci consJrv::ttori inglesi del '59. Privo di 
pol.i tica do i :roddi ti, osso è impotente j)Or unn poli ti ca di :mst~ 
rità, o di corisoguo~za sc~pro muno capace d'nutofinc.nzi~rsi. Por 
fortuna, un2 poli tic n dci roddi ti avviene ugu::tloonto, COGlO no l 
'66, che ha registrato un soddisf:::conto l.lquilibrio tre> s::tlc.ri c 
produttività. r!ia (dice C.crli) "sono gli :mtoiJ::t:tisni che f::mno qu~ 
sta politic:::". E se gli ilutomatismi di ncrcato non funzion::tsscro, 
cosa può f::tro il pi::tno? 

4) Di fronte a un piano sempre più improb::tbilo co~:10 "docuraento" 
(almeno nelle guantificc.zioni) non c.ppl:'r'-' un'o.zi6no di govorno 
''correttiva'', vnle n dire tosn all'austerità, alla ''produttività 
pubblica", n l lo rifor~;Jo che :riguard.::no lo St,\ t o, lo suo industrio, 
la suo SDosa corr2nti. " . 

5} Il .processo di dcccntrwuonto economico dal Pnosc non vione 
studiato in relazione ::tl piano. Una delle forze che portano nt
tuah1ontc allct distruzione del ri sparr.tio pubblico ( sosticmo ::m·
cora U8rli) è infntti, nei pnesi di veloce sviluppo, i1 docontr~ 
monto. Esso infatti di~socin le decisioni di sposo dallo dccisiQ 
ni d'entrata, como si vorific::: ::tnchc in Gcrm:::nin, Occorrerebbe · 
quindi lJrovvodcro. o· si vuole un2 poli tio<:c dc:;10cr::tt'ic3 di piano 
che limi ti il docontrar.:tcnto dello "decisioni di sposa", o si sco
glie il docontrnm.mto cho mangin il rispc:rr.:tio pubblico o ir;lpodi
scc ai pinni "contrali" di roalizzc.rsi. JY!::l l::t nostra poli ticet di 
piano ovi t2 questo gro.ndc problot:~a. Anzi: vi C\CCOi;Jpcgna il lnssi
smo dG gli enti locC\li, il confuso regionali sr.10, provocando dello 
pericolose "controtondenzc" al piano, 

· .. 
' . 
· ..... :. . •' '. 
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For1air1o.oci QUi. Non è il piano oho dev::: p:!:'ooccup:croi, dunq_uo. 
Ma è 1 1 ::1sscnzn di unn 11 poli tict.1. di pinno 11 che dcv' G sser~ drn.mt~1o. 

ti zzn tn. Progrcu:!.I,!Gro signif'ic;'. ctust0ri t2.-, signifioc, sacrifici, 
recllisr,w, in v o stimanti. ì'ilontr8, proprio cùlo. vigilia· dolln pro
@;rcu:.uanzionc Ul1et dor:J.etnda. si pono scr.1pro più grnvcrJcnto. Co.~o fi
nnnziQrin? Riopilogo.ndo ciò che s'è sopra esposto, biS06TIO. in
fatti dire che la rispost<: è nog::.tivn, porchè le possibilità dt 
finnnzio.u(;nto sono scnrsc, sompro più sc2rso. ·Ed esso sono sortE_ 
so pJrchè l' Llziono pubblio:1 intorno cù piLlllO ( cor1e dico Ln !via l- . 
fn) è fnlli t n. Il piano dovova o ssoro infc; t ti iL "q_uadro idcol.Q 
gioo" n::; l q_unl:J si doveva fLlrc uno. poli ticn. Invoco, si è aspo_! 
to.to il q_uadro sonzn fnr<J lo. politica di piLlno. E' inutile nn
sc.ondcr·J c ho lo prospe:tti ve sono dc.vvoro grige: 

Significa q_uosto che il pir.no dev'assoro J.iquidr.to cooo inut;h 
le? Si6J1ificn che dobbinmo irriderlo o vnnifico.rlo? Snrobbo lo. 
strada peggioro. Esso è corto un'occasiono· perduto..·Ma è oncho 
l'ultima occasiono del 1 67 .:por discutoro a fondo i nostri pro
blorJi, dcci doro, govorno.ro, Ciò cho occorre è inizinro una poli
tic<: di piano cho ricupori il tcrapo p<::rdu'co in baso o.lln lozio-· 
no ricevute\. Il pinno infatti ci deluderà porchè corto non ro.g-
giungoreLlO moi ti obbiot'ti vi del "progrnrJmo. '66- '70". Ma q_uosti 
obiettivi dovrooo pur scopro rnggiw1gerli nel '71 o nel '72. 
L' Europn non Clspotti1. No l ill[cggio scorso 1:?. couuni tà oconoCJ.ico. 
he. tr::>.scwsso ::tl consiglio doi Elinistri ouropoo il "prit.lo pro
grc:u:mn"- di poli ti cOl' o. medio termine. In un 'EuropC! che v2r::r il 
suo prir.1o :pi~no, non ·possic.tElo roct~-..ro scnz2. pietr..i ~ Ansi~ su que:
sto toun, concluderemo lo nostro noto. 

v. 
"Oggetto uistorioso" o "Riforr;tn bClndicro." del Contro-Sinistra? 

IL PIA..~O DI :B'RONT·:J ALL'EUROPA 
======~====================== 

Z' S(lnz' Gl.~T-.9 vin_ç..Q_:J_ato ·all' cconorJi.fl o alla competi ti vi tà del 
~T C ::l t O --~U.!J.2__-:__l!i.0....&li _fil.gp_ç.Q_ng .. J: ..... :r:!.9 s S~.J?.:rl,pc :!J?::ll_~--'"-W.....la .rcnJ,.:: 
ta po]i tis_ç>_-cç.Q_n_'?.!.'9-iC.§..,_~l1C__!!2]-___ frn t_tcm.E_q__§li è___f:lo i!ifi <2:--:li~. so-: 
urattutto s_t,Julbr<:: inadce:uc.to. ai pro_:t.Jlo;;Ji concro');i do:g::r cor.Juni tà 

Un'occasiono pcrdutn 1_ i;<a. che è pos~iJ?_ilo ritro_Y..f':.EC. 

Nel corso do l '67 ln progrnm;nziono ito.li:ma vorrà mosso. in 
stro tto confronto c o n 12 progr:o~ltltn zi ono 0u.ropeo.. P:ion tre n RorJo. 
iniziOl"a il pinno i ·blinno, il pnrlnmonto 8Ul"opoo di Bruxelles 
dovrebbe inf2tti vnrr1rc il primo nprogram1o. oconor.tico" dollCl co. 
m unità por un::>. poli tic ;'l n DO dio t:J;;,:,rine del oorcco t o cor:runo. I -
due piani; quindi, "ontrc:rcmno in collisione". Vodrol.lo c.nche mol 
te. disoussi~ni sulJ_C\ loro "omogoi1oi tà" e sulln ne cossi tà di t o-
n or conto, nel piano ·i talinno, dello impost:czioni europeo. Un 
pri110. gr<Cndo dibntti to, orgconizz;lto do.l Cisraoc c: Eil2no, con la 
pc.rtocipnziono di Pioraccini e Colombo, è provisto per il 19 gon 
nnio, La dor,mndn sarà: è sufficiontocJonto ouropon lo. progrmmn-
ziona· i t::'cltnnn? 
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Chiudendo questo note sul piano, dobbiaoo rispondere anche noi. 
Ma lo fo.ror.10 sonzn le solito polor:licho che susci te quosto tcun. 
Il pinne Pier<:.ccini è info.tti 2ccuso.to dni coounisti, on1o.i nffo
e;c:ti nell2 visione gollistn, di assero troppo lugo.to o.lln "Picco
lo. Europa''· Nello stesso tcopo, è nccusnto di nvor dioonticato 

l'Europn dai suoi censori pi~ accusi. Mentre lo cose stc:nno di
vorsD.i:lCn t..;. 

Sto.bilità 2onoto.~in 

Il piano Piarc:ccini non ha dir.wnticnto nffcc tto l' :Europa. Nel suo 
capitolo dodic2to alle condizioni essenziali por l'attuazione del
la poli ticn di progrct:J.t:lnziono, osso colloce>. infc:tti la nostro. pcr
tccipnziono nl Marc2.to cor.mnc tro. lo condizioni vincolanti. Bsso 
dico to.Jstucchhmto: "CJli obiettivi da fini ti dcc l progl'anma sono leGa 
ti c corto condizioni o o. corti vincoli. PriGta condizione, è che 
il pro cosso di sviluppo si 2 ttui nello. stabili tè. monotO.l'in. Secon
da condiziono, è cho i ·conti con l'estero siano r.:cmt;muti in equi
li brio. Terza condiziono, è c ho lo fine li tà. o gli obi·Jtti vi siano 
porsJguiti in un:1 si tunzior;o di uorc2 t o Gporto. L'opzione in t o. l 
senso foroulnta dalla politiccc cconouica itoliccnn già. sin dnl pri
oo dopoguerrr. rcstc: picnamcmto Vè1lidn od è considor0.te d2l progro.g 
mn coo.o irreversibilc. Il progressivo insoriDonto delle. nostra eco 
nomia in pi~ vo.sti spazi econooici devo considoro.rsi un fette che 
non può assoro rir.tosso in discussione, Ciò cooporta il U:'.ntonicwn
to della pieno. coé!petitivi tà del nostro sist~:mn rispetto ni Pecsi 
concorrenti. In j_Jr<'. tic a, è n eco ss::rio che. il saggio di :::tu<.l8nto d"cl
l:::t pr·oduttivi tà. rapport2to o.l s2ggio di nur.1onto dci costi, fre i 
quali, in priulo luogo, il costo del l2voro, non risulti inferiore 
in It:'.lia :1 quello dci Po.osi coi queli ln nostrn coono;:li2 si tro
vn in ::t:pCl"tc ooncorrcnzo.. :8• llOl te prob<:tbilo oho ln prassi ono com
petitivo. eh,:) ln cconoLliCl itD.lio..net dovrà front.2ggi~r:.; noi :prossiDi 
ClGSi si o.ccrcsc;J, in S\)gui t o nll 1 o.ccGlcrc.zionJ c hG 1 1 o..mplicuuonto 
dci oorc~ti intorn::tzionnli imprimer~ al progrosso tecnologico ed 
org2nizz::-.tivo, Il nostro sist8<:ln IJOtrà sostenere qu;:;stn pressione 
solo o.ttr::'.verso un forte aumento della sua officienzn". 

So rinssuuinmo quost~. fondo.m8nt::tlo diohi:--.rcziono di principio 
trovio.mo tutti gli clor.:~onti cho intorossccno i fnutòri di un piano 
ouropcistC'. Prh10: il pi::'.no si vincolR Q un' Goonor.:~iG o.po:.:·tG sul 
lESC. Secondo: giudica irr.:;vcrsibilc la "nostr2 p2rtocipnziono alla 
comunità :::urop8ò.. Terzo: il picmo si vincol2 o.lh: dim:u:licr1 dol.l2 
"co;apcti ti vi tà", 2noorc:ndosi n un2 poli tic::~ di difosn doll2 pro-
duttivit~ conseguibile col controllo continuo dci costi del l::tvo
ro o dell'officicnzn tecnologica, Cose si può pr::;tondoro di pi~ 
dn un piano o d2i socio.listi che lo sottoscrivono? L'ouropoismo 
della prograomeziono itnlianC\ è fuori discussione. 

Esisto però un rovescio della r.1odeglie. No l pinne c 1 è l 1Europ2: 
nn onnca qu2lsinsi riforio.onto 2lln progrcmonziono ouropcn c al-. 
le novità più recenti della poli tic a oconor:licc ouropon. l'llencet cioè 
qunlsiasi confronto r<1gionnto tr2 le possibilità di sviluppo na
ziono.l::: o lo possibili tè. di sviluppo ouropoo o non osi sto norMJ.O
no uno. po.gine cho si propongn di npprofondiro lo relazioni tro. 
progro.m1e nnzionalc o poli tio2 ooouni to.rin. Persino corte oorro
lo.zioni tre lo ·novi t~l comuni tnrio c i problemi economici i t::\lia
ni non vcn[;ono nff<: tto rogistrn t o. Tipi c o o sct:lpio può o sscrc l'n
gricol turn: considoro.t2 nel pieno cerilO so non fesse inizintet unn 
polition agricol2 couunitnrin, 
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Anche considor~mdo ·l 'Europ8 dobbinr.!o cioè ripotoro un discor
so gia fatto. LG "filosofia" dol piano è ottimn, Mn si trntta 
di un::l "filosofia" che rischio. l'nstraziono porchè lo mancano 
i nessi principnli con l:::t roctl tà poli tico-oconomicn che, rùentro 
si corJpilnva il pinne, and.:o.vQ rduovondosi. CoUJ.e può infatti l'I
to.lin progrn;CJr.mro sonz8 cit:::ro une\ po.roln del "prograw;:a di svi 
luppo. europeo '66- '70?", Cor.1e può un pi::mo agricolo reggi unge
re gli obiettivi so non tione conto del r1ercato cor.1une agricolo? 
L' Italic: è inserì tn in un sisto1:1n oconor.1ico che agisco sullo li 
neo di unn integrazione crosconto, non solo d2l punto di vista 
degli sccc1bi, i.l<:: soprattutto dello strutturo ooonomico-sooiali. 
Esistono dello csigonzo di "progr2t;m.azionc intrecciato"· che non 
si possono dii:lenticarc. Pcroh~ le nostre scelte sono realizza
bili nella st-:ssa D.isura in cui rendono rcnlizznbili le sc.::l te 
europeo. 

Noce ssC\rio ad~~aGJonto 

Venim:w allora a una conclusione, Proprio pcrchè il '67 preve
do anche una progr<:·.mJ.aziono .::uropoG, l' Itùlin non può c once dorsi 
il lusso di rit.land:::rc continum;1cnto il varo del proprio lJiano di 
sviluppo, !Vict resto. <Ù trctt2nto cvidJnto che il nostro piano di 
sviluppo dovo arricchirsi di tutti quegli olouonti che gli onnc~ 
no c dove rt~pid2,;·,;ontc ndeguersi a unP. realtà verso lo qual0 appg 
re dissoci2to.· I probloui che dobbinmo risolvere tremito il pia

no sono inf2tti troppo iD.portnnti por consentirci di proseguire 
sonzo. unn prograEJ.Glnzionc. MF.l bisogna anche m.mcttore che il pia
no si prosont2 abbondG.ntor.wnto "sfoco.to" o che d;.;vG, porchè può, 
vclocoucntc r.1cttcrsi o. fuoco sulln ronl tè. do l 1 67, Anzi tutto, w.o
dcllo.ndosi sull'Itnlin roclo. Contcupornneo.w.ontc, ar~onizzandosi 
LlGglio con lo. progr:-.rJ.raazionc cor.1rmi to.rin. _ 

N oh sia::1.0 frn coloro che sostongono la tesi del rinvio. L"' ope
razione c.rl·icchiiJ.cnto 11 non è neccssario.c.lcnt8 collogettc c:. un rin
vio, dnto che sono possibili gli nggiormmonti, le noto intogrC\
tivo, gli "scorrir.lonti": vnlo a diro lo coso che consentono di 
rio.ggiusto.ro il })inno uontro 11 lq progre.oi~lazionc è in corso.n. Allo 
stos:;;o I<Jodo, è possibile per.il centro-sinistro trovnro il r.10do 
di iniziilro qu3lla poli ti co. di piano che dopotutto viene raccOL;Jag 
data rmchc nel "progra1.11J.a eu:t'opoo". Austerità,- invcstir.;onti, diu.;h 
nuzione dei consur1i, sacrifici, politica dci redditi, sono temi 
co<:1uni tc.nto nl piano europeo che 81 piano italiano. Portante, se 
ciò che vuole la prograr.mazionc i tal inno. è ciò che vuole l'Euro
pa, occorrG chiudere le inutili polcu.ichc sul pieno o trovnre una 
"poli tic a" per render lo rc::llizzabile, Dopotutto è nel piano che 
giochiat:J.o il nostro futuro, Un futuro d 1 i t~liani c di europei. 

Il problema è dunque poli tic o, Abbimw visto che como "riforma
bandioro.'' del contro-sinistra il piano è accettabile, Ma nbbinmo 
anche visto che vornndo il pinno non nccndr'il nulln so una "poli
ticet di pi<.1no" non lo renderà possibile, Saprà faro il contro-si 
nistr;:. qucst:.: peli tic a di "nrricchiucnto reolistico" do l picmo? 
S2prà trovarC, poi, 12 "volontà. poli tic;:~" per i.m' :::mstori tà, por 
un curop:::isc;.o concreto, unn poli tic~'. dei roddi ti reale? No l chie
dercelo, il nostro discorso si procisn definitivaw.cnte. Pensiamo 
che il piano sin, por uolti aspetti, un'occP.sionc perduto. del ecg 
tre-sinistra: nel senso che si potovnnc faro le cose coglio e con 
GJ.()no "i;tagio.", l'.'ia nello st..:sso tor.tpo crodior.w che il piano possn 
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essere un'occasione da ritrovnrc. Occorre var2rlo, o ancora 
più prcstoir.morgerlo nella realti:l del Paese c dcll'Europo. 
Non si serve nè il Pncsc nè l'Europa sin tenendolo nel cas
setto sin rifiutv.ndo le cri ti che che gli- si i:J.uovono. Qu.:mdo 
1· "Avr.mti t" seri ve che chi. cri tic o il piano "dà uno nu:mo n} 
l' "Unità"; sconfinicu;w nella [)v.ttuto ucwristicv. c nella vo
cazione o.llo tJ.v.gio·, Por il centro-sinistre\ }Jrograr:1marc non 
dcv' c sserc uno. finzione o, peggio ancora, un "rlodo di finge
re di avaro il controllo della poli tic n", coElG capitò n i cog 
serv<1tori inglesi nel '59. Deve e~:scrc uno coso. cstrorJaGlcnte 
serio, perciò npcrto ol non conformisoo dello critica o dcl
ln rovisionoe 
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1. LE FASI DI DETERMINAZIONE DEL PROGRAMMA 
Il Trattato di Roma (25 marzo 1957), istitutivo della Comunità 

Economica Europea (CEE), prevede il coordinamento delle poli
tiche economiche rispettive dei Sei Paesi, nella misura necessaria 
- precisa l'art. 6 - per raggiungere gli obiettivi del Trattato 
stesso. 

Questo coordinamento delle « politiche economiche generali 
degli Stati membri» (art. 145) si è man mano imposto come 
risultato dell'avvicinamento economico dei Sei Paesi e come pre
messa ad una più stretta integrazione. 

Cosicchè, nell'ottavo anno della Comunità, operante dall'inizio 
del 1958, con decisione 15 aprile 1964, il Consiglio della CEE (l) 
istituiva un apposito Comitato di politica economica a medio ter
mine, al quale affidava il compito di «preparare un progetto 
preliminare di programma di politica economica a medio termine, 
che metta in luce le grandi linee della politica economica che gli 
Stati membri e le Istituzioni della Comunità intendono seguire 

(l) Il Consiglio della Comunità è composto dai Primi Ministri dei Sei Paesi 
associati. E' il massimo organo deliberativo della Comunità, dal momento 
che il Parlamento Europeo ha solo funzione consultiva. Le sue decisioni, 
vincOlanti per gli Organi comunitari, impegnano anche i Governi dei singoli 
Paesi a determinate azioni, anche se per diventare leggi devono essere rati
ficate dal Parlamento di ciascun Paese. 
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nel periodo considerato, e che abbia lo scopo di assicurare il 
coordinamento di queste politiche». Il programma doveva ri
guardare il quinquennio 1966-70 . 

Con la stessa decisione veniva istituito anche un Gruppo di 
studio delle prospettive economiche a medio termine, incaricato 
di fornire al Comitato delle previsioni sull'andamento economico 
dei Sei Paesi e della Comunità in generale, nel quinquennio detto. 
Sulla base di quelle previsioni il Comitato elaborò un suo pro
gramma, illustrandone le condizioni ed i vincoli alla realizzazione. 

II programma così determinato passò poi al vaglio della Com
missione (1), la quale lo faceva suo, aggiungendovi le proprie 
osservazioni. 

Siamo quindi in presenza di .tre documenti - del Gruppo, 
del Comitato, della Commissione - preparatori alla approvazione, 
o meno, del programma, da parte del Consiglio. 

Compiuto che sia quest'ultimo passo, ci troveremo davanti 
ad una specie, sia pure blanda, di « legge quadro »; alla quale 
dovrebbero adeguarsi le politiche economiche a medio termine, 
ossia le programmazioni nazionali, dei singoli Sei Paesi .. 

Di questi Paesi, tuttavia, sono tuttora assai diverse le ri
spettive posizioni, con la Francia, che sta conducendo il suo 5' 
piano nazionale; con l'Italia, che dopo varie esperienze parziali 
sta varando il suo primo programma generale; con la Germania, 
che non ha ancora affrontato in termini precisi il problema della 
programmazione economica; a prescindere da Belgio e Olanda, 
Paesi minori ma non ultimi negli studi e nelle realizzazioni 
in materia di politica economica a medio termine. 

Uno schema delle fasi di determinazione del programma e 
dei rapporti tra gli organi, che ad esso hanno contribuito, è dàto 
con la Figura n. l. 

(l) La Commissione, composta di nove Membri, è il massimo Organo ese· 
cutivo della Comunità, un embrione di Consiglio dei Ministri europeo. 
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Fig. l. - COMUNITA' ECONOMICA EUROPEA • CEE. 
PROGRAMMA DI POLITICA ECONOMICA A MEDIO TERMINE: 
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l 
l 
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2. ALCUNE OSSERVAZIONI SUl CARA TIERI GENERALI 
DEL PROGRAMMA 
Il documento è un tipico programma di sviluppo dei Paesi 

industrializzati .ad economia di mercato. 

Questi Paesi hanno già superato la fase del decollo indu
striale e mirano ad uno sviluppo temperato da alcune condizioni, 
che si riassumono in un'esigenza di stabilità generale, intesa in 
senso dinamico e cioè tale da ammettere un graduale ed armo
nioso mutamento delle strutture economiche e sociali. 

Si pongono perciò precisi vincoli allo sviluppo: sviluppo, sl, 
ma con alto indice di occupazione, con stabilità interna ed ester
na, ossia con lievi e costanti modificazioni, nel tentativo di risol
vere squilibri regionali e settoriali. 

La terminologia, il metodo e lo sviluppo logico avv1cmano 
il programma CEE al quarto ed al quinto piano di sviluppo 
francese. Non a caso si nota la presenza, tra i membri della 
Commissione, di Pierre Massé, che dei due ultimi piani francesi 
è stato appunto l'artefice. 

Ma altri caratteri fanno del piano al tempo stesso un docu
mento spiccatamente comunitario. I principali sono: 

a) il riconoscimento dell'importanza della libera concorrenza co
me fattore di sviluppo economico. N e i piani nazionali, elaborati 
da Governi con poteri più vasti delle Istituzioni comunitarie, 
si tende a dare una crescente importanza all'azione dei poteri 
pubblici. Invece il programma CEE prevede una serie di mi
sure perchè la libera concorrenza aumenti; 

b) l'accento posto sulla razionalizzazione, in prospettive sopra
nazionali, da realizzarsi soprattutto con l'unificazione di leggi, 
di procedure, di trattamenti; 

c) l'invito ai Governi per una maggiore collaborazione in settori 
specifici, per risolvere in chiave europea alcuni problemi set
toriali o regionali: regioni sottosviluppate, industrie in declino, 
emigrazione, ecc. 
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Come succede nei Paesi ad economia di mercato, nei quali 
molti centri di decisioni economiche sfuggono al controllo diretto 
delle Autorità centrali, anche questo programma CEE ha un 
carattere ibrido, tra l'indicativo ed il precettivo. 

Mentre, tuttavia, nei programmi nazionali le indicazioni ed 
i· precetti sono rivolti alle forze economiche in genere, in questo 
caso essi sono rivolti direttamente ai Governi. Non si dànno 
ordini, ma si suggeriscono misure da prendere, e, nel caso, per 
esempio, della politica dei redditi, si « suggerisce ai Governi di 
suggerire ». 

3. SCHEMA LOGICO DEL PROGRAMMA 
Il procedimento logico seguito dal Comitato nell'elaborazio

ne del programma è illustrato ·dalla Figura n. 2, dove si cerca di 
mettere in evidenza il filo conduttore dei ragionamenti, i suoi 
punti di partenza e di arrivo. 

Si noterà come il programma è assai più semplice dei prin
cipali piani europei occidentali. Esso è molto meno completo, 
anche perchè gli mancano due serie di ragionamenti: il ragiona
mento quantitativo (cioè la fissazione di obiettivi di carattere 
fisico) e l'approfondimento dei problemi dell'equilibrio moneta
rio e finanziario. 

Le possibilità di equilibrio dell'economia sono esaminate solo 
in maniera globale, e qui ancora con importanti limitazioni: ci si 
preoccupa di vedere a quali condizioni la domanda globale uguagli 
l'offerta globale, ma nulla si sa sull'equilibrio di domanda ed of
ferta, ad esempio, del settore agricolo. 

Non ci si poteva, tuttavia, attendere di più: è questo il primo 
e prudente approccio della Comunità alla programmazione; ed al 
Comitato non fu richiesto un piano di sviluppo completo nei par
ticolari, ma solo una visione d'insieme, un abbozzo di alcune 
direttive politiche generali tali da meritare l'assenso di tutti i 
Paesi. 
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Fig. 2. - SCHEMA LOGICO RIASSUNTIVO DEL PROGRAMMA 
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4. OBBiffiiVI DEL PROGRAMMA E CONDIZIONI 
GENERALI PER LO SVILUPPO NELLA STABILITA' 
L'obiettivo generale del programma - sviluppo nella stabi

lità - viene meglio specificato in una serie di compiti pratici as
segnati agli artefici della politica economica dei singoli Paesi. 

Le condizioni per lo sviluppo sono profondamente mutate 
nel corso degli ultimi cent'anni; un tempo la risorsa scarsa era 
rappresentata · dalle fonti di energia; oggi, invece, dal fatto~e 

umano (qualificato). 

Le strutture sociali devono adeguarsi a questa modificazione 
del processo produttivo; al tempo stesso, proprio perchè è in un 
certo senso l'uomo la risorsa scarsa, bisogna cercare nei limiti 
del possibile di modellare la produzione sulle caratteristiche 
dell'uomo. 

Questa interazione tra economia e strutture è evidente, ad 
esempio, nel problema della manodopera; da un lato, la manodo
pera deve qualificarsi per essere professionalmente più preparata; 
ma, dall'altro, bisogna diversificare per quanto possibile la natura 
e la durata del lavoro per renderlo adatto alle esigenze della 
manodopera. 

Pertanto, i pianificatori non possono essere soltanto provetti 
economisti teorici, ma devono avere una viva coscienza dei pro
blemi quotidiani della società e porsi obiettivi pratici concreti. 
Questi coincidono con le condizioni, alle quali una moderna so
cietà industriale può svilupparsi nella stabilità: maggiore e mi
gliore istruzione professionale, razionalizzazione in campo fiscale, 
controllo della domanda, soluzione comunitaria di alcuni problemi 
particolarmente gravi. 
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Fig. 3. - AGGREGATI STATISTICI CONSIDERATI 
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5. LE PREVISIONI: SIGNIFICATO E LIMITI 
Gli esperti del Comitato si sono serviti delle previsioni del 

Gruppo di studio delle prospettive economiche a medio termine. 
Si tratta di conclusioni alle quali il Gruppo di studi è pervenuto, 
esaminando i più importanti documenti di politica economica 
dei sei Paesi per il prossimo quinquennio. 

Sembra, infatti, opportuno sottolineare che per i Paesi nei qua
li il piano non è ancora stato approvato, si sono utilizzati i dati 
dei progetti non ancora divenuti legge; per i Paesi in cui non v'è 
alcun piano o progetto (Germania e Lussemburgo), sono stati 
presi a base i dati forniti da quei Governi circa gli sviluppi pre
vedibili - data la loro politica - delle grandezze esaminate, 
mentre per i Paesi come la Francia, nella quale vi è un Piano 
operante, in quanto ha già ottenuto l'approvazione legislativa pre
vista d~lle norme in vigore, sono state adottate le stime contenu
te nel piano stesso. 

Le ragioni di questo modo di procedere sono da ricercarsi 
nelle difficoltà che un Organismo internazionale come la CEE, in 
cui è molto rilevante l'influenza dei rappresentanti dei Paesi 
membri, incontra nel giungere a calcoli statistici diversi da quelli 
ufficiali. 

Le previsioni compiute sulla base di dati ufficiali dei singoli 
Paesi hanno però il vantaggio di tener conto delle promesse e 
degli impegni dei vari Governi, promesse ed impegni che si ritiene 
si articolino in un insieme coerente di misure di politica eco
nomica. 

Certo, sarebbe stato auspicabile un metodo «globale» di 
affrontare il problema, che presentasse aggregati e soiuzioni per 
tutta l'area comunitaria, ma, anche in questo caso, si sarebbe 
dovuto tener conto delle differenti impostazioni, delle posizioni 
e dei programmi dei singoli Governi. Questa situazione non potrà 
non perdurare, in una forma o nell'altra, fino a quando le Isti
tuzioni comunitarie non avranno poteri maggiori di quelli di cui 
ora sono dotate. 
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Il controllo di coerenza sui dati, i quali sono stati accettati 
senza essere discussi, non deve quindi farsi sulle estrapolazioni del 
Comitato, che ha solamente unificate e rese omogenee le varie 
cifre nazionali, ma sui piani dei singoli Paesi. L'accusa di otti
mismo o pessimismo eccessivo dovrà essere rivolta ai program
matori nazionali, e non a chi, per le ragioni dette poco sopra, si 
è semplicemente limitato a registrare le loro previsioni. 

6. PRESENTAZIONE DEGLI AGGREGATI STATISTICI 
Le proiezioni per Paesi portano esclusivamente sui grandi 

aggregati statistici, che il programma presenta in un certo ordine 
sistematico, cominciando coi fattori demografici, continuando coi 
dati sulla formazione del prodotto interno, e chiudendo con le 
varie utilizzazioni del prodotto stesso. In questa presentazione, il 
Gruppo di studio ha dunque obbedito soprattutto a ragioni di 
semplicità. 

Secondo tale criterio, i vari aggregati si presentano come 
nello schema grafico di cui alla Figura n. 3. 

Di queste grandezze è stato stimato il futuro andamento 
sino al 1970: stime eseguite a prezzi costanti (prezzi 1960) (ad 
eccezione - è ovvio - degli aggregati demografici). 

In queste condizioni, l'evoluzione di ogni singolo settore non 
è rispecchiata adeguatamente; d'altra parte, l'evoluzione non pre
vista di un particolare settore potrebbe avere influenza sulla 
stabilità dei prezzi, presunta nelle stime. 

Si osservi ancora come non tutte le grandezze considerate 
siano egualmente manovrabili. La dinamica demografica sfugge 
ad una politica di programmazione a medio termine, la quale 
potrebbe invece influenzare in qualche misura la formazione della 
pàpolazione attiva disponibile. 

Più larghe e più razionali le possibilità d'intervento nel favo
rire l'incrèmento della produttività. Cosicchè, in definitiva, dalla 
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conoscenza congiunta di stime sullo sviluppo della mano d'opera 
disponibile e sulla produttività individuale (sempre definita come 
valore aggiunto per lavoratore occupato), si può giungere a stime, 
globali od anche settoriali, circa il prodotto interno. 

Nel terzo grande riparto delle utilizzazioni finali l'influenza 
dei programmatori è massima, essendo appunto più ampia la loro 
possibilità di manovra per variare le dimensioni rispettive degli 
aggregati, globali o settoriali, dei consumi e degli investimenti. 

7. RISULTATI DELLE PREVISIONI E CONDIZIONI PER LA 
LORO REALIZZAZ[ONE 
Le previsioni indicano che le risorse di manodopera subi

ranno un aumento modesto, inferiore a quello del quinquennio 
precedente, e addirittura nullo in Germania, a meno di massicce 
e non facilmente prevedibili migrazioni di lavoratori da fuori 
dei confini della Comunità. 

L'aumento del prodotto nazionale lordo sarà quindi dovuto 
in gran parte all'aumento della produttività «pro capite». Gli 
spostamenti dei lavoratori, poi, causeranno un diverso tasso di 
aumento del prodotto lordo nei diversi settori. 

Cosi, mentre il prodotto lordo nel complesso aumenterà di 
circa il 5 %, l'incremento in agricoltura sarà di solo il 2 %. pur 
con un incremento di produttività individuale stimato a più del 
5 % annuo, contro il 4% circa di tutta l'economia, mentre sarà 
del 4 % nell'industria e del 4,5 % nei servizi. 

Il tasso di aumento della produttività pro-capite (misurato 
dall'aumento sul «valore aggiunto» per persona occupata) ten
derà a diminuire, essenzialmente a causa della riduzione del la
·VOro settimanale e annuale (aumento dei periodi di ferie). 

Per quanto riguarda la domanda globale, si rileva che in 
tutti i Paesi nel quinquennio 1960-65 l'aumento medio del pro
dotto nazionale è stato inferiore all'aumento della domanda: ciò 
a scapito degli investimenti direttamente produttivi e delle spe
se pubbliche. 

··., 
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Ora si sta tentando, da parte dei Governi di tutti i Paesi 
della Comunità, di invertire questa tendenza: secondo le previ
sioni, per tutta l'area comunitaria il consumo per abitante do
vrebbe aumentare del 3,3% l'anno contro il 4,2 % del quinquen
nio precedente; la percentuale dei consumi privati sul prodotto 
nazionale lordo dovrebbe quindi tendere ad una lenta diminuzione. 

In questo quadro generale v'è posto per diverse situazioni 
nei diversi Paesi, ma a lungo andare tutti i Paesi sono avviati 
verso la duplice pressione dei salari, che riduce la competitività 
esterna, e della domanda, che riduce la possibilità di stabilità 
dei prezzi. 

Alcuni Paesi sono più vicini a questa situazione, altri meno. 

La Germania è già pervenuta al punto cruciale, in cui ener
giche e talora impopolari decisioni debbono essere prese; si 
tratta, infatti, del Paese che già da tempo ha esaurito le proprie 
riserve di manodopera; l'aumento riposa tutto sull'aumento della 
produttività; gli sforzi di razionalizzazione assumono quindi una 
importanza decisiva. 

L'evoluzione francese è forse quella che si avvicina di più 
alla media comunitaria; è caratterizzata da un'estrema prudenza. 
Come rileva il rapporto del Gruppo di studio, si sarebbe potuto 
fissare un tasso di sviluppo più alto, ma a costo di avere un piano 
più « teso »; il piano francese prevede un freno abbastanza deciso 
ai consumi. Esso dovrà essere realizzato soprattutto con una 
migliore ripartizione dei redditi, ed evitando interventi che fre
nino l'economia in generale. 

Nell'economia italiana, relativamente alla recente recessione, 
gli esperti trovano difficile distinguere fattori puramente congiun
turali da fattori di mutamento strutturale. Il progetto prevede una 
espansione moderata, con un punto particolarmente grave di ten
sione nel finanziamento delle spese pubbliche; tanto che si pre
vedono difficili problemi di quadratura dei bilanci dello Stato e 
delle Amministrazioni locali. 

Caratteristica delle previsioni per l'Olanda è che si fondano 
su. fattori sfuggenti al controllo dei pianificatori: netto miglio
ramento della bilancia commerciale dovuto, tra l'altro, alla pre-
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vista grande esportazione di gas metano. Il piano olandese si 
distingue, tuttavia, per la sua audacia nel prevedere una netta 
diminuzione nel tasso di accrescimento dei consumi: 2,4% all'anno 
contro 4, 7 % nel quinquennio precedente; ed un aumento notevole 
dei risparmi: dal 25,9% del 1965 al 28,6% del 1970. 

Il Belgio è l'unico Paese della Comunità, in cui non si sia 
verificato un rallentamento del tasso di sviluppo dal 1960 in poi 
e che abbia registrato un miglioramento della propria posizione 
competitiva nella Comunità in conseguenza della sua persistente 
stabilità dei prezzi (tuttavia con una netta· flessione nel 1965). 
Peculiare al caso belga è la previsione di un tasso immutato 
d'aumento dei consumi pubblici e degli investimenti, anche se 
contenuto entro scarti relativamente modesti. 

Il problema fondamentale del Lussemburgo, caratterizzato da 
un costante tasso di crescita e di formazione del capitale, è essen
zialmente la diversificazione delle industrie. 

8. GLI STRUMENTI DELLA POLITICA ECONOMICA 
COMUNITARIA 
Gli strumenti tradizionali e collaudati della politica econo

mica sono specialmente efficaci contro una congiuntura sfavore
vole, o, comunque, per modificare un andamento a breve termine. 
Quando si debbono· affrontare problemi di politica economica a 
medio termine essi divengono insufficienti e debbono essere leg
germente modificati nel loro stesso funzionamento ed integrati 
con altri nuovi strumenti. 

Di una sommaria descrizione di questi nuovi strumenti, delle 
modificazioni dei vecchi, della sistemazione del tutto in un qua
dro organico, si occupa il rapporto del Comitato. 

Esso parte dalla constatazione che, mentre i metodi attuali 
tendono ad agire quasi unicamente sulla domanda, una politica 
a medio termine necessita in primo luogo di un'azione sull'offerta, 
che ne attenui la rigidità e favorisca le modificazioni strutturali 
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a livello geografico-settoriale ed a livello sociale, le sole che pos
sono permettere una continuazione regolare dello sviluppo. 

Poichè, tuttavia, un aumento dell'offerta si ripercuote assai 
spesso sulla domanda, provocando una variazione più che pro
porzionale di quest'ultima, si prevede un'azione combinata su do
manda e offerta. 

Ma i metodi tradizionali di azione sulla domanda dovranno 
essere modificati ed integrati in una più vasta prospettiva, ad un 
tempo temporale e spaziale. Essenzialmente, dovranno essere 
coordinati e razionalizzati, perchè non si tratterà più di misure 
contingenti di carattere anticongiunturale, di « stop-go policies », 
ma saranno inquadrate in provvedimenti più ampi. 

Nei paragrafi seguenti si illustreranno singolarmente i nuovi 
strumenti di politica economica. 

9. AZIONE DEl POTERI PUBBLICI SULL'OFFERTA 
La produzione dipende dai contributi del capitale e del la

voro, ma anche dall' ambiente in cui il processo produttivo si 
svolge. 

Le condizioni ambientali possono essere un potente freno o 
uno stimolante all'aumento ed alle modificazioni strutturali della 
produzione. 

Bisognerà anzitutto che sia sufjìciente la formazione di nuovo 
capitale e che venga attuata una politica di maggior risparmio. 

Ma questo risparmio va anche avviato verso gli impieghi 
più produttivi. 

II programma distingue tra investimenti pubblici, investimenti 
privati e investimenti in abitazioni. 

Gli investimenti pubblici dovranno aumentare più rapida
mente di quelli privati ed ancora più di quelli in abitazioni. E' 
questa la logica continuazione di una tendenza già in atto da 
tempo nei Paesi della CEE: si vede qui l'enorme bisogno di 
attrezzature collettive dei Sei Paesi. Gran parte degli «investi-
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· menti sociali » andrà a soddisfare bisogni collettivi ormai divenuti 
molto acuti o che diverranno tali con l'accrescimento del livello 
di vita. I delicati problemi che così si pongono alla finanza statale 
verranno esaminati in seguito. 

Perchè la distribuzione ottima prevista possa essere realiz
zata, sarà necessaria una notevole razionalizzazione (è una delle 
parole sulle quali il programma insiste di più); essa prenderà la 
forma di un coordinamento temporale degli investimenti, specie 
pubblici, di durata superiore all'anno, e di una visione geografica 
che oltrepassi i confini nazionali per identificarsi con quelli co
munitari. 

Sembra, tuttavia, opportuno sottolineare che l'espansione 
degli « investimenti sociali » non deve avvenire a scapito dello 
sviluppo degli investimenti produttivi. 

Se l'Europa deve mantenere la sua posizione nel mondo, ed 
in particolare nei confronti degli Stati Uniti, ove il progresso tec
nologico, nonostante gli alti livelli già raggiunti, continua ad espan
dersi a ritmo assai elevato, un alto livello di investimenti diretta
mente produttivi è essenziale. 

Si impone di conseguenza anche la ricerca dell'utilizzazione 
ottima del capitale, più ancora che nel recente passato. Risponde 
a questa preoccupazione l'accento posto dal documento sulla re
golamentazione degli interventi settoriali di sostegno attuati dai 
vari Governi. 

I settori economicamente poco validi non dovranno più es
sere sostenuti a tempo indeterminato e per motivi unicamente 
politici; in quanto, tra l'altro, verrebbero meno le premesse di 
libera concorrenza. 

Gli interventi dovranno essere temporanei e mirare a ren
dere competitivo il settore beneficiato. 

Il vero banco di prova di questa «politica delle strutture» 
sarà l'agricoltura; i recenti accordi agricoli provano che i pro
blemi dei settori in crisi si risolvono meglio in un quadro 
sovranazionale. 
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E' acuta la necessità di rendere il lavoro più adatto alle 
esigenze dell'industria moderna, cioè più mobile sia tra i vari 
settori che· tra le varie regioni. 

Anche qui si deve tendere ad una distribuzione ottima delle 
risorse, sia all'esterno delle Imprese, cioè tra i vari settori eco
nomici (questo problema è trattato in un paragrafo successivo); 
sia all'interno,· mediante un «management» più efficace. 

Per quanto riguarda l'ambiente in cui si svolge la produzione, 
il programma prevede anzitutto l'eliminazione di ostacoli giuridici 
e fiscali ad un'espansione delle Imprese a livello europeo. 

Si dovranno in particolare rendere più omogenee le legisla
zioni nazionali in materia di diritto delle società e di brevetti, e 
meno complicate le politiche fiscali. 

Si dovrà favorire la libera concorrenza, da un lato agendo 
perchè si . formino unità produttive più grandi e economicamente 
più solide (provvedimenti in materia di concentrazioni), e, d'altra 
parte, evitando e stroncando con il massimo rigore accordi ed 
intese a carattere monopolistico. 

Le piccole e medie Imprese avranno una loro funzione, che 
sarà di «contorno » per produzioni di qualità o comunque specia· 
lizzate, mentre non monopolizzeranno più, come accadeva in 
passato, interi settori. 

L'importanza della ricerca scientifica è riconosciuta come 
decisiva tra le varie influenze ambientali. 

Il programma delinea una razionale e coerente politica· su 
questo punto: i forti aumenti negli stanziamenti, che saranno 
necessari, si dovranno accompagnare ad una chiara visione degli 
obiettivi da raggiungere. 

Gli aiuti ed i sussidi non dovranno essere indiscriminata
mente distribuiti, ma concentrati nei settori ritenuti più importanti. 

Sarà bene, poi, evitare « doppioni », e questo sarà possibile 
se si riuscirà ad attuare un maggiore scambio di informazioni di 
base, ed una miglior comprensione reciproca tra scienziati, Stato 
e industria. 
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10. AZ!ONE DEl POTERI PUBBLICI SULLA DOMANDA 
Il tradizionale metodo di influenzare la domanda è la politica 

fiscale. Di essa si parlerà in seguito. 

Accanto alla politica fiscale ha importanza la politica fi
nanziaria. 

In un programma a medio termine essa non deve tradursi 
in brusche contrazioni o in aumenti del credito disponibile alle 
Imprese, ma piuttosto va usata dolcemente e senza scatti. 

Il risparmio e gli investimenti vanno favoriti, senza che però 
vengano indicati i mezzi pratici per farlo. 

Si accenna solo alla necessità di aumentare il risparmio isti
tuzionale, per esempio delle Compagnie d'Assicurazione, e di 
realizzare, come potente incentivo, la libertà di circolazione dei 
capitali nel Mercato Comune, rimuovendo anche gli ostacoli di 
natura fiscale. 

Ma il mezzo principe di una politica a medio termine, volta 
ad influenzare la domanda, è la tanto discussa politica dei redditi. 

Il programma la definisce come « l'insieme delle decisioni 
dello Stato e dei vari gruppi sociali (partenaires sociaux) ten, 
denti ad influenzare deliberatamente l'evoluzione dei diversi 
redditi». 

Non, quindi, solo politica dei redditi di lavoro, ma anche dei 
redditi da capitale, compresi in questa definizione perfino i pro
fitti non distribuiti. 

La politica dei redditi va integrata con altre politiche volte 
a modificare la struttura sociale. 

Si parla anche di una politica dei patrimoni che dovrebbe 
servire a «conciliare l'aspirazione dei lavoratori a ricevere una 
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maggiore contropartita della produzione e le esigenze dell'inve
stimento ». Con il che si vuole alludere, per solo citarli, ai 
noti problemi dell'autofinanziamento. 

I mezzi per attuare queste politiche sono lasciati nel vago, 
anche se pare di comprendere che i Membri del Comitato riten
gano che la persuasione (magari con l'intervento dello Stato in 
qualità di persuasore, occulto o meno) sia l'arma migliore. 

Altro complemento della politica dei redditi sarà la politica 
dei prezzi, che potrà andare da misure leggere fino al blocco 
dei prezzi. 

Si noti la diversa durezza delle misure verso i prezzi e verso 
i salari: non si parla mai di una possibilità di blocco dei salari, 
ma si afferma solo timidamente che la scala mobile dovrà essere 
« àlleggerita » perchè non provochi l'inizio della spirale infla
zionistica. 

Un'efficace politica delle esportazioni può servire da freno 
alla domanda interna. 

Vi è però il pericolo che nel prossimo quinquennio la compe
titività della CEE si affievolisca essendo basata sul basso costo 
della manodopera, che ora sta salendo. 

L'aumento degli scambi con l'estero è poi determinato in 
misura non indifferente da condizioni, che sfuggono all'azione 
del programmatore: il persistere di favorevoli condizioni econo
miche e politiche sui principali mercati d'esportazione della 
.Comunità. 

Nessun cenno è fatto alla possibile maggiore importanza che 
i Paesi sottosviluppati possono avere nello sviluppo delle espor
tazioni; come anche non sono analizzati in dettaglio i « trends » 
passati delle esportazioni, divise sia per Paesi che per gruppi 
di prodotti. 
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11. POLITICHE PER LA MANODOPERA 
r programmi proposti per la manodopera sono forse la parte 

più dettagliata di tutto il piano, anche se l'analisi quantitativa 
(che esula dai compiti del Comitato), non sia svolta in modo 
sufficiente. 

L'azione dei poteri pubblici sarà volta ad influenzare il po
tenziale globale di manodopera, ma anche a favorirne l'adatta
mento strutturale. 

Sulla determinazione del potenziale globale di manodopera 
influiscono molti movimenti contrastanti. 

L'aumento dell'età d'ingresso nella vita lavorativa e il mo
vimento per una minor durata del lavoro tendono a ridurne il 
potenziale. 

Entrambi questi movimenti sembrano difficilmente contrasta
bili: è anzi desiderabile che la manodopera entri nella vita lavo
rativa più tardi, se in questo modo è meglio preparata. 

La riduzione delle ore di lavoro, poi, è un'esigenza pròfon-· 
damente sentita dalle masse lavoratrici e da esse non rin\lri
ciabile. Essa significa che una parte dell'aumento della produtti
vità del lavoro viene dai lavoratori tradotta non in aumento di 
beni ma in aumento di tempo libero. 

Tanto più è necessario, quindi, far leva sulle altre tendenze 
che fanno aumentare il potenziale globale di manodopera. 

Prima fra tutte l'immigrazione di nuovi lavoratori; siccome 
è prevedibile che, per le condizioni in Italia, un minor numero di 
Italiani cercherà lavoro in altri Paesi della Comunità, si dovrà 
ricorrere ad altre fonti, generalmente localizzate nell'Europa me
ridionale: Spagna, Grecia, Jugoslavia, senza tralasciare la Turchia. 

Ma è necessario che questa mobilità della manodopera non 
si accompagni ad eccessivi svantaggi per l'emigrante: dovranno 

- 20 .__,_ 



essere studiate apposite misure sociali e legali. Gli uffici di collo
camento dei vari Paesi potranno collaborare per favorire una loca
lizzazione ottimale della manodopera. 

L'età di uscita dalla vita lavorativa è ora piuttosto bassa, 
tanto che spesso vi è il desiderio del neo-pensionato di pro
seguire una attività di lavoro, anche per compensare la caduta 
di reddito dovuta al percepire solamente la pensione (non più 
del 40 % dél salario, in molti casi). 

A questo si oppongono varie norme di legislazione sociale, 
che prevedono decurtazioni di pensione per chi continua a la
vorare. 

La cumulabilità pensione-salario dovrà essere più largamen
te permessa, ed i neo-pensionati dovranno essere indirizzati verso 
attività a loro più adatte. Ma non si ritiene che nel prossimo 
quinquennio questa ulteriore fonte di manodopera possa dare un 
contributo rilevante. 

Più importante potrà essere una politica volta ad incremei::t~ 

tare il lavoro femminile, tanto più che sembra che i provvedimenti 
necessari per un risultato quantitativamente apprezzabile siano 
pochi:· si potrà facilitare il rientro nella professione o ·là riqiià.~ · 
lificazione professionale delle donnè sposate e concedere sgravi 
fiscali per i redditi complessivi delle famiglie, in cui entrambi 
i coniugi lavorano; inoltre sarà possibile rimuovere gli ostacoli 
di legislazione sociale e sindacale che si oppongono al lavoro 
a tempo parziale, assai adatto alla donna. 

Ma non basta avere una sufficiente quantità di manodopera. 

Bisogna che sussista un equilibrio tra domanda e. offerta 
a tutti i livelli, per tutte le specializzazioni. 

Particolarmente importante è quindi la formazione profes
sionale dei giovani. 

Anche qui la preoccupazione dei programmatori è per ,la 
scarsa razionalità dell'attuale sistema: occorrono più scuole. e più 
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insegnanti, ma soprattutto occorre che essi siano razionalmente 
distribuiti, che le specializzazioni corrispondano di più alle richie
ste dei rami in espansione, che la riqualificazione e l'istruzione 
degli adulti vengano meglio curate. 

E occorre che i giovani sappiano, attraverso un'adeguata 
campagna per l'orientamento professionale, quali sono vantaggi 
e svantaggi di un'occupazione. 

Al tempo stesso due principi vengono enunciati per l'istru
zione professionale: in primo luogo deve essere cosi concepita da 
lasciare a chiunque la porta aperta verso gradi di istruzione su
periore (ciò che si traduce poi in un vantaggio sociale); inoltre 
l'istruzione professionale dovrà consistere essenzialmente di un 
nucleo di conoscenze di base, che renda possibile ai lavoratori 
adattarsi ai mutamenti, spesso improvvisi, della tecnica. 

Il mezzo migliore per rimediare alle distorsioni strutturali 
è di accrescere la mobilità della manodopera; bisogna far si che il 
termine «mobilità» perda quanto in esso vi è di doloroso: faci
litazioni, conservazione di benefici acquisiti, ecc. serviranno vali
damente a questo scopo. 

12. LE FINANZE PUBBLICHE 
Le prospettive per le finanze pubbliche non sono rosee. 

A fronteggiare il grande aumento previsto nelle spese pub
bliche - aumento che suscita ovvie preoccupazioni in considera
zione della necessità di immettere capitale nuovo nei processi 
produttivi - non saranno certamente sufficienti i normali introiti; 
d'altra parte, si vuole evitare un deficit permanente del bilancio 
dello Stato, ·per le sue implicazioni inflazionistiche; nè si vuole 
fare immoderato ricorso ai debiti a lungo termine, che prosciu
gherebbero le fonti, cui deve attingere l'investimento privato. 

L'unica, per quanto sgradita, soluzione è quindi in un au-
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mento della pressione fiscale, che ha anche il vantaggio di porre 
un freno alla domanda. 

Esso però deve essere accompagnato da una razionalizzazione 
delle spese pubbliche, che dovranno essere esse stesse armoniz
zate con le possibilità economiche e, dove possibile, contenute. 

Questo sarà possibile mediante la riorganizzazione di interi 
settori di spesa. La cosa si traduce, a breve periodo, in una pura 
e semplice politica della lesina; ma in un più ampio arco di tempo 
sarà possibile procedere a modifiche strutturali. 

L'inevitabile inasprimento fiscale colpirà soprattutto il con
sumo privato, sotto forma di aumento delle imposte sul reddito, 
oppure, a seconda dei Paesi, delle imposte sulla produzione, tra
sferite al consumatore. 

E' inoltre auspicata· che tutti i Paesi della Comunità adottino 
come imposta base sulla produzione non l'attuale tassa sulla cifra 
d'affari (IGE), ma, piuttosto, la imposta sul valore aggiunto, che 
presenta vantaggi di una maggior manovrabilità e duttilità ai fini 
delia programmazione. Non sono però scomparse le incertezze 
sulle modalità di applicazione dell'imposta, che finora è stata 
realizzata in pratica solamente in Francia. 

Urgenti e preoccupati richiami vengono poi fatti al problema 
delle finanze locali, delle quali troppo spesso manca il coordina" 
mento e scarsa è l'efficienza. 

Anche qui l'accento è su un maggior coordinamento, che 
eviti i minuziosi controlli burocratici del centro, ma inquadri la 
maggiore elasticità della periferia in un programma globale. 

I rappresentanti degli Enti Pubblici locali dovrebbero avere la 
possibilità di discutere con le Autorità centrali le grandi linee del 
piano finanziario quinquennale. 
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13. LA POLITICA REGIONALE 
Gli obiettivi della politica regionale devono essere quelli di 

una crescita equilibrata ed armoniosa delle varie regioni. 

Perchè ciò sia possibile, bisogna creare le condizioni per 
nuove iniziative che modifichino la struttura arretrata di molte 
regioni. 

Il contributo dei Governi della Comunità deve essenzialmente 
essere esterno ed indiretto, anche per turbare il meno possibile 
l'ipotesi di libera concorrenza, sulla quale la Comunità si basa. E' 
evidente che sussidi troppo prolungati o troppo ingenti possono 
falsare queste premesse di base. 

Così il Governo provvederà nelle regioni sottosviluppate alle 
infrastrutture, a studi e programmi regionali, ad aiuti stretta
mente proporzionati all'utilità economica. 

All'iniziativa privata (compresi gli Enti a partecipazione sta
tale) sono lasciate le realizzazioni per aumentare direttamente 
il tenore di vita delle popolazioni. 

Di fronte alle due estreme soluzioni del problema - cioè, 
massima emigrazione dalle zone meno sviluppate, o massiccio 
sforzo di investimenti per giungere in maniera rapida al livello 
delle altre zone - il programma sembra aver adottato una via 
di mezzo. 

Le migrazioni interne continueranno, ma si perseguirà, sep
pure in tono minore, una politica di sviluppo, incentrata, secondo 
le più moderne concezioni, sul concetto di « poli » di sviluppo, in
tegrati con «centri secondari dello sviluppo». 

Il « polo » puro e semplice, cioè la massiccia concentrazione 
di grandi investimenti in un'area ristretta, non viene più consi
derato sufficiente. 

Attorno a quelo « polo » ci sarà una specie di « ragnatela » di 
centri secondari. 
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Le infrastrutture secondarie, il tessuto di piccole e piccolis
sime imprese, senza le quali le grandi iniziative spesso intristi
scono e muoiono, sono state riconosciute importanti. 

14. LE "CORREZIONI" APPORTATE DALLA 
COMMISSIONE AL PROGETTO DI PROGRAMMA 

Dopo la sua elaborazione, il programma ha seguito il normale 
«iter» ed è andato alla Commissione che doveva adottarlo e 
passarlo poi al Consiglio. 

Le critiche e le correzioni della Commissione hanno preso 
la forma di un'introduzione al programma stesso. 

In essa non si negano i meriti del programma, nè si avanzano 
critiche di carattere tecnico ai lavori del Comitato. 

Si pongono però in evidenza certe condizioni particolari, alle 
quali il Comitato ha raggiunto le sue conclusioni. 

Mentre il documento del Comitato è essenzialmente un docu
mento «tecnico», l'introduzione della Commissione ha un sapore 
più spiccatamente politico. 

La Commissione sembra voler mettere i puntini sugli i, e 
ricordare ai Ministri quali obblighi si assumono approvando il 
programma, quale è l'effettiva portata delle previsioni. 

Ne risulta un documento di notevole forza e severità. 

E' una ferma voce ammonitrice, la cui eco principale è da 
ricercarsi, finora, nei recenti discorsi dell'ex-Cancelliere tedesco 
Erhard (allora a capo del Governo del Paese, in cui l'equilibrio 
è ora più fragile). 

Le condizioni di equilibrio e di forte sviluppo che hanno 
caratterizzato la Comunità dal momento della sua fondazione sem
brano ora mutare: le riserve di manodopera sono pressochè 
esaurite. 
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La tensione sul mercato del lavoro è forte e non si preve
dono schiarite. 

Vi è la possibilità di un'inflazione da costi, anche accompa
gnata però da una forte lievitazione della domanda. 

Le due tendenze sembrano in atto quasi indipendentemente 
l'una dall'altra. In queste circostanze tutto potrebbe crollare: la 
stabilità dei prezzi, la stabilità esterna, ed infine lo ·stesso 
sviluppo. 

L'esigenza di uno sviluppo equilibrato dei redditi diviene di 
giorno in giorno più urgente. 

Ecco quindi sottolineato il necessario freno al tasso di incre
mento della domanda globale; esso viene collegato ad un bisogno 
di maggiori introiti per la finanza pubblica. 

Questo riporta alla dura realtà della necessità di nuovi ag
gravi fiscali, che colpiranno quasi unicamente il consumo. 

L'equilibrio previsto a grandi linee per il prossimo quin
quennio riposa perciò sul fragilissimo piano dell'aumento della 
domanda globale inferiore all' aumento del prodotto nazionàle 
lordo, 

E' quindi un programma di austerità, o, per lo meno, di minor 
invito all'opulenza. 

Dovremo consumare di meno oggi per avere la possibilità 
di consumare di più domani. 

Questo ragionamento scende un po' come una doccia fredda 
sull'euforia di spesa .e sull'acuta tendenza ad un maggior benessere 
che ancora prevale in alcuni Paesi (Germania), appena usciti dal . 
clima del «miracolo» e poco disposti, per ora, a fare sacrifici. 

Ecco, quindi, l'invito ai Ministri delle Finanze a tassare di 
più, ricordando che le soluzioni del programma si situano ai 
limiti superiori compatibili con l'obiettivo di sviluppo. 
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E' anche implicito il richiamo al dovere dello Stato e degli 
Enti locali a spendere bene, vale a dire in modo conforme alle 
esigenze dello sviluppo. 

Le condizioni e le politiche raccomandate dal programma 
sono quindi dei minimi irrinunciabili. 

Inoltre, la Commissione fa balenare all'orizzonte un pericolo 
più remoto, ma forse anche più grave. 

Le condizioni dello sviluppo sono mutate: le scoperte scien· 
tifiche, le capacità tecniche ne sono oggi il fattore chiave. 

E la Comunità non potrà continuare ad essere per molto 
tempo, com'è stata in passato, la maggiore esportatrice di intelli
genze e la maggiore importatrice di invenzioni che ci sia al mondo, 
senza che le conseguenze si risentano e che i sei Paesi vengano 
tagliati fuori da tutti i campi in cui v'è grande possibilità di .fu
turo sviluppo. 
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APPENDICE STATISTICA 



-

Sviluppo della popolazione totale 
migliaia di persone 

TAB. l 

metà Ger- l Paesi Lussem- CEE 
anno mania Francia Italia Bassi Belgio burgo (*) RF (*) 

l 

1950 46.905\41.836 47.045 10.114 8.654 296,51154.851 
1955 49.195 43.428 48.305 10.751 8.896 305,7 160.881 
1960 55.433 45.684 49.760 11.487 9.178 314,9 171.857 
1965 59.040 48.800 51.480 l 12.291 9.503 333,3 181.447 
1970 61.300 51.190 53.100 [13.230 9.784 348,0 188.952 

Sviluppo della popolazione attiva disponibile 
migliaia di persone 

TAB. 2 

1950 21.576 19.493 18.960 3.865 3.468 129,3 67.491 
1955 23.760 19.638 19.490 4.049 3.542 130,4 70.609 
1960 26.518 19.721 19.880 4.191 3.525 131,0 73.966 
1963 27.066 19.990 - - 3.569 132,8 . -
1964 - - 20.280 - - 134,7 -
1965 27.298 20.100 20.380 4.543 3.660 135,8 76.117 
1970 27.300 20.760 20.980 4.838 3.760 137,4 77.775 

. 

Sviluppo della popolazione attiva disponibile 
in % della popolazione totale 

TAB. 3 

1950 46,0 46,6 40,3 38,2 40,1 43,6 43,6 
1955 48,3 45,2 40,3 37,7 39,8 42,7 43,9 
1960 47,8 

l 
43,2 40,0 36,5 38,4 41,6 43,0 

1965 46,2 41,2 39,6 37,0 

l 
38,5 40,7 41,9 

1970 44,5 
l 

40,6 39,5 36,6 38,4 39,5 41,2 
l 

(*) 1950-1955 - Esclusa la Sarre e Berlino-Ovest; 1960-1970 - Compresa 
la Sarre e Berlino-Ovest. 

-28-



Sviluppo della popolazione occupata 

totale in migliaia di persone 
TAB. 4 

metà Ger- l l Paesi Lussem- CEE 
anno mania Francia Italia Bassi Belgio burgo (*) 

. RF (') l 

1950 19_997 19.222 19.960 3.785 3.253 130,3 63.347 

1955 22.830 19.355 17.840 3.996 3.365 132,2 67.518 

1960 26.247 19.481 19.010 4.144 3.352 133,7 72.368 

1963 26.880 19.730 - - 3.446 135,8 -
1964 - - 19.760 - - 137,8 -
1965 27.153 19.775 19.580 4.495 3.541 138,9 74.683 

1970 27.153 20.410 20.360 4.778 3.656 142,0 76.~99 

in o/o della popolazione totale 
TAB. 5 

l 
1950 42,6 45,9 36,1 37,4 37,6 43,9 40,9 

1955 46,4 44,6 36,9 37,2 37,8 43,2 42,0 

1960 47,3 42,6 38,2 36,1 36,5 42,5 42,1 

1965 46,0 40,5 . 38,0 36,6 37,3 41,7 41,2 

1970 44,3 
l 

39,9 38,3 36,1 37,4 40,8 40,5 
l 

C') 1950-1955 - Esclusa. la Sarre e Berlino-Ovest; 1960-1970 - Compresa 
la Sarre e Berlino-Ovest. 
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Sviluppo della popolazione 
TAB. 6 

occupata 
non 
occu~ l nella l nella l nei Anno pala Totale agri- indu- servizi l coltura stria 

in % della popolazione attiva disponibile 

1950 6,2 93,8 

l 
27,0 35,1 31,7 

1955 4,4 95,6 23,2 38,4 34,0 
CEE 1960 

l 
2,2 97,8 

l 

19,2 41,0 37,6 
1965 1,9 98,1 15,6 42,6 39,9 
1970 1,7 98,3 13,0 43,7 41,6 

1950 7,3 92,7 23,0 39,5 30,2 

GERMANIA 1955 3,9 96,1 17,9 44,9 33,3 

RF. 1960 1,0 99,0 13,7 47,2 38,1 
1965 0,6 99,4 10,9 48,2 40,3 
1970 0,6 99,4 9,3 48,4 41,7 

1950 1,4 98,6 27,9 34,4 36,3 
1955 1,4 98,6 24,7 35,5 38,4 

FRANCIA. 1960. 1,3 -98,7- . 20,4-. 36,6 - 41,7 
1965 1,6 98,4 16,8 38,5 43,1 
1970 1,7 l 98,3 13,6 39,2 45,5 

1950 10,5 89,5 36,3 

l 
28,5 24,7 

1955 8,5 91,5 33,0 32,1 26,4 
ITALIA 1960 4,4 95,6 29,4 

l 
36,9 29,3 

1965 3,9 96,1 24,3 39,2 32,6 
1970 3,0 97,0 20,2 42,6 34,2 

1950 2,1 97,9 13,8 39,6 44,5 
1955 1,3 98,7 12,1 40,7 45,9 

PAESI BASSI 1960 1,2 98,8 10,2 40,9 47,7 
1965 1,1 98,9 7,8 41,6 49,5 
1970 1,3 98,7 6,4 41,7 50,6 

.1950 . 6,2 93,8 l 10,6 43,6 . 39,6 
1955 5,0 95,0 8,7 43,8 42,5 

BELGIO 1960 4,9 95,1 7,3 43,2 44,6 
1965 3,3 96,7 5,7 44,0 47,0 
1970 2,8 97,2 4,7 l 43,5 49,0 
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Sviluppo della popolazione 
occupata nell' agricoltura 

(migliaia di persone) 
TAB. 7 

Metà l Germa-1 l l Paesi l Belgio l Lussem·l CEE 
anno ni<*r l Francia Italia Bassi burgo (') 

1950 4.962 5.438 6.880 533 368 30,0 18.211 
1955 4.250 4.847 6.440 489 310 25,8 16.362 
1960 3.623 4.029 5.850 429 257 21,9 14.210 
1963 3.230 3.625 - - 229 20,0 -
1964 - - 4.960 - - 19,3 -
1965 2.970 3.370 4.950 l 356 208 18,7 11.873 
1970 2.550 2.830 4.250 310 178 16,0 1o;!34 

Sviluppo della popolazione 
occupata nell'industria 

TAB. 8 

1950 8.520 6.704 5.400 l 1.532 1.510 52,3 l 23.718 
1955 10.660 6.970 6.250 1.647 1.551 56,2 27.134 
1960 12.518 7.224 7.330 1.714 1.522 58,9 30.367 
1963 12.969 7.606 - - 1.588 61,2 -
l964 - - 8.105 - - 62,7 -
1965 13.170 7.740 7.990 1.890 1.612 63,5 32.466 
1970 13.220 8.140 8.930 2.019 l 1.635 66,5 34.011 

Sviluppo della popolazione occupata nei servizi 
TAB. 9 

1950 6.515 7.080 4.680 1.720 1.375 48,0 21.418 
1955 7.920 7.538 5.150 1.860 1.504 50,2 24.022 
1960 10.106 8.228 5.830 2.001 1.573 52,9 27.791 
1963 10.681 8.499 - - 1.629 54,6 -
1964 - - 6.695 - - 55,8 -
1965 11.013 8.665 6.640 2.249 1.721 56,7 30.345 
1970 11.383 9.440 7.180 2.449 1.843 59,5 32.355 

(') 1950-1955 - Esclusa la Sarre e Berlino-Ovest; 1960-1970 - Compresa 
la Sarre ·e Berlino-Ovest. 
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-· ------- --- ·--- .... -

Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato 
in milioni $1960 

TAB. IO . - ... 

l Germa-~ l l Paesi .l Belgio l Lussem-/ CEE Anno ni(•fF Francia Italia Bass1 . 
1 

burgo 1 (') 

1950 131.713 38.835 17.979 7.055
1 

8.5821 375 1104.557 
1955 l 49.513 47;935 24.053 9.128 9.940 430 140.999 
1960 71.119 60.393 31.976 11.227 11.339 499 186.553 
1963 80.916 70.556 - 12.394 - 514 -
1964 - - 39.767 - - - -
1965 90.266 76.265 40.991 14.133 14.152 577 236.384 
1970 111004 97.010 52.325 17.696 17.2641 676 1295.975 

l 

in $ 1960 per abitante 
TAB. li 

' 
1950 676,1 928,3 382,2 697,5 980,4 1.264,8 675,2 
1955 1.006,5 1.103,8 497,9 849,0 1.117,4 1.406,6 876,4 
1960 1.283,0 1.322,0 642,6 977,4 1.235,5 1.584,6 1.085,5 
1965 1.528,9 1.562,81 . 796,3 1.149,9 1.489,2 1.731,2 1.302,8 
1970 1.810,8 1.895,1 985,4 1.337,6,1.~64,5 1.942,5 1.566,4 

------ ... 

in $ 1960 per persona attiva occupata 
TAB. 12 

1950 1.585,9,2.020,3 1.060,1,1.863,9 2.638,212.878,0 1.650,5 
1955 2.168,8,2.476,6 1.348,3 2.284,3 2.953,9 3.252,6 2.088,3 
1960 2.709,613.100,1 1.682,1 2.709,2 3.382,8 3.732,2 2.577,8 
1965 /3.324,313.856,6 2.093,5 3.144,2 '3.996,6 4.154,1 3.165,2 
1970 14.088,1 4.753,1 2.570,0 3.703,6,4.722,1 4.760,6 3.869,0 

(*) i950-1955 - Esclusa la Sarre e Berlino-Ovest; 1960-1970 • Compresa 
la Sarre e Berlino-Ovest. 
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Valore aggiunto lordo dell'agricoltura 
ai prezzi di mercato 
in milioni di $ 1960 

TAB. 13 

Anno l Genna-I Francia l Italia l Paes~ l Belgio l Lussem-1 CEE 
ma RF (') Basst burgo (*) 

1950 3.069 l 4.323 3.771 713 - - -
1955 3.606 4.949 4.465 824 607 - -
1960 4.248 5.679 4.819 1.005 733 35 16.519 
1963. 4.483 5.730 - 883 - 37 -
1964 - - 5.329 - - - -
1965 4.483 5.919 5.490 984 737 37 17.650 
1970 4.843 6.347 6.327 1.098 822 39 19.476 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 14 ... 

1950 65,4 103,3 80,2 70,5 - - -
1955 73,3 114,0 92,4 76,6 68,2 - -
1960 76,6 124,3 96,8 87,5 79,9 111,1 96,1 
1965 75,9 121,3 106,6 80,1 77,6 111,0 97,3 
1970 79,0 124,0 119,2 83,0 84,0 112,1 103,1 

l 

in $ 1960 per addetto all'agricoltura 
TAB. 15 

1950 618,5 795,0 548,1 1.337,7 - - -
1955 848,5 1.021,0 693,3 1.685,1 1.958,1 - -
1960 1.172,5 1.409,5 823,8 2.342,7 2.852,1 1.598,2 1.162,5 
1965 1.509,4 1.756,4 1.109,1 2.764,0 3.543,3 1.978,6 1.486,6 
1970 1.899,2 2.242,8 1.488,7 3.541,9 4.618,0 2.437,5 1.921,8 

(') Al costo dei fattori. 
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Valore aggiunto lordo dell'industria 
ai prezzi di nnercato 

in nnilioni $ 1960 
TAB. 16 

Anno l ~:~-~ Francia l Italia l Paes! l Belgio l Lussem- l CEE 
(*) Bassi burgo (*) 

-
l l 

1950 14.289116.812 4.9221 2.884 - - -
1955 25.589 21.326 8.219 3.831 4.208 - -
1960 37.900 28.051 12.291 l 4.976 4.731 272 88.221 
1963 43.275 33.291 - 5.642 - 274 -
1964 - - 16.293 - - - -
1965 49.628 35.809 16.792 6.694 6.056 318 115.297 
1970 63.054 46.402 23.538 8.971 7.5151 379 149.859 

l 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 17 

1950 304,61 401,9 104,6 285,1 - - -
1955 520,2 491,1 170,1 356,3 473,0 - -
1960 683,7 614,0 247,0 433,2 515,5 863,9 513,3 
1965 840,6 733,8 326,2 544,6 637,3 954,1 635,4 
1970 1.028,6 906,5 443,3 l 678,1 768,1 1.089,1 793,1 

in $ 1960 per addetto all'industria 
TAB. 18 

1950 1.677,1 2.507,8 911,5 1.882,5 - - -
1955 2.400,5 3.059,7 1.315,0 2.326,0 2.713,1 - -
1960 3.027,6 3.883,0 1.676,8 2.903,0 3.108,4 4.618,0 2.905,2 
1965 3.768,3 4.626,5 2.101,6 3.541,8 3.756,8 5.007,9 3.551,3 
1970 4.769,6 5.700,5 2.635,8 4.443,3 4.596,3 5.699,2 4.406,2 

(*) Al costo dei fattori. 
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Valore aggiunto lordo dei servizi 
ai prezzi di nnercato 

in nnilioni $ 1960 
TAB. 19 

Anno l ~erma-/ Francia l Italia l Paesi l Belgio l Lussem-1 
ma RF 1 (*) Basst burga 

CEE 
(') 

1950 
1955 
1960 
1963 
1964 
1965 
1970 

1950 
1955 
1960 
1965 
1970 

1950 
1955 
1960 
1965 
1970 

114_373 17.258 
20.319 20.989 
28.971 25.651 
33.157 29.741 

36.154 32.239 
43.107 39.887 

7.6541 3.457 l 
9.018 4.472 

11.342 5.247 
- 5.870 

13.846 
14.265 
17.227 

6.455 
7.627 

5.124 
5.874 

7.359 
8.928 

in $ 1960 per abitante 

306,4 
413,0 
522,6 
612,4 
703,2 

412,5 
483,3 
561,5 
660,6 
779,2 

l 
162,7 
186,7 
227,9 
277,1 
324,4 

341,8 
416,0 
456,8 
525,2 
576,5 

576,0 
640,0 
774,4 
912,5 

l 

=l 
193 
203 

222 
257 

612,9 
666,1 
738,5 

in $ 1960 per addetto ai servizi 

77.278 

96.694 
117.033 

TAB. 20 

-. 
449,7 
532,9 
619,4 

TAB. 21 

2.206,1 2.437,6 1.635,5 2.009,9 - - -
2.565,5 2.784,4 1.751,1 2.404,3 3.406,9 - -
2.866,7 3.117,5 1.945,5 2.622,2 3.734,3 3.648,4 2.780,7 
3.282,8 3.720,6 2.148,3 2.870,2 4.276,0 3.915,3 3.186,5 
3.787,0 4.225,3 2.399,3 3.114,3 4.844,3 4.319,3,3.617,2 

(*) Al costo dei fattori. 
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Consumi privati 
in milioni $ 1960 

TAB. 22 

Anno l Germa-1 Francia l italia l Paesi l Belgio l Lussem-~ CEE 
ma RF l (') 1 Bassi burga (') 

1950 18.569124.925 12.692 4.480 - 206 
l 

-
1955 28.139 31.815 15.781 5.308 6.876 245 88.164 

1960 40.765 38.372 19.698 6.421 7.862 288 113.406 

1963 47.471 - - 7.701 - - -
1964 - - 25.583 - - - -
1965 . 52.865 49.639 25.985 8.658 9.437 343 146.927 

1970 64.493 61.979 32.683 l 0.325111.325 401 181.398 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 23 

1950 395,9 595,8 269,lS 443,0 - 694,8 -
1955 572,0 732,6 326,7 493,7 772,9 801,4 548,0 

. 1960 735,4 839,9 395,9 559,0 856,6 914,6 659,9 

1965 895,4 1.017,2 504,8 704,4 993,1 1.029,1 809,8 

1970 1.052,1 1.210,8 615,5 780,411.157,5 1.152,3 960,0 
l • 

(') Sistema nazionale,· 
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Consumi pubblici 

in milioni $ 1960 
TAB. 24 

Anno l ~:~-~ Francia l Italia l 
Paes!. ·~ Belgio l Lussem- r CEE Basst burgo 

' 

1950 5.3061 5.450 2.291 1.087 - 45,7 l -
1955 6.974 6.651 3.387 1.477 1.170 52,3 19.711 

1960 9.686 7.742 4.663 1.538 1.431 50,5 25.111 

1963 12.515 - - 1.758 - - -
1964 - - 5.667 - - - -
1965 13.186 9.326 5.941 1.819 1.926 56,9 32.255 

1970 15.464 11.618 7.648 2.1161 2.527 64,9 39.438 

... ,_ \ 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 25 

1950 113,1 103,3 48,7 107,5 - 154,1 -
1955 141,8 153,2 70,1 137,4 131,5 171,1 122,5 

1960 174,7 169,5 93,7 133,9 155,9 160,4 146,1 

1965 223,3 191,1 115,4 148,0 202,7 170,7 177,8 

1970 252,3 227,0 144,0 159,91 258,31 186,5 208,7 
l 
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Formazione lorda di capitale fisso 

in milioni $ 1960 
TAB. 26 

Anno l Germa-~ Francia l Italia l Paes! J Belgio l Lussem-1 CEE 
ma RF Bass1 ! burgo 

l --

1950 6.176 6.511 2.991 1.532 - l 76,4 -
1955 11.148 8.254, 4.696 2.092 1.780 94,6 28.065 

1960 16.931 11.2631 7.150 2.670 2.134 190 40.257 

1963 20.139 - - 3.038 - - -
1964 - - 8.404 - - - -
1965 23.915 16.765 7.696 3.730 2.639 150 54.913 

1970 29.489121.764 12.445 5.133 3.206 174 72.211 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 27 

l l 
1950 131,7 155,6 63,6 151,5 l - 257,7 -
1955 226,6 190,1 97,2 194,6 l 200,1 309,5 174,4 

1960 305,4 246,5 143,7 232,4 232,5 603,4 234,2 

1965 405,1 343,5 149,5 303,5 277,7 450,0 302,6 

1970 481,1 425,2 234,4 388,0 327,7 500,0 382,2 
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Investimenti produttivi 

in milioni $ 1960 
TAB. 28 

" 

Anno l ~:~-~ Francia l Italia l Paes~ l Belgio l Lussem-1 Bassi burgo CEE 

1950 3.8721 4.859 2.115 946 - - -
1955 7.106 5.083 2.999 1.376 1.104 - -
1960 10.832 7.151 4.655 1.726 1.301 65 25.730 

1963 12.683 - - 2.002 - - -
1964 - - 5.104 - - - -
1965 15.296 9.873 4.508 2.362 1.613 - 33.652 

i970 18.940 l 12.927 8.034 3.118 1.964 - 44.983 
"> .. . .... 

in $ 1960 per abitante 
TAB. 29 

l 
1950 82,5 116,1 45,0 93,5 - - -
1955 144,4 117,0 62,1 128,0 124,1 - -
1960 195,4 156,5 93,5 150,3 141,8 206,4 149,7 

1965 259,1 202,3 87,6 192,2 169,7 - 185,5 

1970 309,0 252,5 151,3 235,7 200,7 - l 
238,1 

.. ···-· 

.... 
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CHE COSA E' IL C.E.P.E.S. 

l) LE ORIGINI E GLI SCOPI DEL C.E.P.E.S. 

Il. « Comité Européen pour le Progrès Economique ·et Social » è 
sorto agli inizi del 1952, per iniziativa di vari gruppi europei di indu
striali, banchieri, commercianti, agricoltori ed altri operatori privati 
indipendenti, nonchè di tecnici e studiosi. 

Esso opera per favorire l'unificazione europea e -·in Europa ed 
in Italia - l'accelerazione del progresso economico-sociale a mezzo di 
un aumento della produzione e di un miglioramento della· distribuzione 
dei beni prodotti. Tali scopi sono sanzio-nati nel suo statuto, compren
sivo di una "Carta fondamentale" approvata nel 1952. 

Per questi scopi, il C.E.P.E.S. realizza in se stesso un punto d'in
contro ed una alleanza degli uomini e delle forze espressivi di tutta la 
economia (industria, agricoltura, banca,_ commercio, dirigenza, scienza 
economica, tecnica, ecc.) e tende a rappresentare, di essi, con il pen
siero e con l'azione, gli orientamenti e gli impegni comuni sui problemi 
di fondo politico-economici, finanziari e sociali, che interessano la vita 
interna nazionale e la posizione italiana sul piano della politica econo-
mica- e. finanziaria europea ed internazionale in genere. · 

2) L'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE ED l GRUPPI NAZIONALI 

Il C.E.P.E.S. è un'Organizzazione privata internazionale senza scopo 
di lucro, a cui aderiscono i singoli Gruppi nazionali (per ora l'italiano, 
il francese ed il tedesco) . 

Il C.E.P.E.S. è guidato da un "Comité Directeur", cui partecipano 
i Presidenti dei Gruppi nazionali. Esso svolge la propria attività avvalen
dosi. di Commissioni di lavoro, fra cui la più importante è.la Commis
sione per le inchieste ed i lavori, responsabile di tutte le attività di ri
cerca· e di studio. 
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Presidente del C.E.P.E.S. è il Sen. Prof. Vittorio V ALLETTA, Presi
dente d'Onore della FIAT di Torino. 

Presidente della Commissione Inchieste e Lavori è il Dr. Paul 
BINDER, di Stoccarda, Consigliere del Gruppo tedesco del C.E.P.E.S. e 
capo del Gruppo di Esperti-Consiglieri nominati attorno a sè dal Can
celliere tedesco per le questioni della politica economica e finanziaria. 

Presidente del Gruppo Nazionale Tedesco del C.E.P.E.S. è il Dr. 
Walter BAUER, Presidente della Valentin Mehler A.G. di Fulda. 

Presidente del Gruppo Nazionale Francese del C.E.P.E.S. è M. Jean 
Edouard SENN, Presidente della C.ie Cotonnière di Parigi. 

3) IL GRUPPO NAZIONALE ITALIANO 

Il Gruppo Nazionale Italiano ha sede in Milano, via Clerici n. 5 (te
lefono n. 807033-807075). Presidente del Consiglio Direttivo è, il Sen. 
Prof. Vittorio VALLETTA, Presidente d'Onore della FIAT di Torino. 

Vice Presidente Esecutivo è il Cav. del Lav. Gino GASTALDI. Altri 
membri dell'Ufficio di Presidenza sono: il Conte dottor Carlo FAINA, 
Presidente Onorario della Società « MONTEDISON » di Milano; l'avv. 
Enrico MARCHESANO, Presidente Onorario della << Riunione Adriatica 
di Sicurtà - R.A.S. » di Milano. 

Compongono il Consiglio Direttivo altre eminenti Personalità rap
presentanti tutti i settori della vita economica e finanziaria italiana. 

Segretario Generale è il dr. Paolo SUCCI. 

4). L'ATTIVITA' INTERNAZIONALE 

Sul piano internazionale il C.E.P.E.S., oltre a numerose prese -di 
posizione sui vari problemi di attualità di politica economica e finan
ziaria, ha già approvato e pubblicato i seguenti documenti di base: 

- alla fine del 1953 un primo studio intitolato: <<Il procedimento più 
appropriato per giungere all'integrazione dell'Europa»; 

- alla fine del 1954 un secondo studio intitoÌato: <<Presupposti di po
litica economica per la conversione delle monete europee »; 

- alla fine del 1955 un terzo studio intitolato: « Un contributo europeo 
per Io sviluppo delle aree economicamente arretrC!-te »; 

- nel corso del 1956-57 un quarto studio intitolato: << La politica anti
ciclica europea »; 

- nel corso del 1958 un quinto studio intitolato: <<La politica agricola 
della Comunità Economica Europea»; 

- nel corso del 1958-1959 (in collaborazione con il CED Americano) 
un sesto studio intitolato: « La Comunità Economica Europea - Basi 
e problemi»; 

~ nel gennaio 1964 venne pubblicato il settimo studio, che esprimeva 
il punto di vista dei Gruppi italiano e francese, intitolato: << Qualche 
osservazione sui prossimi negoziati tariffari CEE-USA al GATT »; 
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- nel luglio 1964 l'ottavo studio, che esprime il punto di vista comune 
dei Gruppi italiano e francese, intitolato: «L'America Latina e la 
Comunità Economica Europea>>; 

- nel maggio 1965, il nono studio, che esprime il punto di vista 
comune dei Gruppi italiano, francese e tedesco del C.E.P.E.S. 
Internazionale, del Committee far Economie Development - C.E.D., 
di New York e del « KEIZAI DOYUKAI » di Tokyo, ed intitolato: 
«Le Commerce Est-Ouest - Une politique commune pour l'Ouest ». 

5) l RAPPORTI TRA C.E.P.E.S., IL COMMITTEE FOR ECONOMIC DEVE
LOPMENT - C.E.D. - DI NEW YORK ED ALTRI ORGANISMI INTERNA· 
ZIONALI (" JOINT COMMITTEE") 

A) Il C.E.P.E.S. ha instaurato rapporti di amichevole ed intensa 
collaborazione con il Committee far Economie Development - C.E.D., 
di New York, il quale da più di 25 anni opera con successo negli Stati 
Uniti per scopi analoghi a quelli che il C.E.P.E.S. si propone in Europa 
ed in Italia. 

Nel quadro di tale collaborazione, il C.E.P.E.S. ed il C.E.D.: 
- promuovono la discussione obiettiva, tra uomini di affari e studiosi 

europei ed americani, sui problemi e sugli indirizzi fondamentali 
della politica economica, finanziaria e sociale del Mondo Libero; 

- realizzano un organico scambio di informazioni e di servizi fra le 
rispettive Associazioni, nonchè frequenti incontri e contatti fra le 
Persone aderenti; 

- curano reciprocamente la pubblicazione e la diffusione in Europa 
ed in America delle relazioni e dei rapporti da essi rispettivamente 
compilati; 

- effettuano studi paralleli su argomenti di interesse comune. 
Un primo argomento sul quale si è sviluppata un'azione di studio 

congiunta del C.E.P.E.S. e del C.E.D. è costituita dal Mercato Comu
ne Europeo. 

La pubblicazione relativa è stata edita congiuntamente dal C.E. 
F.E.S. e dal C.E.D. nel corso del 1959-1960, con il titolo: <<La Comunità 
Economica Europea - Basi e Problemi - Il Mercato Comune Europeo 
e il suo significato per gli Stati Uniti ». 

Un secondo argomento è costituito dallo sviluppo dei negoziati 
tariffari al GATT (<< Kennedy Round »). 

Infatti, lo studio del C.E.P.E.S. su tale argomento, intitolato: <<Qual· 
che osservazione sui prossimi negoziati tariffari al GATT » è stato pub
blicato e diffuso . negli USA a cura del CED, contemporaneamente alla 
pubblicazione ed alla diffusione in Italia ed in Francia. 

Un terzo argomento di collaborazione è costituito dal tema dei rap· 
porti Est-Ovest, ad esaminare il quale, insieme con il C.E.P.E.S. ed il 
C.E.D., si è accosiato pure il « KEIZAI DOYUKAI » (<<Comitato per lo 
sviluppo economico») di Tokyo, che, sul piano nipponico, è costituito 
ed opera attivamente con finalità analoghe a quelle del C.E.D. ame
ricano e del C.E.P.E.S. europeo. 
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Un frutto dì tale collaborazione a tre è costituito dallo studio circa 
il commercio Est-Ovest, che è stato pubblicato e diffuso contemporanea
mente negli U.S.A. a cura del C.E.D., in Giappone a cura del KEIZAI 
DOYUKAI ed in tutta Europa a cura del C.E.P.E.S. Internazionale e deì 
suoi tre Gruppi Nazionali. Allo scopo, apposite Conferenze stampa 

· sono state tenute ai primi di maggio 1965, a Bruxelles - presso la 
Sede della Comunità Economica Europea -, a cura del C.E.P.E.S., a 
Washington a cura del C.E.D. ed a Tokyo a cura del KEIZAI DOYUKAI. 

B) Rapporti di collaborazione e di studio analoghi sono stati 
sviluppati da C.E.P.E.S. anche con altri organismi similari europei come 
il Politica! Economie Planning- P.E.P. di Londra e lo S.N.S. di Stoccolma. 

La collaborazione con questi organismi, si attua nell'ambito di un 
« JOINT COMMITTEE » comprendente C.E.P.E.S., P.E.P., S.N.S., C.E.D. 
di New York e KE!ZAI DOYUKAI di Tokyo. 

Il JOINT COMMITTEE ha affrontato negli ultimi due anni il pro
blema dei rapporti fra i Paesi industrializzati e i Paesi sottosviluppati 
pervenendo alla definizione di indirizzi comuni che saranno resi noti 
nel corso del 1967 mediante una apposita <<Dichiarazione». 

Premessa e base per tale documento congiunto del JOINT COM
MITTEE è costituita dallo studio intitolato « Echanges Internationaux et 
Développement Economique » che, pur essendo stato pubblicato nel 
maggio 1966 sotto autonoma responsabilità da parte del Gruppo Na
zionale Italiano del C.E.P.E.S., aveva fatto oggetto di ampio esame 
da parte del JOINT COMMITTEE, che ne ha poi condiviso le impo
stazioni nel predisporre la «Dichiarazione » di prossima pubblicazione. 

Anche in questo caso l'iniziativa italiana è servita, pertanto, a por
tare i Paesi industrializzati ad una presa di posizione comune che si 
spera possa contribuire a una fruttuosa soluzione di questo, che è imo 
dei problemi gravi ed urgenti del nostro tempo. 

Il << JOINT COMMITTEE » ha iniziato la propria regolare attività 
nel corso del 1960 con riunioni di studio collegiali. 

Nel corso del 1961, 1962, 1963, 1964, 1965 e 1966 l'attività di studio 
si è intensificata e si è sviluppata mediante numerosi incontri del 
« JOINT COMMITTEE » in Europa, in America ed in Giappone. 

6) L'ATTIVITA' NAZIONALE DEL GRUPPO ITALIANO 

Sul piano nazionale italiano il C.E.P.E.S. ha, fra l'altro, organizzato 
nel 1954, a Milano, un primo Convegno sul tema: « L'iniziativa privata 
di fronte ai problemi ed alle responsabilità dell'ora»; e nel 1955, in 
Palermo, un secondo Convegno sul tema: <<Stato ed iniziativa privata 
per lo sviluppo del Mezzogiorno e delle Isole ». 

Le conclusioni dei due Convegni sono state consegnate negli <<Atti 
ufficiali » delle due manifestazioni . 

Al di là di tali pubbliche manifestazioni, intensa è stata l'attività 
istituzionale del Gruppo italiano del C.E.P.E.S. per coordinare ed orien
tare il pensiero ·e l'azione dei propri Associati, innanzi tutto sui 
problemi di politica economica e finanziaria europea ed internazio-
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naie affrontati nel quadro del C.E.P.E.S. internazionale (si citano: Pro
blemi dei Paesi sottosviluppati - Rapporti Est-Ovest - Problemi della 
liquidità monetaria - Problemi della congiuntura, ecc.) e, quindi, sui 
problemi di interesse nazionale, anche per determinare posizioni d'ini
ziativa del Gruppo italiano su problemi di bene comune di rilevante im
portanza per il Paese. 

Nel quadro dell'autonoma attività del Gruppo italiano del C.E.P.E.S. 
circa i problemi della collaborazione europea ed internazionale in genere, 
vanno collocati: 

~ lo studio intitolato: «Il Comitato Economico Sociale e le Istituzioni 
della C.E.E. », pubblicato nel dicembre 1965; 

- lo studio intitolato: << Echanges internationaux et développement 
économique », di cui sono state spiegate le origini e le finalità nel 
precedente paragrafo n. 5; 

- il presente studio intitolato: « Il progetto preliminare di programma 
di sviluppo a medio termine della Comunità Economica Europea -
C.E.E.» il quale, tuttavia, è accettato anch'esso dai confratelli Gruppi 
tedesco e francese del C.E.P.E.S. come base e premessa per ulteriore 
sviluppo dell'attività del C.E.P.E.S. internazionale nei confronti di 
questo importante problema costituito dalla programmazione comu
nitaria europea. 

7) L'AZIONE NEL CAMPO DELLA FORMAZIONE TECNICO-PROFESSIO
NALE E IL "CENTRO PER IL PROGRESSO EDUCATIVO • C.P.E." 

In conseguenza delle risoluzioni adottate dal Convegno di Palermo, 
il Gruppo Nazionale !talana del C.E.P.E.S. ha iniziato ad operare: 

- sia per lo sviluppo concreto dell'industrializzazione del Mezzogiorno, 
cui non ha cessato di contribuire con appositi studi ·ed azione con-, 
sultiva e propulsiva continuata; 

- sia per la formazione dell'elemento uomo, non solo nel MezzogioZ.no, 
ma in tutta Italia. 

Nel campo della formazione professionale, in particolare, il Gruppo 
Nazionale Italiano ha svolto: 

a) sia un'azione di carattere informativo ed educativo generale del
l'opinione pubblica, mediante: 
- una prima esperienza realizzata in Sicilia nei mesi di aprile-maggio 

1956 con un « Corso di meccanica elementare trasmesso per radio »; 

- una vasta inchiesta sull'orientamento professionale, realizzata in 
collaborazione con la RAI-TV e da questa trasmessa per la televi
sione in dieci puntate nell'inverno 1957-58, intitolate: «Un domani 
per i nostri figli »; 

b) sia un'azione diretta di propulsione concreta, realizzando, me
diante o presso le Imprese proprie Associate: 

- corsi sperimentali di qualificazione e di addestramento professionale, 
in collaborazione con il Ministero del Lavoro e della Previdenza So
ciale, interessanti migliaia di lavoratori; 
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- scuole speciali per la formazione rapida di operai altamente qualifi
cati nel Mezzogiorno, in collaborazione con il Ministero della Pub
blica Istruzione e la Cassa per il Mezzogiorno. 
Quale logico coronamento degli indirizzi approvati con il Con

gresso di Palermo (1955) e dell'attività educativa sperimentale sopra 
accennata, il Gruppo Nazionale Italiano del C.E.P.E.S., sotto gli auspici 
e con la collaborazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha 
promosso, il 23 gennaio 1958, la costituzione del «Centro per il Pro
gresso Educativo - C.P.E. », con scopi d'azione che sono sintetizzati 
nello Statuto di tale Ente. 

Il « Centro per il Progresso Educativo » si onora, a partire dal 27 
febbraio 1963, dell'Alto Patronato accordatogli da S.E. il Signor Presi
dente della Repubblica: 

COME Cl SI PUO' ASSOCIARE AL C.E.P.E.S. 

Ci si può associare al C.E.P.E.S. associandosi ad un Gruppo Nazio
nale; per l'Italia, associandosi al Gruppo Nazionale Italiano. 

Lo Statuto vigente del Gruppo Nazionale Italiano, che è stato 
approvato dall'Assemblea generale del 16 febbraio 1953, fissa tre ca
tegorie di Associati: FONDATORI, PARTECIPANTI ed ADERENTI. 

Lo Statuto fissa diritti e doveri delle varie categorie di Associati, 
ed il Consiglio Direttivo stabilisce ogni anno la misura delle rispettive 
quote associative. 
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C o n v e g n o 'd i . s t u d i 

LA POLITICA ECONOMICA DELLA C.E.E. 

LA POLITICA DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Milano, 19 1 20, 21 gennaio 1967 

"VERSO LO SVILUPPO ARMONIOSO DELLE ATTIVITA' ECONOMICHE 

NELL'INSIEME DELLA COMUNITA 1 ECONOMICA EUROPEA" 

Relazione a cura dell'Ambasciatore Guido COLONNA di PALIANO, 

Membro della Commissione della C.E.E. 

(testo provvisorio) 

indetto dall 
Contro Informazioni e Studi sul MEC 11 C.I.s.M.E.C. 11 

in collaborazione con l'Ufficio per l'Italia delle 

Comunità Europee - Roma. 

· CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA E AGRICOLTURA 
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- 1 -

1. Uno degli argomenti di questo Convegno è il primo pro= 

gramma di politica economica a medio ~~rmine della comunità Eco~ 

nomica • 

·Oggetto' della presente·re-lazione è quello di situare la pro= 

grammazione a medio termine nel sis'tenia comuni"tario:. delinearne.·:.: 

gli orietttamimti di base: riassumere le ipotesi fondamentali del 

primo programma, e metterne infine in evidenza quei fattori' da 

cui ,in particolare dipenderà. il .. verific~s;i.,,!l-l term,:!.ne del quin= 

quennio considerat~ dei tassi di sviluppo ipotizzati. 

' 2. !l'Trattato assegna 

ri6o~darè ·tùtti gli 

alla Comunità obiettivi precisi. Non 
j • • -~.. ., :. '.' 

articoli d.el Trattato nei quali,. tali 

obiettivi sono'indicati'e mi limiterò a'citare l'articolo 2, in ba= 

staro 1 a 

. :.. . .... 
se al quàle compito della Comunità è di promuovere: 

' : . .! . '· . 

a) lo sviluppo armonioso delle attività ec.qnomiche, 

b) un'espansione continua ed equilibrata, 

c) .. una sempre magg~ore stabi.li tà '· 

d) un miglioramento sempre ,pil). rapido dell~:.COf\dizioni di vi" 

ta, .- ' •• ! 

e) relazioni più strette fr.p., gli ,S.ta ti me;mbr.i:. · . . - . 
:: ~-

Strumenti per il raggiungimento di tali obiett:tvi .. ·sono··l•in= · 

staurazione di un merc~to .comune ed il ,graduale rav.vicd.namento .. 

delle politiche economiche degli Stati membri. . .\ 
'.' ' 

'economi= 

'' 

}.·::Del r~vvic:Ì.nainentb o coordiriàmento di politiche 

che 'se ne. è. 'é'oriiihciato a. far~· nel setto;~ 'c'on~untur.lle. 
,! ':-· • . '•• 

: .• ~: • • • '. l ' •• , : :"h· •• ,. ·••. ' ···;. 

Senonchè le prime esperiE;nze in questo !lampo.-}lanno m.~ssp. in,-,._ 

luce l'insufficienza di un coordinamento limitato a politiche a 
• • • • •• • • • o • •• • •• • • • .• :. ••. :' .·' '• ... • • • • ,.. • : '• , •• 

-:. 

. ~ 

breve termine. Ed in e :t'tetti- tale co'ordinamento non ha impedito . 
• . . '· ·. . . - .. . . . . ·. . . . ':j . . i ' . . ; .. ·:. . .... . . . :.. . ... ·: .... ' ,. 

che a pàrtire dal.' •62. i'mportanti' squilibri si manifestassero. nel= 
: . . ., . . ' . . ... ' . . . . : -~ . . . . ~. . . . :.., . . . . . •'· . . -:' . . . ' 

lo sviluppo ·ecoit"òmico ·de'gli Stati membri 1 minacciando di compro= _ 

mettere le parit'à' IÌl;ne'tarie' ~ di i~t~r~o~p~~~''ù p~oc~~-~~ ·~1:~~~0 ' 
', . :··.: l '',,1·' ·... ·.:. .·,·. :. . . : ::·: J ; 

. ' : •' 

. . .. . : . . ,·: ~ .. 



di integrazione dei ·sei mercati. 

4. Cio' ha fatto prevalere ovunque nella Comunità la con= 

vinzione che la politica economica generale, la politica cioè 

che inci.de sul dinamismo .. dello sviluppo e sugli equilibri fon= 

damentali: 

a) va concepita in una-prospettiva a medio termine, frutto 

di un'ampia analisi economica. 

b) Conformemente al Trattato, e come logica conseguenza del 

processo di integ~azione dei sei mercati, tale politica 

deve svolgersi in un quadro orientativo comune, pena l'in= 

sorgere di conflitti continui, per l'impossibilità che il 

coordinamento tra le varie politiche nazionali venga ef= 

fettuato giorno per giorno. 

5. Ogni azione. per avere successo esige la definizione di 

un m,etodo appropriato~ · Quello adottato per la definizione del 

prim~ programma di politica.economica a medio termine della Co= 

munità è ii ri-sultato di un'evoluzione, di una messa a punto du= 

rata qualche anno. 

Nel 1959 vi fu un rapporto sulla situazione economica del= 

la Comunità. 

·Nel 1960 venne cost:i,tuito un primo gruppo di esperti inca= 

ricati di.prep~are uno studio delle prospettive di sviluppo 

dell'.economia europea nel corso del decennio ·,60-70. Tale stu= 

·dio fu pubblicato nel ·•62. 

Intervennero allora due eventi: venne costituito un se= 

condo gruppo di ~sperti 1 _scelti come i predecessori fra distin= 

ti economisti dei sei Paesi, e denominati esperti indipendenti 

pe~ .le previsioni economiche a medio termine. D'altra parte, 

Ìa Commissione annuncio' pubblicamente il proposito di sugge= 

rire ai sei Stati la preparazione e l'adozione di un progranma 

• 

,. 

l 
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di politica economica a medio termine per la Comunità • 

·L'idea fece. la sua strad!i 1 e nel 1964 1 ricevuto il parere 

favorevole del Comitato Economico e _Sociale e del Parlamento 

Europeo, il Consiglio provvide a stapilire le. procepu~e ed a 

creare gli organi necessari per dare attuazione alla iniziativa. 
.•• l 

In breve il meccanismo per il·. primo programma è stato il 

. seguen·te. ·· 

- Il gruppo di esperti 1.ndilpendenti, di cui h()' già parla= 

to 1-ha elaborato, le info~mazioni disponibili ed ha eseguito gli 

studi prospettici necessari. 

• .un comitato d:l;.-politica •economica a medio termine campo= 

s1;Q .. di a.l ti funzionar.i ref!ponsabil.i nei. Sei, paes~ 1 ha elaborato 

.. . . .11-~: avanprogetto del programma basandqs:\.. s1,1i. ·lavori degli esperti. 
'( ' u_ • • 

-.; 

- Ricevuto 1 1 avanprogetto, la Commissione l'ha trasformato 

ili' ~·rog~'tto 'di: programma e l'ha in'VlatÒ·'·ar· 'Consiglio. 

:;, ·u"c'onsiglio, ricevuto il: 'prog!fÙ·a·, ne ha iniziato 1 1 esa= 

me in vista della sua approvazione 1 ·l·~·· ~~afe. l~ renderà. vinco= 

· · lante<e per ·gli ·stati membri ··e per le'Istitu'z'ioni -comunitarie, 

:l, 

.··:•. ·.• 

. ~ . . . . . . . .. . ~ . . . ; . . . . .. \ . . . . . . ·: ., 
Nella fattispec.ie la, Commissione ha adottato l'.avanprogetto . . . . . . . . : . . . 

del Comitato, e lo ha trasmes.;;o al Consig.lio senza modificarlo l 

limitandosi a far precedere il testo aa un'introduzione in cui 

~~sa ha r:Ì. ~enuto di .·dover .sotto'iinear~ i;tmpo;tanza che a suo a v= .. _., 

viso han"no talune considerazioni. 
·.' 

Il progetto ha raccolto il parere favorevole d~l ~.omitato 

Economico e Sociale e del Parlamento Europeo, e si trova attual= 
. . ... '. '• . . . . . .. ' . . '. . . . ·. .. 
mente, come dic~vo 1 inn"anzi al Consiglio~ che lo.ha esaminato in 

:pri1_11~ ~~ttu~a iÌ 20 dicembre u~s. Al t~rmine di .qU:~~t~ prima di= 

scU:ssio~e il Co~sigÙo h~ rin:~iat~ :Ì.l_ pr'o-gètto ai suoi. Rappresen= 

tanti Permanenti p~rch~ .venis~e~o e~~iriati i.pociii em~n:damenti 
.... ·suggeriti '·rièll:à '·discUssione: ;·:e procederà all'approvazione defi= 

: ·-:.:- '· ;riitiva··ixi•:·ùna: ·de'ile suè -prossime .sessioiiL ··. · ·· :·. · • 

•' 
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II. 

6. Passiamo ora ad una rapida sintesi di quèlla che chia= 

mero', per facilità, la linea economica che è alla base di que= 

sto ·primo programma~ 

Sottolineare' in primo luogo che i sei Governi e le Isti= 

tuzioni comunitarie si sono trovati. d'accordo nel non voler de= . -
.finire un "piano" del,tipo di quelli in uso, per intenderci,nei 

Paesi dell'Europa Orientale. 

Il principio di base su cui si fonda il programma, è il se= 

guenté: 

- la concorrenza è il migliore strumento per la distribu= 

zione delle risorse fra i diversi ·impieghi 'produttivi: 

.dove essa giuoca, '·tale compito 'deve esserle lasciato interamen= 

te. 

·- Laddove essa non giuoca pienamente, tutti gli sforzi de= 

vono essere compiuti perchè il giuoco della concorrenza possa 

essere ricostituito. 

- La programmazione occorre in quei settori in cui la con= 

correnza non è assolutamente in grado di giuocare, in quanto vi 

è diretto intervento dei poteri pubblici. 

7. Con questo orientamento sono state decisamente messe 

da parte le contro:versie sulla questione se la prÒgrammazione 

debba essere indicativa o obbligatoria, e~ se obbligatoria, per 

chi. 
. 

Non si potrebbe infatti.riconoscere alla concorre~za la 

funzione insostituibile di mano.invisibile regolatrice dell'evo= 

luzione del mercato, e'volere ad.un tempo programmare coerciti= 

vamente l'attività del me~cato'stesso. 

Cio•·.che occor:re è in primo _luogo rimuovere gli ostacoli 

che tuttora si .frappongono. al·.libero giuoco della conc<;Jrrenza: 

• 
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.ed Jnoltre programmare 1 ci;<>è rendex:e coere.n..ti, i .vari e sempre 
. . . . . . . . 

più numerosi interventi .dei _poteri pub.blic_i pella vi;ta economie 

ca, affinchè l'azione benefica. de;lla ,concorr.enza x:isul ti se con= 

data da, tali int.erventi, ._e -non invece .cancellat.a da impulsi con= 

.tradditori. . ... '!' 

. '. c6tis_egi.ie da tut'tò. cio' che per .n :pr.ogramma comunitario 

le pèl'céntuali ·che-risultano dallé.proiezioni sono semplicemen= 

te indicative e non possono essere trasformate in· obiettivi ob= 

èbligatori. ·.Del resto irt questo"la programmazione comunitaria 

si d:i.sc•osta dalla P.ianificaziòne :·sovietica· assai· meno oggi di 
• • • . ' l 

quanto non .sarebbe stato· il casò>alcuni anni :fa-; ·visto·.che gli 

. economisti sovietici si" stanno ·adoperando a modificare -radical= 
·. .· ' 

mente ·1 1 impostazione del'' "piano", e qci.èlli di .alcuni I?aesi del= 

1 iEur?pa· ·Ori e n hl e i 
·'· · .camente essi stessi 

comè •i-a Cecb'sl~vaè_èhia, •son'O ·tornati prati= 

ai concetti: informatori dF.una .economia di 

.• ... 

'. l •••• • 

Le pr~~i~foni qu~ntÙ'aÙfe''~'si:ritte n~i pi'iiiÌo programma so= . ·.• .,. ·. 
·no dùnque unicamente il. risultato di un'-~aiisi' ·e dipendono per 

il loro avverarsi dalla realizzailone di iithtini~revoli. ipotesi : 

esse ~.osti tuiscono certo uno sfr~~~nto ~usili~e·, ·'~a ~ l' espres= 
. . . ' ·. ..:·.·: > .. ' .- . :, ·: ... 

sione di una politica • . ,· . 

La poli tic a economica a medio termine .. deve r.isul tar e inveo.e .. '·. . . 
dalla scelta fra le diverse opzioni e varianti possibili offerte 

.. ... .. dalle previ,sioni, e cio' nel quadro .. di .. r.agionamenti matematica= 

.. • -mente J;"igorosi. Ques~~,;Bo.elta ;~~ ,e.~~·~re reaÙst:Ì.ca e feconda 

· .. ;,., va fatta appunto ,ne+la .migliore consap_evolezza possibile delle 
' '· . : . . . .:~ ,•'. " ...... · . . . .. 

. ~·, .. inter-dipendenze e -delle ,.reaziçm;i.. Sqlo un siff.atto modo di pro= 
. ' . . , . . ' - . ' 

""'. ·l 

_cedere puot ,fa:t si' :Cll~:le dive~se a~ioni __ dei pot~ri pubblici, 

i diyersi-.inter.venti, ·convergano :.effe_1;1;iv!1-mente verso gli obiet= 
. . . '."' ·': .. · . -: ... . ... 

tivi desiderati ed in primo luogo verso il massimo possibile 
• . ' ;i ~ . . . ' ; . . • ·. . . . 

sviluppc;> nella stabilità e nell'equilibrio. 
. . .. : .. :· . ' 

• , .. , M;;si_ cc;>~sentljl, di .sottoliiJ.~~e ancora ;t!l_~.-~.'?lta che le 

visioni conténutil in questo programma non costituiscono che 

p re= 

degli 
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or.dini di gr~ndezza, .delle· indicazioni· di tendenza: e·· che que= 

sti elelJienti s.o.no ipotecati da numerosi fattori e da ;incertezze 

moltep.li.ci •. Cio' è dovuto alla d~namica stessa dello :sviluppo 

dell'economia, ai .mutamenti sempre più rapidi delle strutture, 

al. fatto che, come dicevo, parJe delle stesse ipotesi su cui si 

fondano le proiezioni sono e saranno a loro volta· il risultato 

della politica economica effettivamente praticata. 

8. Il secondo orientamento di base scaturif!ce dall'impegno 

assunto dai se.i Paesi di aprirsi reciprocamente :i propri mercati, 

rinunciando definitivamente all'uso di strumenti intesi a isolare 

totalmente o parzialmente il mercato nazionale da 'quello degli al= 

tri membri: 1 1 impegrio per intenderei di .creare fra loro• un mer= 

oato comune. L·a programmazione non avrebbe senso se fosse in 
'. 

conflitto con questo impegno fondamentale: il quale si prolunga 

con quello, egualmente sancito dal Trattato, in virtu' .del quale 

i sei Stati contribuirànno, secondo l'interesse comune, allo 

sviluppo armonico del èommercio mondiale, alla graduale soppres= 

sione delle restrizioni àgli ~cambi internazionali ed alla ridu= 

ziÒne delle barriere doganali. ·Diciamo pertanto in parole pove= 

re che la programmazione non puo• essere una finestra dalla qua= 

le il protezionismo possa rientrare dopo·essére stato cacciato 

dalla porta. 

·. 
9. -Un terzo principio è che il programma deve servire agli 

Stati ed.alle istituziqni-comunitarie come .riferimento per le lo= 

ro scelte,,.degli strumenti e ·dei mezzi per la :realizzazione di cer= 

ti obiettivi nei riguardi .. dei .. quali gli Stati, nel mondo moderno, 

impegnano .;ta loro responsabilità·: ·intendo n ·pieno impiego, lo 

sviluppo, .la stabilità., la politica .dei settori.· 

E1 di essenziale importanza che gli Stati siano sempre mag= 

giormente indotti a .scegli.ere quei· mezzi di. -intervento 'che sono 

in realtà i più razionali e quindi anc.be i più· ecohomic'i. · .,. 

• 
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. 10, Osservero 1· infine ·che la tendenza generale del pro= 

gramma consiste nell'affidare alla politica economica genera= 

,le degli Stati-e delle .. istituz.:!.oni il compito di consentire il 

mas.simo svilupp!J posai-bile della capacità d:i. .produzione: cosi 1 

_che -ne cçnsegua. il maggiore av.mentO:.p·oas'ibilè dell'offerta dei 

beni, e cosi' .che venga•evitato il rischio di. dover restringere 

la domanda per mantenere·.l 1 equilibri<i~ '·'La politica economica 

a medio termine vuole in altre parole ElSser.E!' .una difesa.- più 

· •. stabile e· duratura ·di q~antb ~;n· p~s~a esse~lo. la poli tic a con= . . . ' .. . ' . ~ ·. ' 
glunturale ,;; contro l 1 apparir.e in un punto qualunque della Co= 

., muni tà di·· tensi'oni inflazion:lstiche o· i~ _ipotesi deflazionistic 

c.he 1 tt:!~Eiiòni che i'n UÌtt~gfine di !De~~-~to ()Omune a,vrebbero tenc 

de~za. a· prop:agarsi rapÙiiunent~·' ~ tutta l i area della Comunità, 
' ., 

±n. 
l.. • \ 

l 

. 11, Vorrei ora.-cereare -di 'dare brevemezite un'idea dei prin= 

. ci pali punti del programma:~. .'Faro •· un .:uso parao .di cifre e di 

dati, rinviando i miei corte11i uditori al testo ·del programma, 

· all~ .tabelle di cui ai capit.oli II Et III 1: ed ·al rapporto del 

Grupp'o degli esperti indipen,denti annesso al programma. 

I tratti __ caratt.eristici .dell'evoluzioni! dell'economia comu= 

· ni t aria nel quinquennio. _çon.siderato 1 . quali essi vengono esposti 
. . . . . ~ .. 

... nel progr~ma, sono i Segl!_ep.ti:.. . .:·; .- .. . ... 

a)· la Comunità conterà nel 1970 una popolazione. totale di 

188 milioni di persone, con un aumento di 7. milioni e 
. • . • •• • • • . • - f ••••• : :. .• . ' • '• •. 

niezzo di abitanti. in confronto del 19Q5 •. · .... . . .. '·. . . . ·' .. . 

b) Vi sarà - fenomeno del tutto nuovo ne!la storia econo= 
~. . ~--. . . ~-·. 

· mica ·europea - iin ·railentame.~t.o del ritmo .di· accresci= 

·me'nto dÙlii. popoia~~~n~· atti~a, .che da;J.. ~~sso dello 

0 1b% 'irerificatbsi -~el ·quinq~e'~~io •'6o,..p5 ;à.ss.erà allo 
' -l '. • • . •. ·: ,· ~- • .., . 

O ;5'% nel :qù:Ì.nqueÌmfo' consid'er~to~ IÌ feJ;omeno è 
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dovuto soprattutto a circostan~~ proprie della Repub= 

blica Fede~ale.Tèdesca, dove 9essate le immigrazioni 

'dall'Europa Orien~ale, e mentre le immigrazioni dall'e= 

stero divengono sempre più difficili, arrivano sul mer= . . . . 

ca t o del· lavoro le generazioni meno numerose nate· du= 

rante e subito· dop~ la guerra. In Francia e in Italia 

peraltro il ritmo sarà de~lo 0,8 %. 

c) Ove inoltre si tenga conto di taluni fattori che infl•i= 

scono sull'evoluzione dell'impiego totale -in partico= 

lare la costante diminuzione della durata del lavoro -

si giunge ad una prima previsione: la Comunità si tro= 

verà nel 1970 in situazione di pieno impiego e 'di penu= 

ria di mano d'opera. 

d) . Lo sviluppo della produzione tenderà quindi sempre più 

a dipendere dall'evoluzione della produttività. 

Gli esperti hanno ipotizzato - sottolineo ipotizzato 

un tasso di sviluppo globale per la Comunità del 4,3 %. 

Questo tasso è lievemente inferiore a quello realizzato 

nel precedente quinquennio che è stato del 4,9 %. In 

Italia si dovrebbe avere il'5 anzichè il 5,1 %. 

Cio' posto, gli esperti si sono adoperati per identifi= 

care le reali possibilità di evoluzione della produtti= 

vità, tenuto·conto della probabile evoluzione del mer= 

cato del· lavoro< 

e)·· Il tasso annuale di aumento della produttività è stato 

ipotizzato al 3,5 %. 

Anche qui la previsione si tiene lievemente indietro 

·nei confronti :dell'aumento realizzato nel' quinquennio 

precedente; a ·che ·è stato del '3,8 %. Per l'Italia tut= 

tavia· l''ipotesi è che il tasso rimanga invariato al 4,4 %. 

• 
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,, 
··:Lo sforzo produttivistico previsto dagli esper~i è cel'<= 

tamentè notevole, 
• . 

Non siamo.più nella fase della ricostruzione post-bel= . . -~ .. 
lica e le cosidette riserve di pr_oduttività che hanno 

permesso·una rapida progressione-negli anni 1 50 tendono 

ad ésaurirsi, 
.. · .. 

.f) ~n !ealtà il verificarsi delle .~potesi sull'aumento di 

; ' .. 

· P,roduttiv.ità nel prossimo q'uinqu~~i.o costituirebbe un 

risultato più che. sqddisfacente: .· .... ma per ·ottener lo oc= 

corre:;à compiere ardui sforzi.in.relazione·ad ·alcuni 
; ·- .. -· 

fattori che condizionano in . .modo essenziale Hev·oluzione (.! . .. .._ . . . . . 

della produttività; la mobili tà . .<j.el lavoro, il li vello 

di edu~azione 1 : gl:i,, ;in:"Vestimenti t [l! ... la ricerca: ·scientifica, 

Un qui~to fa~tore che .si :i,ncrocia con gli altri·quattro . . ~ . . . . . . 
e che certo non va dimen~icato in que~to çontesto, è quel= 

. '.i~ deÙe fi~~nze pubblich~ • 

. ': . IV., • ... 

' .... . . ,. ,, 

.•. 1F,~. Vorrei. ora. passare ;1'1!-P.id.amente in ·rassegna ·questi va= 

ri fattori di cui- ho parla_,to 1 .comind·ando··. dalla m'ob~ità de'I·& 

~-
.. 

: ~ . 

Se .neg],i ult.imi ·f>n!.li. .s_cno st!iti .. registrati notev.o:J.:i; prO= 

gres.si t appar.e tut tora.).,nimfficiente .l! s,fficacia. e .·1 t agilità . . 
degli strum.t?nti. occorr.enl:i per prevenire'.ed·.eventualmente atte== 

nuare i c<;>nt.:;;aç_ço1.pi sp.cLa·.hi di .tale ,mobi·li tà, · 

Inoltre·, giuoc~. :;-oV'inte in senso coid:rario. aÙ l òb:i.etÙvo 

generale del. massimo sYo.l·~pJ>;~ possibile 'nell'equiÙb~iot ia ten:= 

denza dei po~:o:d pubb:d d · à iTi.:i.;+tener~ 'in· vi t~ artifi~iosarne~ te.· 
impres.e. o settori. "o'1tXJ~~.d.;C.3t.i·~t;i da un 'lento .'progresso della 

produttivi ti;. .Az.ion:ì. s:i,ffE_!tte ·hanno c.o.me: conseguenza·.che fot'zè 
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di lavoro e capitali. vengono trattenuti in impieghi che in 

definitiva costituiscono una perdita di produttività per la 

collettività: laddove· tali risorse dovrebbero essere inco= 

raggiate ad andarsi ad impiegare in maniera più produtt"iva. 

Due problemi dunque entrambi assai delicati. 

Nei riguardi del primo, il programma comunitario contie= 

ne alcune indicazioni sugli interven• •. i. che occorrerebbe ef= 

fettuare a protezione dei legittimi interessi dei prestatori 

d'opera •. Tali indicazioni vanno considerate come un primo 

passo. E'. in corso infatti un dibattito su una proposta del= 

la Commissione di estendere le possibilità di intervento del 

Fondo Sociale Europeo. E1 probabile che nelle successive edi= 

zioni _il programma comuni tar io .sarà più preciso su questi pun= 

ti,. alla luce anch.e delle attente riflessioni di cui è oggetto 

attualmente la politic.a. sociale che la Comunità dovrebbe darsi. 

Per quanto conce.rrie i problemi_· di settore, la Comunità co= 

me è noto non li ignora. 

E1 cosi' che il Trattato ammette che i poteri pubblici 

concedano sovvenzioni a imprese e settori in difficoltà quando 

risulti ben chiaro che tali sovvenzioni sono corrisposte per 

.un periodo di tempo limitato, ed hanno lo scopo esclusivo di 

mitigare le difficoltà sotto il profilo sociale e quello eco= 

nemico deil 1 adattamento delle strutture alla concorrenza. 

Anzi, poichè. tali sovvenzioni devono, per essere campa= 

tibili con il Trattato, avere il benestare della Commissione, 

questa ha avvia,to un \lialogo con gli "Stati membri in vista di 

definire i~ particolare per certi settori particolarmente sen= 

sibi~i, prospettive, strumenti di intervento, programmi .di ra= 

zionalizzazione e scadenze. Tale discorso viene generalmente 

ripreso anche con. le categorie professionali interessate. 

D' ~J,_tronde, il .Trattato ammette anche la possibilità di de= 

roghe temporanee alle regole sulla libera circolazione delle 

• 

• 
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~eroi all'interno del mercato comune, cioè il'mahtenimento o 

la reintroduzione di misure.' protettive del mel'cato· nazionale 

per:settori·in difficoltà .. : 

· Cio 1 detto, bisogna constatare che posti innanzi a certi 

problemi indu'bbiamente delicati-·· e· ·difficili, i .Governi esitano 

a.dar prova. di .quella fe~ezza e· di quèlJ:à coerenza con -gli 

o:tJ.iet,t:i-vi economici gener.ali. che sarèbbe·:tanto auspicabile. 

-: ·Viene naturale di. dontìÙ!d'ars·i· 'quale' -si~ 1'' ammontare delle 

"sovvenzioni statali, éoncesse n'ei vari Paesi membri, a -seguito 

poteri )~bblici quasi sempre 
. , ., ' .. 

di deòisi'on:i ·prese dai· risp'ettivi 

"a -caldo" 'e' la cui· sola 'C:onsegu'è'rtza è 'stata finora quasi sempre, 

- ma:J:grado le 'm:fgliori k:inti:mz~ioni -~- lnom~nto' -d~ùa: 'de ci~ ione. quel= 

la di mantenere' !.h· esis,tenzà 'strutture economiche' sup~rate • 
., .. ' ' ' 

J' • ' •. • 
. . . :·. 

Ho una _cifra !So t t •.~c chio pe;- quan_t~ (\on~ern~ la ~epubblica 

Feiieral~~- Nel- -1966 le 's·o~~~zioni dirette- e indirette, :visibili 
'.:· . ,. • ~ • • . .• • -·. . : • • ••• • .: • . •• !- •.. • •, . • 

ed invisibili -a caric_o d!lJ p_o_teri,_ pubblici_, Stato_ Fe_de_:r,ale, re= . ~ ; . . . ..; ' . . . . 

gioni, comuni, hanno raggiunto qualcosa come_36 miliardi di m~ 

' ' chi'•; 'Qual'e parte' di que·~·ta''·cif~a. costÙùita' da concessioni 
. . • . •. · . , . _ ; . • . :1 i , r ,: -~ . . . _! . · ~ ... 

-'"fatte ·a· sub- ·tèmpo pèr· motivi contingentl, e. divenuta ora un dirit= 

:: to a\:qu:làii:o ·e per~anente1: Quant~- parte delle risorse:- ~he gra= 

:" 'zie-':a.:·taii· sovvenzioni ai>ii6'::t-Ì;à9.ste impiegate in ~ttività a 

,, __ scarsa· produttività d~ve·essere éonsiderata c~me un~ perdita net= 

ta .di produttività per la Comunità perohè -t~lta -a settori :più pro= 

du,ttiyi, limitandone lo slancio?. : ". •': 

Il primo programma comunitario non ha affrontato ':i.i .. problema 

dei settori e delle- strutture; e ne· ha l1inv:tato-:l• esame ai lavori 

del J967 • . '·, •' 

Nel frattempo s:i. è 'and:'dta diffoili'Ìendo nei s-ei· Paesi una con= 

sapevÒlezza ben p'iù 'chiara one -p e~ 'il_ p-assato- eh~-- la Co~-~nità non 
( ' ~ - . . . .. . . . .. . - . ' . . : ... :.: . ,:· . . . . . ;_ . .· : . 

,. · puo 1· perdere ulteriormente te'rrerto ilei· confronti del suo grande 

concotrente iiidus'triale;--gii :stati uniW/':. ': ., . - '' 
:: .• ;' '· :: • l '· i ·.. . .... , . . . .. ·. ·_; . : ... 

~ . . . 
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Sono di dominio pubblico le idee. in discus·sione a Bruxel= 

les perchè vengano rese agevoli ò quanto menò possibili agli 

imprenditori le concentrazioni non solo sul piano nazionale 

ma .anche attraverso l~ frontiere intra-com~ni tarie. 

·certo, . i'l ,moV:im·ento verso le concentrazioni non de ;ve avve= 

nire a scapito della concorren·za, ·ma al contrario esso deve con= 

.tribuire a rendere l'economia comunitaria più concorrenziale, 

consentendo il raggiungimento.di dimensioni alle quali siano 

at:tuabil.i la razionalizzazione, la specializzazione e lari= 

conversione. Certo, nessuno puo' auspicare l'asservimento del= 

la piccola e media industria a pochi giganteschi cq~plessi: ma 

la concentrazione non esclude la sopravvivenza di strutture in= 

dustriali medie e piccole, .,a condizione che anche queste compia= 

no il necessario sforzo di adeguamento, ed a condizione che le 

provvidenze predisp~ste per tali .atÙvità le incoraggino al mi= 

glior possibile uso delle risorse, e non vengano invece'intese 

come difesa di situazioni ormai tramontate. 

In definitiva, la posta in gioco è.una vita migliore, una 

promessa attendibile di vita migliore per tutti. Questa posta 

richiede una politica d'interventi e delle .strutture che eh. 

programmata sulla base di principi rigorosame~te logici; ed at= 

tuata con fermezza e con.coerenza. Occorre una politica rivol= 

ta verso il futuro e non verso il passato. 

E perchè i cittadini non--dovrebbero sostenere ~natale po= 

litica?. 

In·dèfinitiva, anche per-quella grande·maggiorznza dei cit= 

tadini che sono i lavoratori, la vera legittima pressant_e riven= 

dicazione nel.mondo di oggi dovrebbe essere l'attuazi.one di con= 

dizioni che consentano un progresso tecnico sempre più accelera= 

to. Ed il giorno in cui i rappresentanti dei lavoratori intra= .. 
prenderanno •n'azione in questo senso abbandonando l'at_teggia= 

mento consistente nel difendere a qualunque costo stru'tture 

r, 
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invecchiàte, e·nell'imporré io spreco di risorse preziose, quel 

giorno l'Europa potrà esseré sicura dei proprio avvenire. 

Basta guardare, per convinceri che questa e non altra è la . . . . . 
via, oltre Manica, a un paèse.altamente industrializzato in cui 

peraltro il progresso tec.nico 'è stato Ò~t~colio..to da un 1 opposi= 

zione·.sistematica da parte· dei rappreaentrurti·· sindacali, da una 

difesa'•accar.:l.h ·di si-tuazioni· precostituita·con una·conseguente 

sclerosi de·lla vita: ecdnOmica ·.del Paes·e. · 

Nel secolo scorso ~a battagÙà_s:j.ndacale fu e dovette essec 

re· la battaglia per il mi~imo vit.!ile e la sic~ezza dell'impiego. 

Nella 'nostra s~é"ietà!. carat_teri~~~·t·a. da ·.una crescente penu= 

ria di manodopera, i 1obiettivo non puo' essere pe.~. tutti" i cit= 
-·. .. ·. . . . . . -· . . : . . . . 

tadini - ne_ssurio escluso ·- che qu~llo di ottenere i"l massimo pos= 

sibilè" prodotto dalle risorse impiegate. 

13. Il secondo fattore che ,influa·nza .,fo.rtemente l 1 evoluzio= 

ne della produttività è il live.llo generale d,i educazione. Non 

: mi sofferrnero 1 a lu~go su .. que.sto punto, ~~~et·t.o dovunque di ampio 

··dibattito, ed in pa~ticolare direi d~· noi o~e ll..pr~t>lem~ si pone 

in forma particolarmente acuta. 

• t,_ 

. . ·, !'. 

, Mi limi tero' a ricordare che questo problema tende 

sotto .due aspetti dlstinÙ.: insufficien,za qua~ti~aÙv~ 
a porsi 

delle at= 

"trézzature e del personale. insegnante: . e .necess;L:tà ?-i aumentare 

il,liveilo generale di è~'noscep.za del;J.e forze di lavoro che si . . . ; '. . . ·: . . . ' . ·. :·, 

presentano sul mercato, .e cio' perchè i progressi della tecnica 

produttiva richi~dono. personale. ~e~pre pi,l .. quali;ic·a~~~ 
', 1- .·• :, .. ...... 

.. -~-. 
. ' 14~ Il terzo fattore di ~ui ~k;La~o ~·.quello d~gll investi= .. • :.,_ ! .• . ·. . ' . : • ·•.. : ~.. . ' •. ' 

·. '' 
Il programma europeo ne tratta in _diversi punti che cerche= 

ro 1 di riassumere brevemente. 
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Gli esperti hanno previsto un aumentò degli investim.enti 

p.ubblici .dell'8,5 %, contro 1'8,9% nel quinquennio prècedente. 

Con tale tasso di aumento gli investimenti _pubblici rappresen= 
.. 

ter.anno nel 1970 il 4,2.% del prodotto nazionale lordo contro 

il 3 13 % nel 1965, ed il 2,5 % nel 1960. 

L'aumento della spesa pubblica per consumo dovrebbe di 
' conseguenza, essere .. inferiore:· gli esperti hanno 

4% contro il 5,2% nel· quinquennio precedente. 

previsto il 

Con tale pro= 

gressione la parte del consumo nel settore pubblico del prodot= 

to nazionale lordo rimarrà press 1 a poc? invariata al 13,5 %. 

Gli investimenti direttamente produttivi, quelli delle im= 

prese per intenderei 1 dovrebbero accresoer.si egualmente in mi= 

sura più rapida. del reddito ·nazionale: il programma prevede un 

tasso annuo di accrescimento del 6 1 1 %. Questo tasso. elevato 
'. 

esprime la necessità per.le imprese di compen~are con investi= 

menti la penuria di mano d'opera onde mantenere la loro compe= 

titività internazionale. 

In tali circostanze ·è ovvio che la progre_ssione di altri 

elementi della do~anda_ dovrà essere frenata in misura corri= 

spendente. 

E' cosi' che il programma prevede per la costruzione di al= 

·leggi un tasso di .aumento del 2 1 1 % contro il 7 % verifica tosi 

nel quinquennio precedente. Tale tasso consentirà tuttavia al= 

l'attività .di costruzione dJ alloggi di mantenere ad, un dipres= 
l . 

so la ·ste~sa situa:zione nei confronti. del prodotto lordo. di cui 
. . 

continuerà a rappresentare il 5 1 1 %. 

Quanto ai consumi privati, l'ipotesi è che il tasso di ac= 

crescimento sia del 4,1% contro il-5,3% nel quinquennio prece= 

dente: ·la parte dei consumi privati nel reddito nazionale rima= 

·nendo quasi invariata al 61,2 %_, contro il 61 19 %. 

Calcolata per apitante 1 la progressione dei consumi privati 

sara del 3,3 % : per quanto questo ritmo possa apparire lento, 
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esso consentirebbe pur sempre di raddoppiare in una sola gene= 

razione il. consumo per abitante • 

. .. 
15. Risulta evidente. da queste c:i,fr.e che il p:r1ogramma ha 

inteso attribuire una priorità assoluta agli·invest;menti pub= 

bli'ci e pr:!,vati. 

Ed in effetti la realizzazione de:tlo sviluppo à.l tasso ipo= 

tizzato è subordinata ·a:r ritmo preconizzato degli investimenti 

pubolid e ·:airettamen te produttivi nonchè alla loro 'qual:ità • 

.. Dir~' di più. Per quanto concerne l'insegnamento, di cui . ~ . - . . . - . . . . 
ho detto che costituiva un fattore di grande influenzà per l'e= 

volu_zione della produttività, e la riderca, di cui dir o l fra 

poc·'o l ·le spese pubbliche relative a tali settori rientrano come 

noto nella ·rubrica dei consumi '.Pubblici. Cio' ·vuol dire· che se 

'per·questi due settori'occorré ·rare uno sforzo particolare per= 

chè ne risulti accresciut·a la produttività del lavoro, cio' si= 

:. gn.:!;,fica che le P.erce.ntuali:di:·.aumento delle l;lp,es.e ,pe~ consumo 

pubblico ipotizzato nel programma non debbano essere destinate 
. '7 '\ . . ·. ' - . . . . ,. 

esclusivamente"aliiaumento dèìle retribuzioni .. del personale esi= 

~t~~t~~1\ensi 1 a far fronie ;ér ·~s~mpio all 1 ~uin.ento del nu~ero 
. :. " ' r: . 

totale del personale insegnan.1?e• 

Riassumendo, se si vuole che le ipotesi di sviluppo iscrit= 

te nel programma siano' realizzate, occorre frenare l'aumento del 
' consumo privato che negli anni scorsi ha segnato un accrescimene 

to sensibile; ed occ.orre oculatezza e rigore nella scelta delle 

spese pubbliche, siano esse per consumo o per investimento. 
~ .. . . . ... : ··-

Questa seco~da esi.gen,za. è dire:i,.anche moral~; ... Perchè ·ave 

essa non fosse soddisfatta il sacrifici·o richiesto al consumo 

privato si tradurrebb.e 

di alcun~ categorie di 

vilegiati~ 

.-·. ,. 
in Un trasfèrim~nto di ricqhezza 

cittadini i quaÙ. diventer~bbero 
a favore 

dei pri= 
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Per quanto concerne la prima delle due esigenze, è certo 

che se i consumi privato· e pubblico dovessero progredire più 

rapidamente del previsto, le autorità si troverebbero di fron= 

. ·te ·ad un'alternativa penosa: o frenare immediatamente gli in= 

vestimenti pubblici e privati per compensttre gli effetti di ta= 

le accrescimento e ricondurre la domanda globale nei limiti 

previsti!. ed allora s~terebbero le' ipotesi di sviluppo glo= 

bale. ·Oppure .lasciare che la domanda globale si gonfi. oltre 

le possibilità fisiche reali di sviluppo, e si avrebb-e' allora 

l'inflazione, che imporrebbe misure tanto più brntali in quan= 
' to tardive, con il medesimo risultato di ridurre lo · sviluppo 

globale del quinquennio. 

Tertium non datur, poichè un'eventuale svalutazione del= 

la 111oneta altro non sarebbe in termini.reali che una riduzio= 

ne anticipata dello sviluppo globale nel periodo considerato. 

16. ,. Vorrei ora soffermarmi sull'argomento della ricerca. 

Il programma comunitar'io 'si è limitato in questa prima edi= 

zione ad accennare all'importanza 

re lo studio nel corso del 1967. 

del probl·ema ed a prannuncia= 

E di fatti un gruppo di lavo= 

ro è stato creato per occuparsi di questo problema. 

Nel frattempo l'argomento si è andato sempre'maggiormente 

imponendo all'attenzione dell'opinione pubblica: cosi' che og= 

gi non vi è .più nèssuno che ignora ·che u:s~ 1 attività soddisfacente 

di ricerca costituisce una condizione chiave - assieme ad un li= 

vello adeguato di investimenti -·perchè· sia possibile un 1ulte= 

·riore fase dello sviluppo ec 0nomico europeo. 

E1 nelle università, negli istituti superiori, negli uffici 

studi e nei laboratori delle impre~e 'che si deciderà; in misu= 

ra sempre c'rescen te 1 quale s'arà il nos trò tipo di 'vi t ti e quale 

il grado del nostro benessere. La politica di ricerca è la po= 

lil;i.ca del futuro per eccellenza• 

\ 
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' . 
Orbene nella Repubblica Fe~er_ale, che pure è .i~,Paese mem= . :' . ' .... 

oro della Comunità in testa in questo settore, sono stati spesi 

nel 166 per· attività di r:Ì:cerè~ dai ~~ter:i.' ~Ùbblici .. sei miliardi 

di·.marcilii cifra che·va raffront~ta a: quella gi~ cit~ta di 36 

m:Ùl.nrdi di ritar·ohi p~r 'sovvenzioni var'ie ,' cioè per ~a politica 

' cile sinteticamente· puo' dé'fi:nirsi c·o;n~ .la p.oiiticà del pa,ssato. 
. . . . ' ... ·-··· . . . .. -. 

L' importan_~a dell~. ricerc,~ agli effe:tti, dello .!Sviluppo è 

· ti:u1to mag'gìore in qua~to esis.te in ques-to. campo: ,un .4iJ3tacco con= 

sfderevo~e fr~ la 'coJUunÙà ~ gli. 's~ti.uniti: distacco che non 
,. - ·. .. . 

pu_o 1 non influire sempre ma_ggiormente sulla capaci tè. c.cnc.orren:: . . . . '. . . ' 

~~B.le de.i Paesi mef!!bri della P?m)mi tà nei riguardi dell'economia 

stQ.tUnitense, 
. .. . .... ' . -~ 

, .;· . Come.1mi~urare questo.-distacco? ·Ebbene; ·la spesa: pro capite 

n«:. gli Stati. Uniti per--la ricerca. è di aette volte -maggiore che 

nella Comunità presa nel suo insieme~ 

·::,· •. ·.se mi è c'onsentÙo uri -pa~amet~~·u.n: p~' inusÙ.ato 1 iÌ nUIIUI= . . . . . .. 
ro di Premi Nobel per le scienze, che fino al 1935 era di 57 

per i Paesi della Comunit'à contro 11 :\J?er gli Stati Uniti 1 dal 

.1945 ad oggi è di 4.9 per ·gli -!ltatl··uni t{·contro . ·15 p·e; 'i Paesi 

della Comunità. 

:_._ Alt,ro .elemento di valutazione è fornito dal bilancio · fra 

q,uanto.l,.'Europa paga agli Stati Uniti e quanto ne rice·ve 'per di= 

·ritti gi .. : :J,i.cenza e di· brevetto: il rapporto· è ·di 1 a· 2 ·in ··afa= 

vere dell!Europa. 
.. _:. . . •. ~. . . . . .. 

... ,· ;-. Non è';il-:caso: di ,sviscerare qu:ì.· 1 1 ti.rgomen·to 1 :i.l quale meri= 

terebbe un'ampia trattazione a sè 1 e tanto meriò di '~t:Ì.cipare le 

conclusioni degli_ s1;u,di. e. del+.e riflessioni; che .s_i. stanno facen= . ... .... . . . ' . 
do· :Ì.ri sedè· comunitaria cosi' .come .n.el. ,quadr.o. di al_tr.e. :istituzio= 

zli'~in~~;~azion~ii~ ·: q~~e,rv;~;o,' a;ltanto _c~e; cdopq il gd:do 1l:1 al= 
• • • ~-- ; '-. : . : :; •. f • : - . : : • • • • • • ' ' 

l'ariDe lanciato, d_ai francesi .a B.rtpce1lea agli _inizi . del -•:6,5:,.:1.a 

iota .inf;bÙ~a· del. Gov~rn~ . it~Ù~no. è venu.ta. m'()l to opportun.'amenc 
:, . .... . : ., .-. . ... 

te a forni~e· e un incoraggiamento e un certo numero di proposte 



- 18 -

· metodologiche, di cui tutti coloro che già si occupano di que= . . 

-sto argomento non mancheranno di trarre C·oncreti vantaggi. 

Su un .punto peraltro ritengo di potere esser-e fin da ora 

esplicito. Condizione essenziale perchè l'attività di ricer= 

che in Europa possa svilupparsi in modo soddisfacente e. che 

le imprese europee siano. efficienti e pronte ad affrontare i 

rischi inerenti alla ricerca. A tal .fine è indispensabile 

che le nostre imprese diventino·effettivamente libere di dar= 

si _quelle dimensioni aziendali e quelle .capacità finanziarie 

che esse ritengono le più idonee. Cio' vuol dire che i pote= 

. ri pubblici nazionali e comunitari possono incoraggiare l'evo= . . 
luzione·verso una soddisfacente attività di ricerca, anche sol= 

tan.to con l'attuazione di una politica di struttura che sia ri= 

gorosamente obiettiva ~ cioè non intesa a difendere a tutti i 

costi il passato - una politica che punti decisamente verso la 

razionalizzazione, la riconversione, quando essa sia inevitabi= 

le, la concentrazione quando ritenuta opportuna per accrescere 

la produttività. 

La dimensione ottimale delle imprese è funzione diretta 

dell'evoluzione della tecnièa produttiva. 

La politica di struttura cui a~cennavo deve essere tale 

da consentire alle imprese di disporre df .una base·sufficien= 

tement-e larga perchè possano essere affrontati con senso di 

responsabilità i rischi a lungo .termin·e della ricerca. 
' 

Rischi che inoltre possono essere affrontati con fiducia 

solo .. nella prospettiva_ di poter disporre di mercati di sbocco 

sempre'più ampi. 

E' noto che la_Gran Bretagna, pur essendo molto avanti 

nella ricerca e nella tecnologia, non ha potuto valersi pie= 

namente di questo suo, relativo vantaggio nella tecnologia in 

- termini industriali e ·commerciali,. perchè, rima:sta ·fuori dal= 
' 

la Comunità, .i mercati di sbocco cui ha accesso dir-etto ·e 
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-senza intralci non sono sufficienti. 

La. stessa C.omunità del resto è già un mercato ·relativamen= 

te piccolo quando si pensi.ad.industrie come l'aeronautica e la 
.... spaziale,. 

Il ragionamento ci fa quindi tornare al punto dal ,qu~e 

siamo part±ti~ 

· ·E;: la· coridorrenza q~ella 'che in società come le ,nostre deve 

regolare lo sviluppo. ·La' concorrenza è generata dall'integrazio= 

ne de:!, mercati·~ e. la òOÈl'tÙuz:lone di mercati sempre più v-asti è 

a sua volta condizi~ne p~rchè i frutti della concorrenza, e cioè 
. ' 

le nuoye, più razionali 1 più ,competi t:Lve capacità di produzione 

posea~p essere plenamente utilizzate.· ' ' . ,,": 

17. Questa.rapidissima raeaegna"dei fattori' che influenzano ·· .. · .. 
la produttività, .. e quindi ·l'effettiva capacità di sviluppo econo=: . . . . ~. . . . . . . . 
mico della Comunità, non sarebbe ·completa~ o ·se'voletè sarebbe 

troppo incompleta - se non acce'nnaaa:li dra al p'roblema dei.le finan=: 

ze pUbbliche. ;>· 

l . 

. ,18. Ho g~à. detto che le: .finanze pubbliche costi·t·uiscono un 

fattore centrale agli effetti della realizzazione degli obiettivi 

di sviluppo che il programma. assegna, alla Comunità •. :·Come osser=: 

vavo ··ail iinido·'.i~~atti·~. le, prÒ~ammadone .in: un •.economia ·di .mer= 
. . : .. l;· . . :~ ... .. . . . ' .. . . . . 
cato come la nostra, consiste.essenzialmente nel.coo:rdinamento, 

. ."' . . . ' ':·: : : . , '. ', ' ' . . . . ,'. . . . . 

per. r·enderli coerenti ~ .compat.:\.l>il,i con .gli obiett.i:vi· a medio ter= 
• . ; t'' •• ' . : . :··· ' .· • • . • • . . 

mine, 'degli interTenti dei pubblici poteri: ora le finanze pub= 
. . . . . ' !l : . : . 

bliche. rappr'esentano"il campo d' a:·zione tipico dei governi.. Sono 
' " ' •... .,; . . ~ t. • • • : • • i ' . : '• • . . • . ..... '.:' 

le- finanze 'pubbl:Nihe 'a· 'determinare · :fn larga mi!3ura la J.lOrta,,ta. e 

la.:natur~ dei vari compiti 'spè~ifici' 'cile' :i. ~~h bi~~ i poteri ~i· a t= 
• " ,•! .~ .• .. • . . .. • • 

tribuiscono 1 nei riguardi dell 1 .eco'nomia~ 

, . · La'.nèceasi tà di p:i'oghmin;u.e in 'quest'ò !'amp~, ~~ f!Ca~e, comuni= 

taria .. seconào linee: omogen~e'' e iaht6' maggio~~. i~: qu~to ~i ;iscon= 

f. 
l 
l 
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trano tuttora notevolissime disparità di metodo fra i Paesi 

membri. 

Come per paradosso i Paesi che da tempo hanno iniziato 

l'elaborazione di programmi economici generali hanno trascu= 

rato finora il settore delle finanze pubbliche, laddove. in= 

vece la Repubblica Federale, di cui è nota la·riluttanza 

- fino a poco tempo fa - al concetto stesso ,di programma e 

di previsioni a medio termine, ha compiuto importanti pro= 

gressi. 

Questa situazione si puo' spiegare con. due cause. 

In primo luogo la difficoltà obiettiva di integrare i 

pro.grammi economici pluriennali, programmi di poli'tica di 

bilancio che tradizionalmente sono limitati alla durata an= 

nuale di validità dell'approvazione parlamentare. 

In secondo luogo l'attività di programmaEione; là dove 

nacque nell'immediato dopoguerra, ·come ·in Francia, non pote= 

va non essere fortemente influenzata dalle circostanze del 

tempo, scarsità di materie prime e di valuta; essa fu impo= 
' stata pertanto in un primo tempo in funzione degli scambi 

di merci e di servizi. 

Questo secondo motivo è andato· gradualmente scomparen= 

do. 

Resta la prima difficoltà, il contrasto fra la necessi= 

tà in un'economia moderna di una prévisione plarieonal&. del= 

la p.olitica delle finanze pubbliche, e la cornice annuale in 

cui la prassi parlamentare; racchiude l'esercizio finanziario • 
•• 

·Nella Repubblièa Feder~e là legge sulla stabilizzazione 

della congiuntura di recente promulgazione. fa obbligo. al Goi: 

verno di preall!ltare al Parlamento una previsione. a medio·. ter= 

mine delle ehtrate e delle spese. 

Ove questa regola dovesse diventare di applicazione gene= 

rale nella Comunità la definizione .di previsione.pluriennale 
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della spesa pubblica comporterebbe automaticamente la fissa= 

zione di.· prior-ità. Quanto all'oggetto. della' spesa il momento 

in cui-essa doitrà essere effettuata, alle zone alle quali es= 

.sa è destinata, la.previsione·diventerebbe cosi' ·lo strumento 
• 

per quel, c:oordinamento·. delle varie azioni, dei di versi inter= 

venti dei. pubblici poteri di cui ho sottolinfi)a_to la necessi tà1 . ' . . 
.~oordin;;unento ~da .. sul piano nazionale ~ra poteri centrali e po= 

~eri locali 1 e.cçordinamento sul. piano comunitario· fra le po= . . . . . . . . 

.· 
.:).itiche ,.dei sei Sj;ati. 

I bilanci-annuali verrebbero, 'in· un tal sistema, ad inse= 

rirsi in, ·schemi· pluriennali, 'le cui ·opzioni sarebbero sta te 

approvate:dai Parlamenti. 
·' 

'· I liÙanei annuali avrebbero fra .l'altro la funzione ape= 

cÙica ;,fi~po~tant~ di' 6orre.tto:~ di ~qu:i.~-:f,b~i ~ongiv_nturali 1 
con conseguente anti~i~azione o rinvio di 'det~rminate spese. 

Ma tali ·aecisi·oni ·congiunturali ·verrebbero ·prese da Governi e 

Parlamenti ·nella 'conoscenza e· nel·'rispetto ·delle priorità fiso: 

.·.,;. ·sate sulle previsioni pluDiennali. Si evitereblls cÒsi 1 che 

l'equilibrio del bilancio fin±s'ca 'per essere gar'àntùo da au= 

menti o riduzioni di spesa che si rivelano poi come i meno op= 

portuni in una prospettiva economica a-medio termine. 

Un tale sistema darebbe, sia in sede di previsione plurien= 

nale 1 sia in sede di eventuali revisioni di priorità, sia soprat= 

tutto o.'ve l'-addensarsi di 'nuovo di. priorità senza rinuncia o rin= 

v.io di' 'a'ltr~ priorità gi-à• convenute det-ermiriàsse la necessità di 

un·.aumento :delle entrate,. la possibilità a tu'tti i r~àponsabili 

di soppesare accuratamente la portata· à: medio.·'termine" per il bio: 

l!J41cio dello. Stato di qualsiasi nuovo p~ovvedimento 1 sovvenzione ·,... ..•,,' .. ' . . . ' .. ' 

o agevolazione fiscale che sia, e cosi' pure l'incidenza di det= 

tb'pro~~dime;:,t~, ~:i.re'tto ~-!n'diretto s~ll'.economia in generale, 
• .. ··:··~··· • ~·. '• .~ ~.··. ·:.. ·;·. .'t' • , 

per ··ei;ieinpio -·come d;i.cevamo prima - sotto forma di impiego scar= 
. • ... ,.,t .. ;(t~ .. ' . ·:' : ·:~ . . ' .. ·. . .. ~ .. ,., ) 

· sameilte produttivo delle risorse disponibili. 
·.. . . •• . ... i . . ... : .. 

. ~· 

·~i .... : . . . . r .... .. ' ,; . '·· 



- 22' -

Senza dubbio un 1 evoluzione nella direzione cui ho acce n= 

nato comporta il superamento di notevòli difficoltà tecniche, 

amministrative e politiche. Ma che si debba procedere su que= 

sta. via non mi ,pare possa essere iiasao·· ì~· dubbio. 

In una società moderna, in una comunità come quella che 

stiamo creando, disposizioni e misure che hanno un'incidenza 

·certa sull 1 avvenire· dell'economia generale non possono essere 

più prese in quanto leggi o provvedimenti amministrativi a sè 

stanti, e neppure nel quadro di un periodo troppo breve perchè 

la loro portata sia valutabile in relazione ad obiettivi di più 

lungo respiro. Occorre in ogni occasione una visione. più vasta 

che abbracci tutto il contesto politico, economico e so9iale, 

che colga la interdipendenza 1 preveda le interreazioni, ·.le con= 

vogli positivamente verso il futuro. . ' ' 

.. Sarà probabilmente necessario non solo di rivedere ·:tradì= 

zioni e consuetudini, ma anchè di utilizzare al massimo·,· nelle 

amministrazioni interessate 1. gli strumenti della tecniéa moder= 

na, come gli ordinatori. 

+ + 

+. 

Spero,. sia pure· senza aver potuto nel contesto di'una rela= 

zione generale, approfondirli, di. essere riuscito a suggerire 
' una serie di· spunti sui quali potrebbe utilmente innestarsi il 

·nostro dibattito. 

·Mi sia, nel terminarè, consentita un'ultima considerazione. 

Si parla mql to in questi giorni di rilancio. poli tic o euro= 

peo.· E dobbiamo sperare che i tempi siano divenuti maturi per 

un avvio concreto ad una cre~cente convergenza dei grandi inte= 

ressi nazionali, per intenderei la salvaguardia della pace, del= 

la libertà e ·dell'integrità, dei Paesi europei, convergenza da 

( 
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cui finisca per scaturire un giorno la fusione totale e defini= 

tiva dei loro destini e dei loro ideali,. 

Non sottovalutiamo peraltro l'efficacia che a tal. fine ha 

la pura e semplice attuazione dei Trattati esistenti. 

. Al punto al quale siamo giunti di apertura reciproca dei 

sei mercati e di interdipendenza delle sei economie, mi sombra 

difficile, senza gravi perturbazioni, tornare indietro: è impos= 

sibila restare lungamente fermi, dunque occorre andare avanti, 

secondo la via saggiamente tracciata dai legislatori comunitari: 

non vi è altra alternativa. 

La programmazione comunitaria fa parte di questo processo: 

essa non è solo una condizione indispensabile perchè vi sia lo 

sviluppo voluto, e_perchè tale sviluppo sia armonioso: ·essa è 

il ponte sul quale dal Mercato comune si passa all'unione econo= 

mica, Essa è infine la porta attraverso la .quale si accede a 

quel regime di relazioni sempre più strette tra i Paesi membri, 

nel,quale puo' nascere, svilupparsi_e assurgere a nuova compo= 

nente mondiale, la tanto auspicata unione politica del nostro 
Continente. 

675/X/67/I. 



( 

,. 

C o n v e g n o d i S t u d i 

LA POLITICA ECONOMICA A MEDIO TERMINE D:CLLA CEE 

E LA POLITICA DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Milano 19 - 20- 21 gennaio 1967. 

IL TRASPORTO NELLA POI.ITICA DI PROGRAJI/IMAZIONE NAZIONALE 

.. 
Re l a z.i o n.e a c u r ·a d e l· 

Prof. RAFFAELLO DE ZUANI 
Consigliere di AmU~inistrnzione della. Gottardo Ruffoni S.p.A •. 
e Docente·di Tecnica Doganale e dei Trasporti. 

indetto dal: centro informazioni e studi sul me c "c. i. s. m.e.c." 
in collaborazione con l'uf.ficio per l' Ital:i,a delle comunità 
europee - rol!la 

CAMBRA DI COMMERCIO I}IDUSTRIA E AGRICOLTURA- VIA MERAVIGLI, 11 

.. 

11 

' 



IL TRASPORTO NEL QUADRO DELLA POLITICA DI PROGRAMMAZIONE 
NAZIONALE . 

In occasione del seminario tenuto il 22 maggio 
del 1965 al Circolo della Stampa di Milano, per incarico· 
dell'Associazione Lombarda Dirigenti Aziende Industriali, 
ed in varie altre circostanze, trattando del problema del 
"Trasporto" ho àffermato che questo indispensabile fattore 

.degli scambi, sia nazionali che internazionali, il quale 
è composto dalla somma di prestazioni vettoriali e di mol 
teplici serviz.i e che fu in passato l'elemento determinan 
te del meraviglioso accrescersi del nostro interscambio, 
può costituire un grave freno al.lo sviluppo in costante 
continuo crescendo della nostra. attività industriale e mer . -
cantile che costituisce la base del progresso e del bene~ 
sere economico'della nostra nazione, se non vi si adegue_ 
rà mediante l'adozione di nuove tecniche vettoriali e del 
l'indispensabile coordinamento fra di esse, e con il per 

.fezionamento delle pres'tazioni che vi sono connesse e eh; 
ne costituiscono l'elemento che le vitaiizza. · 

D'altronde voci ben più autorevoli della mia, 
invero molto modesta, hanno' da tempo invitato i Governi a 
non disconoscere ed a non trascurare questo importante ra 
mo delle attività terziarie, e fra di esse ritengo che sia 
da citare fra le più illustri e più autorevoli quella del 
Presidente Kennedy che nel suo messaggio del 4 aprile 1962 
al Congresso pose in pa.rticolare evidenza l'importanza che 
per ogni Stato e per 03ni economia nazionale assume il si_ 
stema dei trasporti e soprattutto la espansione ed il po 
tenziamento delle vie di comunicazione e dei servizi ausi 
liari. 

D' al·tronde anche Adamo Smi t h, nel V0 libro della 
sua "Ricerca sull'essenza e le cause della ricchezza delle 
nazioni" include i trasporti fra le "Opere" che è "dovere 
delle Autorità di .governo di apprestare.e mantenere anche 
quando siano di elevato vantaggio per una gran.de so·cietà, 
non attribuiscono ad alcuno un profitto tale da assicurare 
la copertura dei costi ad un. singolo o ad un piccolo num~ 
ro di operatori privati, ed il cui apprestamento e la cui 
manutenzione non si devono pertanto attendere da parte di 
alcun singolo o di un alcun ristretto numero di singoli o 
peratori". (Ed. A< Waeting, Jena, 1923, Volume III pag. 433 
e seg. ) 

E' oggi unanimamente ~iconosciuto da ogni studi~ 
so di quella parte dell'economia che si dedica all'esame· 

./. 
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della produttività ·e del valore sociale dei servizi, che 
nella determinazione del val~re dèll'impiego di risn~se, 
e cioè del cosiddetto "costo sociale" e della complessiva 
utilità·che ne deriva alla organizzazione poli-tica produi 
tiva dj_ ogni Paese, il trasporto assume, nel meccanismo ~ 
conomico di ngni mercato e di ogni negozio, valore sempre 
più preponderante. -Il concetto che attribuisce al sistema 
dei trasporti valori conseguenziali di grande importanza, 
che vennero.dal Prof. Dott. H. St. Seidenfus, "direttore 
degli Istituti di Scienze Sociali e dei Trasporti e pro·. 
fessore di economia dei trasporti all'università di Mfinster 
(Westfalia") definiti "effetti e vantaggi esterni positivi" 
e che assunsero posizione di preminenza di ogni e~onomia 
naz:i.rmale, s'i afferma qutndi sempre più. 

Anche il Sig. Richerd Butler della London School· 
of Economics, consigliere economico del Ministero dei Tra_ 

·sporti inglese, e della cui competenza ed esperienza larga 
' . -

mente si avvalsero e si avvalgono ·le Ferrovie ingle.si, ha 
affermato che, sovente, il beneficio totale derivante dal 
servizio di trasporto è più importante di quello di cui go 
de lo stesso utente e che similmente, il v:>ro cost'o è spe~ 
so superiore di quello che grava chi lo fornisce. Egli af_ 
ferma anche, in un suo recente articolo ed a conclusione 
di una Sua interéssante dissertazione, che lo stùdio del 
problema dei trasporti deve, in conseguenza delia sua enor 
me e sempre crescente importanza, diventare prossimamente 
materia di ir..segna:n.ento nelle scuole e nell·3 u:ùrersità aù 
indirizzo commerciale. 

Anche il Trattato di Roma attribuisce al trasporto, 
al quale è dedicato il punto e) del l i art. 3 ° c tutto il C§. 
pitolo IV, un valore di primaria importanza per il cense 
guimento degli scopi di disciplinato ed armonioso sviluppo 
delle attività economiche dell'Europa dei sei, e per l'et_ 
tenimento del rispetto di una sana etica mercantile. 

Il programma di sviluppo economico quinquennale 
non poteva, pertanto, non considerare il capitolo del '"fra 
sporto" senza del quale l'albero della produzione risulte 
rebbe sterile, ed io mi propongo di rappresentare a questo 
convegno di studio realizzato dal CIS1ffiC talunc situazioni 
che è bene che gli organi ai quali sarà delegato ·il reali~ 
zo di a_uesta parte del piano di programmazione conoscano, 
e per porle nel loro giusto rilievo. 

1) -Strada e rotaia.- E' dal 1925 circa, da quando cioè 
i primi àutomezzi .adibiti al tras.porto di merci per conto 
di terzi cominciarono a percorrere le strade.della peniso 
la, che si è incominciato a pariare di coordinamento dei
due mezzi di trasporto di superficie, quello ferroviario e 
quello stradale, ai fini del conseguimento di un loro appr2_ 
priato im~iegc cho, in conseguenza ùelle rispettive carat 
teristiche può e deve essere complementare e non c:c:~corren 
ziale. 

·Infatti l'autotrasporto nacque per co·llegare c'entri produt 
tivi o di consumo non serviti dalla rete ferroviaria, con 

. l" 
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le stazioni pià prossime e viceversa o per eseguire tra_ 
sporti da porta a porta di merci aventi caratteristiche di 
pregio, di fragilità ecc·. ed il cui trasporto a mezzo fer 
rovia comportava rischi-e costi elevati. 
l/fano a mano però il mezzo stradale si impose su quello fer 
roviariÒ e superò i confini dello stato in 'conseguenza di
rapidi perfezionamenti tecnici che ne dilatarono sensibil_ 
mente la capacità di carico e ne diminuirono i costi di tr~ 
zione per tonnellata trasportata·e per chilometro percorso. 
Ma chi, come me, ha seguito l'accavallarsi delle prestazi~ 
ni dei due mezzi ed il risultato conseguito dai vari accor 
gimenti di natura tecnica posti in atto dalle ferrovie per 
tentare di frenare l' impetuosn prevalere dell' autm:tezzo, è 
bene a conoscenza che una delle ragioni principali che han 
no determinato il-passaggio di circa i tre quarti del traf 
fico merci nazionali dalla rotaia alla strada,_ non è di n~ 
tura tecnica, ma trae origine da quel complesso di servizi 
ausiliari all'industria vettoriale ·che le imprese à.i auto_ 
trasporto, nel continuo crescendo della loro organizzazio 
ne pongono a disposizione degli utenti, che hanno dimostr~ 
to di apprezzarli, e di cui invece l'amministrazione ferro 
viarie è fortemente deficitaria. 
E' vero che, come detto al punto 1° del capi t o lo 1"1 ° della 
proposta di programma quinquennale, l'autotrasporto si è 
svolto e si svolge in una forma un po' disordinata, perchè, 
in aggiunta ad organizzazioni aziendali di primo piano da~ 
la cui organizzazione commerciale la Ferrovia ~uò trarre 
utili insegnamenti, vi sono i piccoli padroncini che sono 
encomiabili per gli sforzi che compiono ma che operano con 
la mancanza di qualsiasi forma di regolamento e di discipli 
na, ma se di ciò si avvalesse il governo per imporre all ,·a;;: 
totrasporto, senza alcumi distinzione, condi.zioni di eser_
cizio tali da appesantirne la gestione e renderlo antieco 
nemico, ne deriverebbe un danno non indifferente e forte 
mente pregiudizievo1G p-or lo sviluppo economico della na 
zione. 
Solamente .attraverso un armonico e coordinato impiego delle 
rispettive caratteristiche e capacità di esercizio, di cui 
non è però facile il realizzo, può essere possiòile inseri_ 
re il vettore stradale in un disciplinato sistema di tr~spo~ 
to strada-rotaia che convenientemente impieghi lo ris-petti_ 
ve diverse peculiarità c capacità di esercizio, anche in 
previsione di un intelligente utilizzo, in campo nazionale 
ed internazionale, dei grandi cassoni mobili da 20 e più 
tonnellate. 
Non si può in 'effetti non dare la dovuta importanze. a que_ 
sta innovazione che costituisce una utilissima salvaguardia 
delle merci traspo:rto.te e chè consente 6.::. a,sevo~u!le;1tc col 
legare i vettori marittimi c. quelli stradc.li e fe,':'roviari, 
dissociando il mezzo di contenimento_per il trasporto del_ 
le cose da quello vettore, e che può, come detto, esserè 
marittimo e ferroviario e stradale, ed eventualmente flu,_ 
viale od aereo, senza che vari il contenitore o mediante il 
quale è possibile realizzare il tarito utile servizio da 
porta a porta per le partite complete e.dn ma3azzino del_ 
lo spedizioniere di partenza a magazzino dello spedizioni~ 
re nella località di destinazione per le piccolo partite 
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a colletame. 
J;'cr l'adozione anche in Italia dell'uso dei grCìlldi "con
tainers" ché l'America, dapprima, e qualche altro Paese 
di _oltre oceano ed Europeo, recentemente, hanno esperimen 
taio con risultati abbastanza, 'ma. non ancora totalmente,
soddisfacenti, molti studi sono da qualche tempo in àtto 
anche da noi. 
Vorrei anzi dire che, a mio parere, ve ne sono troppi e 
purtroppo slegati fra di essi ed ognuno teso a soluzioni 
particolari e contingenti, mentre è ben chiaro che il 
"container" assolverà il suo compito, ·che è, comedetto, 
di sicurezza per la merce, di contenimento dei costi, e di 
scorrevolezza di traspor-to, solamente se risponderà al suo 
più utile requisito che consiste nella possibilità di impi~ 
.go con qualsi~si vettore, e se centri di raccolta e di smi 
stamento saranno opportunamente disposti, muniti'dei mezzi 
'occorrenti per un r-tgcvole trasferimento da vettore a vettQ_ 
re, in tutti i maggiori porti e nei "termin::tls"· ferroviari 
e stradali di maggior importanza. 
A tal fine i nostri studi devono indirizzarsi verso tipi .e 
dimensioni standard, che siano accettabili anche dagii a~ 
tri paesi europei c che consentano di risolvere il probl~ 
ma di attraversamento delle frontiere in base alle norme 
della convenzione TIR. 

2) -Delle attrezzature portuali.- Il punto 9 del capitolo 
11° della proposta di programma quinquennale riconosce che 
è indispensabile.e urgente fronteggiare in manièra'decisi 
va le deficienze strutturali e funzionali, e cioè l'insuf 
ficienza dei bacini· e delle banchine e dei collegamenti 
sia strr-tdali che ferroviari con l'entroterra, nonchè la C§: 

renza delle attrezzature meccaniche e, soprc.ttutto·, il rio E_ 
dinamento dei_servizi e del lavoro portuale. · 
Nei diversi tempi di realizzo di questo programmo dovrà a 
mio parere essere data precedenza ai collegamenti con l'e~ 
troterra ed al riordinamento delle prestazioni portuali af 
finchè il passaggio delle merci dal bordo alle località di 
utilizzo avvenga il più_ rapidamente possibile per acceler§:_ 
re il ritmo di utilizzo dei mezzi vettori marittimi e dei 
bacini e banchine esistenti ai fini di un minor costo del 
trasporto.e dei servizi ausiliari e di quelli che vi si col 
legano e li completano. 
E non si trascuri di considerare che il porto è una fronti~ 
ra per. il cui nttr,:;versamerito devono essere ricercati tutti 
i mezzi ntti a renderla, .qlla pari di quelle. terrestri, di 
scorrimento, al fine di evitare soste ed int:J.samenti che 
oltre ad essere inutili sono fortemente costosi per i ve1 
tori, per i prestatori di servizi e conseguentemente per 
le merci che sono le vittime di tutti i nostri errori di 
'organizzazione •. 
I cent,ri di raccolto., i punti franchi od .i depositi industri~ 
li di 'tipo francese, posti all'interno dello stato siano· 
pertanto.favoriti, pur con il rispetto dovuto alla salvaguaE_ 
dia di giusti e preminenti interessi nazionali, affinchè.le 

./. 
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merci di provenienza mdrittima, che costituiscono le gran 
di correnti economiche, possano trasferirvisi il più vel~ 
cemento possibile e con il minimo indispensabile di mani 
polazioni in~ermedie che sono sempre fonte di ritardo e di 
rincaro dei costi. 
Dove però l'immediato entroterra.portuale consente l'instal 
lazione.di stabilimenti di trasfor~~zione ~ei mnteriali che 
si importano, provvisti di proprie banchine di r-.ttrac.co co 

. sì come già avviene per qualche nostra import::mte industria 
e nel nord Europa, ai margini della Scheldo. che unisce il 
mar dEù Nord ad Anversa dove l:ot velocità delle operazioni 

·di sbarco,'di imbarco e di approvvigionamento delle navi è 
tale da indurre le autorità portuali a proporre agli ut.iliz 
zatori una diminuzione delle. spese di imbarco e sbarco, se 
ne favorisca l'attuazione affinchè le materie prime od i 
semilavorati provenienti da oltremare possano osservi tra. · 
sferiti direttamente o con modesta spesa dalla nave alle 
s-?.le di trasformazione e susseguentemente i prodotti fini 
ti possano essere facilmente riesportati o immessi sul mer 
-cato di consumo nazionale. 
Si consideri che, in base ad elementi che ho ricavati dagli 
atti del convegno di studi sugli aspetti giuridici ed eco 
nemici della produttività dei porti, organizzato dal Cen 
tro italiano di studi nmministrativ:i: e dell'Unione italiano. 
delle Camere di Commercio r:A., e tenutosi a bordo della M/n 

'"Franca C." dal 26 al 30 giugno 1962 (relazione Brunialti) 
più del 90% delle materie prime importate dall'Italia (nel 
1961 circa ?OmHioni di tonnellate su 77) ed i1 60% circa 
delle merci esportate (nel 1961 .- 13 su 23milioni di tonnel 
lette) passano attraverso i nostri porti.- Persino un terzo 
circa degli scambi comunitari avviene via. mnro. 
E' evidente che l'attuo.zione di questo progrctm~-:t, J.:ot cui 
vastità ed importanza non può sfuggire nemmeno ai più 
sprovveduti di nozioni mercantili, comporterà l''adozione di 
non facili regolamentazioni a disciplina del lavoro portua 
le, (la modifica del Codice. e del regolamento della navig;:;:
zione. è già prevista dal."Piano") della Legge doganale?
di ogni altra connessa attività terziaria, ma il vantaggio 
che deriverà al 'benessere nazionale da un minor costo dello. 

· operatività in'dustriale e quindi da una maggior possibilità 
competitiva in campo internazionale è di tale importanza 
da giustificare profonde·modifiche alle attuali discipline. 
In conseguenza della sua posizione geografica l'Italia raE 
presenta la via nn.turFùe di collegamento fra l 1 Africa, _im_ 
mensa fonte di produzione di beni natur::tli e che diviene, 
mano a mano, sempre più utilizzatrice di beni strumentali, 
anche in conseguenza degli accordi della CEE con i Paesi 
Ptom e Sama, ed i grandi mercati di produzione e di consumo 
del Centro Nord Europa~ · 
Una così favorevole condizione che ci consente·di divenire 
utile strumento degli scambi ·fra il Sud ed iJ. Nord e vie~ 
versa. non solo giustifico., ~" rende indispensabile la re~ 
lizzazione di quei porti franchi che il R.D.L. 22 dicembre 
1927 n° · 2395, convertito in JJegge 2dicembre 1928 n° 3115 
costituì; ma che non vennero mai realizzati, ncinmeno.per 
Tri·este, 111c'l.lgrado l'impegno che all'Italia deriva al l '·art. 
5 del memorandum di intesa parafato a Londra il 5 ottobre 
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1954 con il quale fu sancito· che, in .armohi'a alle condi 
zioni del Trattato di ·pace a Trieste sarebbe stato mantenu 
to l'istituto del porto franco. 
Evidentemente i porti franchi non sono ben visi alla nostra 
Amministrazione doganale per il pericolo che essi costitui_ 
scono :lll'interesse fisC:lle, ma simile politico. eccessiva 
mente protettiva di interessi limitati, non considera l'i~ 
portanza che le frontiere poste sul mare assumono ai fini 
dell'incremento industriale e mercantile nonchè dell'indu_ 
stria dei trasporti marittimi di cui ci da conferma lo st~ 
dio storico dei fenomeni che si manifestano ogniqualvolta · 
il commercio fu sottratto a dannosi protezionismi e fu li 
bero .di svilupparsi ricercando le forme e le vie più favQ_ 
revoli, 
Non si dimentichi che allorquando'Colbert volle porre la 
Francia in condizioni di rivaleggiare con Livorno nella 

.posizione. di primato del Mediterraneo Occidentale, diede 
vita al porto franco di Marsiglia, (Flore - L'industria dei 
trasporti marittimi in Italia - pag. t2 e 13) e che allor 
quando l'Austria, dopo il Trattato di Pace di Passarowitz 
nel 1718, volle commerciare con la Turchia e ·portare le pro 
prie bandiere nei più lontani mari del J,évante, creò i por 
ti franchi di Trieste e di Fiume. (Flore Op.Cit. pag. 17)~ 
Anche Venezia favori i commerci di transito importando dal 
la Dalmazia, dalle Isole greche del Levante, dall'India, 
dall3. Persia e dalia I':Iesopotamia, prodotti locali che espo!:_ 

tava, spesso dopo averli lavorati, verso il centro e nord 
Europa, fino all'Inghilterra. (Flore Op.Cit. pag, 32-33). 
Sempre dagli studi compiuti dal Flore si rileva che anche 
per Genova la creazione del porto franco, alla quale ebbe 
mano anche il Banco di S.Giorgio, ebbe importanti e vanta~ 
giose conseguenze, anche se inferiori a quelle ottenute nei 
porti franchi di Livorno e di Marsiglia, Non si vede quin_ 
di per quale ragiono nella proposta del piano quinquennale 
non si consideri il realizzo, anche in Italia, di porti 
franchi e le proposte per una nuova legge doganale pongano 
pericolose limitazioni all'attuazione di depositi e punti 
franchi. 
Nel formulare la parte dei programma quinquenn<J.le che si 
riferisce alle attrezzature portuali, che costituiscono il 
vero mezzo di attrazione dei. traffici marittimi ai nostri 
porti si deve considerare che entro un periodo di tempo più 
o meno lungo il disciplinamento del trasporto in campo co_ 
w~nitario si estenderà anche ai traffici marittimi e quindi 
alle attività portuali. 
In merito considero opportuno riportare una affermazione 
fatta d~l Prof. Bruno ~hnoletti, che è ben noto nell'ambieg 
te genovese e bene a conoscenza dei programmi comunitari, 
in occasione del già citato convegno navi::;;ante del giu'gno 
1962: 
"il porto è uno stabilimento esclusivamente economico, una 

.immensa officina produttrice di servizi, .che non è concepì 
"bile possa essere sottratto definit'ivamente all::t competen 
"za della CEE, anche se il ,Trattato di Roma non lo menziQ_ 
"na in modo esplicito, estendendosi la validità del Tratto. 
"to e dei suoi principi a tutto .il territorio n::tzionale, -
"nessuna zona di esso escìusa." 
D'altronde anche il K::tpteijn della Commissione 'della CEE 
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precisò nella su~ relazione all'Assemblea parlamentare 
curo.pea del 11 dicembre 1961 che una politica portuale 
comune è indispensnbile alla CEE perchè il legame. fra 
commercio estero, navigazione marittina e porti di mare 
è indjssoiubile oltre che di grandissimo valore se si con 
siderano i dati. statistici precedentemente riferitL -
Pure l'Ambasciatore Schç.uss, trattando, al Convegno di Ve_ 
nezia del 1° ottobre 1962, dei "problemi dello. navigaziona . ' . .. 
mari t t imo. della Couuni tà Economica Europeo." ho. ;:d'fermato 
che anche i traspÒrti via uare devono intendersi inclusi 
nel disciplinamento comuni tar io ·e che l'attività portuale 
deve, di conseguenza, inserirsi nella politica dei traspo~ 
ti per "porre fine alla deprecata lotta di tariffe, ce.usa 
di deviazione di traffici,. e consentire ai s.ingoli porti, 
nel rispetto delle regole della concorrenza. di esercita 

' -
re nel proprio retroterra lr:t funzione .che ad essi compete 
per la loro posizione geogr<1.fica e le loro naturali CQ,pa_ 
cità competitiveu. 
Concludo ~ueste brevi considerazioni con il porre in evide~ 
za che·, anche nel vasto ed i.mpegnativo campo del trasporto, 
la programmazione della politica economica nazionale deve 
mirare ~lla più rapida eliminazione di tutte le cause che 
favoriscono l'aùcrescere di concorrenze falsate a nostro 
danno, che derivano da ~uel complesso di difetti ~ di lacg_ 
ne che il capi t o lo 11 °· del programna. onestamente riconosce 
ed al cui superamentci tendono i lineamenti e i suggerimenti 
che ho ora breveuente esposti.-
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Premessa 

LA POLITICA DEI TRASPORTI IN UNA PROGRAI/IT.TAZIOITB 
NAZIONALE E COMUNITARIA 

Lo scopo che ci proponiamo in questa relazione è quello di 

fornire un panorama sufficientemente espressivo della situazio

ne dei trasporti che si inquadri con una serie di giudizi e di val~ 

taziani nella vasta cornice del progetto dì programma globale di poli ti 

ca economica a medio termine della CEE e più particolarmente nel 

le previsioni generali di sviluppo dell'economia italiana per il 

quinquennio 1966-1970. 

Altri relatori si sono soffermati ad esaminare le linee 

generali di questi due importanti aspetti del problema sottoli

neando alcuni orientamenti di politica economica enunciati nei 

due programmi, formando un quadro espressivo per i vari settori 

dell'attività produttiva nel cui ambito le attività settoriali 

trovano il loro collocamento in una prospettiva generale di svi

luppo; ciò per effetto dell'azione degli Stati membri e delle I

stituzioni della Comunità, considerata sotto il duplice aspetto 

dell'offerta e della domanda di beni e di servizi. 

Anche gli aspetti generali della politica d'incremento del

l'offerta. e di evoluzione della domanda hanno trovato adeguata il 

lustrazione nelle politiche dell'occupazione e della formazione 

professionale, nelle ~olitiche degli investimenti pubblici e pri 

vati, nelle iniziative proposte per la ricerca scientifica e tec 

nologica, per l'armonizzazione delle disposizioni giuridiche e 
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fiscali, per la costituzione di imprese di adeguate dimensioni e 

per la realizzazione di strutture economiche equilibrate sul pia 

no settoriale e regionale; per l'armonizzazione delle politiche 

finanziarie, monetarie, creditizie e dei redditi. 

Nonostante che l'Italia sia inserita in un sistema unitario 

supernazionale, tendente ad accrescere i vincoli di.reciproca i~ 

tegrazione dei Paesi partecipanti, essa presenta ancora una strut 

tura particolare nell'ambito dei trasporti, che rende assai dif

ficile l'applicazione di un indirizzo comune di politica economi 

ca in tale settore; ciò per la circostanza che l'accettazione e 

l'applicazione di indirizzi unitari in questo ambito particolare 

presuppongono un elevato grado di omogeneità per quanto concerne 

le strutture e le condizioni di ambiente. Tuttavia il carattere 

strutturale che ogni sistema di trasporti presenta nei confronti 

del proc.esso di sviluppo economico generale di un Paese o di una 

regione pone in chiara evidenza la necessità di un suo adeguato 

inserimento e coordinamento nella programmazione generale. Oece~ 

re verificare come ciò sia possibile nel quadro di una moderna 

organizzazione del territorio, capace non soltanto di assicurare 

un adeguato sviluppo economico generale dell'area comunitaria e 

nazionale, ma anche e soprattutto di quelle regioni in sottosvi

luppo che sembrano tuttavia condannate ad accentuare il loro .di

stacco da quelle più evolute. 

Non si tratta in sostanza di assicurare coi programmi plu

riennali, nazionali e supernazionali uno sviluppo quantitativo 

generale dell'offerta del trasporto, ma di correggere anche de

terminati squilibri zonali, mediante una adeguata distribuzione 

degli investimenti fra i vari rami dei trasporti ed una loro lo

calizzazione territoriale efficiente. 

./. 



.. 

·..,·-

··= 

- 3 -

Le condizioni limitative dei programmi 

Ma dal momento che le previsioni generali di sviluppo con

tenute nel programma comunitario trovano il loro fondamento in 

alcune ipotesi semplificatrici, .che non consentono di percepire 

gli aspetti quantitativi generali e settoriali di tale sviluppo, 

larghi margini di indeterminatezza e quindi anche di libere scel 

te permangono nella politica generale dei trasporti dei singoli 

Paesi comunitari e perciò anche dell'Italia. 

Né potrebbe essere diversamente, dal momento che tale con

dizione è imposta non soltanto dagli indirizzi politici prevaL~ 

ti nell'ambito della CEE, ma anche da ragioni tecniche connesse 

alla ricerca operativa, quali la mancanza di serie storiche di 

dati sufficientemente omogenei sugli aspetti quantitativi del 

processo di sviluppo economico del passato e il conseguentescar 

so valore interpretativo dei modelli di tipo dinamico di cui può 

disporre la modellistica moderna, necessariamente fondata su una 

serie grandissima di ipotesi semplificative e sull' "isolamento" 

di alcuni importanti fattori di sviluppo, circostanze quest'ul

time che ben difficilmente consentono di garantire una sufficien 

te aderenza dei modelli econometrici ad una realtà complessa, 

peraltro in continuo movimento. Il che ci avverte, a maggior r~ 

gione, che, mentre non è ormai possibile negare alCèUla validità 

operativa al programma dei trasporti 1 non è d'al tra parte pos

sibile che ad esso si possa attribuire un potere taumaturgico 

Contro tutti i mali che affliggono le economie moderne e in pa~. 

ticolare le grandi vie di comunicazione che convergono nei no

stri porti, nei transiti internazionali e le reti di trasporto 

nei grandi centri urbani. 

Queste condizioni, con lo sviluppo localizzativo industri~ 

./. 
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le, residenziale e delle infrastrutture, che conserva in alcuni 

Paesi e in alcune regioni un carattere spontaneo, ma disordina

to, mentre rendono sempre più arduo il compito della organizza

zione economica del territorio impongono tuttavia come problema 

indilazionabile una più intima compenetrazione dei programmi dei 

trasporti nei programmi economici globali dei singoli Stati, 

Il che è possibile attraverso l'esame di alcune principali 

connessioni esistenti fra il programma dei trasporti e la Pro

grammazione generale, 

Il programma dei trasporti e la programmazione generale 

Va sottolineato che la generalità delle ferrovie eu

ropee sottostanno oggi ad alcuni vincoli e ad alcune 

direttive di politica governativa che fanno di esse uno strumen 

to per il raggiungimento di finalità extra-aziendali; ciò col 

mantenimento in esercizio di linee deficitarie in regioni econQ 

micamente deboli e con la concessione di alcuni servizi con par 

ticolari agevolazioni tariffarie per il traffico merci e paese~ 

geri, che in non rari casi possono acquistare un carattere pro

tezionistico contro il.trasporto stradale. 

Si sostiene da più parti che la Germania e la Francia sono 

i Paesi comunitari maggiormente impegnati in questa politic~s~ 

guano poi l'Italia e il Belgio e, infine, l'Olanda e la Svizze

ra, le cui politiche ferroviarie sono fondate su un'ampia libe_! 

tà.d'azione. 

In questo quadro un significato particolare acquista la po 

sizione delle ferrovie della Gran Bretagna, che sono costrette 

a mantenere in esercizio parecchie linee deficitarie senza alcu 

na protezione dalla concorrenza dei trasporti stradali, Il che 
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spiega il continuo, rilevante spostamento di traffico avvenuto 

in questo Paese nell'ultimo quindicennio dalla ferrovia alla 

strada. Ma detto fenomeno si sta verificando ormai con diversa 

ampiezza e intensità anche in altri Paesi come la Francia, la 

Germania e l'Italia. 

Un'idea dell'andamento di questo fenomeno in.Italia si può 

avere dall'esame della seguente tabella: 

TRAFFICO SU STRADA FERRATA E ORDINARIA DAI, 1955 AL 1964 IN ITALIA - PRODOTTI DEL THAFFICO - COSTI 
---

COSTO 1

1 
MILIARDI DI PRODOTTO DEL CosTo.- MEDIO Cosro 

M I l. lARDI DI 
PRODOTTO DEL Cosro MEDIO 

TONN.-KM DI TRAFFICO MERCI IN LIRE MIN. TRAFFICO VL\GO. PER MIN. 
MERCI MI LI.\ RDI DI LIRE PER TONN.-KJI.I PER 

VIAGGIATORI-Ii:M 
MIUARDI DI J.IRE 

ANNI 
VIAGG.-K~t PER 

STRADA STR.\DA 

T.-1\M V.-IiM 
FERR. STRADE l'ERR. STR,\DE FERR. STRADE n:na. STRADE FERR. STR.\DE FERR. STRADE 

LIRE J.IRE 

------ ·-------- ----

1955 14.685 31,716 124,160 815,105 8,5 25,70 11,5 26,071 G3,560 103,996 630,0 !-,0 10 6,10 
1H60 15,860 37,234 142,095 988,535 9,0 26,55 11,0 30,723 82,357 151,927 1.031,9 4,H 12,53 5,95 
1961 15,518 40,876 152,208 1.079,7 9,8 26,41 9,0 31,449 89,280 163,477 1.144,3 3,35 12,82 6,05 
1962 13.836 43.506 162.072 1.327,3 10,6 30,51 10,0 31,465 98,518 192,067 1.330;l 6.10 13,50 6,05 
1963 16,201 45,590 183,633 1.522,9 11,3 83,40 11,5 32,026 119,212 212,530 1.736,6 6,HO 14,57 6,28 
1964 14,728 44,732 169,380 1.561,7 12,8 35,05 11,0 30,617 129,732 209,276 2.029,9 6,80 16,64 6,74 

Fonti: Annuari statistici Istat. - Autotrasporti italiani d('ll'ing. F. Armani. 

I dati della tabella sono insufficienti ad illustrare com-

piutamente l'andamento del traffico su ferrovia e su strada, ma 

consentono tuttavia di rilevare l'importanza relativa crescente 

di quest'ultima categoria di traffico. Data la dimensione delf~ 

nomeno non si può dire che il suo andamento sia stato condizio

nato soltanto dalle direttive generali di politica ferroviaria 

e di politica stradale di questi ultimi anni, dal momento che i 

servizi offerti dai mezzi su rotaia e su gomma presentano carat 

teristiche tecnico-economiche così diverse da indurre l'utente 

a preferire questi ultimi servizi ancorché presentino costi assai 

più elevati di quelli ferroviari. Il che trova una spiegazione 

plausibile in un raffronto globale tra costi e benefici, tra i 

due tipi di trasporto, che comprendono l'analisi di numerosi 

./. 



•• 

- 6 -

fattori, quali il tempo di trasferimento, il costo degli imbal 

li, di assicurazione del rischio per le merci, .a causa di urti 

di mezzi in manovra, dell'azione di agenti atmosferici e così 

via. Queste ed altre circostanze spiegano un po' dappertutto il 

declino delle ferrovie locali, il crescente disavanzo delle g~ 

stioni ferroviarie e dei trasporti urbani,tanto che le perdite 

per viagg-km risultano oggi per il complesso delle nostre fer

rovie intorno a lire 3 1 50 1 di lire 0,90 per i servizi extra-uK 

bani e di lire 7,50 per quelli urbani. 

Ma la questione dei deficit è troppo importante nei suoi 

riflessi di carattere economico-sociale perché possa essere 

trattata di sfuggita •. 

Incominceremo pertanto dall'esame dei fattori che cond~Q 

nano il deficit d'esercizio della nostra Azienda Autonoma del

le Ferrovie dello Stato. 

I fattori che condizionano il deficit di esercizio delle fer

rovie italiane 

Le linee principali della rete presentano un attivo econo 

mico da cui risulta infatti la perdurante validità del mezzo 

ferroviario. Su un piano di politica generale deve venir discu~ 

so il problema dei ·mezzi più convenienti e della possibilità 

che essi vengano adoperati per i collegamenti effettuati dalle 

linee non principali la cui perdita di esercizio giunge sino 

al 67% della spesa totale. A noi tuttavia pare che non si pon

ga il problema in termini realistici quando si scrive che il 

deficit è necessario per ragioni sociali. Sono soltanto ragio

ni sociali quelle che consigliano l'esercizio di questo gruppo 

di linee? Questo è un punto assai delicato, perché quando si 
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invocano le ragioni sociali il lettore è portato a pensare, e 

giustamente, a un sistema, ad uno strumento di redis'tribuzione 

del reddito. Cioè si può essere indotti a pensare che sianosm 

tanto considerazioni di ordine politico che consigliano di te

nere in esercizio determinate linee, e questo perché certi stra 

ti della popolazione possano viaggiare, o ricevere e spedire 

determinate quantità di merci, Orbene, noi siamo convinti che 

anche per le linee in deficit sussistano considerazioni che 

hanno attinenza con le possibilità di sviluppo economico di de 

terminati centri urbani e di d~terminate regioni. In altri te~ 

mini, se in un domani le Ferrovie dello Stato rinunciassero al 

l'esercizio di quel certo gruppo di linee in disavanzo,si dete~ 

minerebbero situazioni economiche tali da ridurre sensibilmen

te il reddito dei territori serviti, C•è, quindi, nel servizio 

che le ferrovie rendono, sempre una componente economica gene

rale di cui si deve tener conto, soprattutto in questi tempi 

quando la politica economica si propone obiettivi di sviluppo, 

dato che, parallelamente allo sviluppo, è compito del Governo 

anche quello di contrastare fenomeni di stagnazione o di r~ 

sione. 

Alcune proposte per la riduzione del deficit di eserciziò del

le ferrovie italiane 

Riusciranno le ferrovie, pur con tutti gli ammodernamenti 

e potenziamenti possibili spinti al limite, ad eliminare i di

savanzi? La risposta è una sola e va detta senza pessimismo, 

ma con rispondenza alla realtà. Non vi riusciranno mai. Ed al

lora? E• possibile eliminare il disavanzo, tagliando i cosiddet 

ti rami secchi, ossia le linee ferroviarie con coefficienti di 
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esercizio superiori a tre? o, peggio, sopprimendo ben 10 mila 

chilometri di line:e··ferroviarie, ossia eliminando i 2/3 della -intera rete?fOccorre tener presente, anzi tutto, che anche i pie 

coli tronchi, quelli apparentemente inutili o dannosi, servono 

da "bacino di traffico", ossia servono a convogliare sulle grar1 

di linee ferroviarie i carri carichi per l'inoltro alle varie 

destinazioni e da "bacino di smaltimento" per i carri proven:i.e~ 

ti da grandi distanze e che devono essere scaricati nei picco

li centri. Tut.tavia, il giorno in cui, per caricare un carro fer 

roviario, l'utente fosse costretto a servirsi di un autoveico

lo ed-a percorrere 20 o 30 km. per raggiungere la ferrovia, e 

servirsi a destinazione di altro automezzo, tanto varrebbe ado 

perare l'autoveicolo per tutta la distanza da percorrere con~ 

vidente vantaggio di tempo e di spesa, e le ferrovie perdereb

bero così uno ad uno gli ultimi clienti. D'altra parte, in una 

valutazione di carattere generale, non andrebbe trascurato ne~ 

meno il problema delle linee in concessione, le quali, anche 

se in buona parte gestite da privati, non riescono ad equili

brare entrate e spese nei loro bilanci. E inoltre negli ul~imi 

esercizi sono state stanziate decine di miliardi per un pro

gramma di interventi a favore delle aziende suscettibili di po 

tenziamento tecnico ed economico • 

. Alcuni provvedimenti in atto per migliorare le condizioni di 

esercizio delle ferrovie italiane 

Ma c'è un'ultima considerazione da esaminare, cioè quella 

sullo sforzo di adeguamento tecnico dei mezzi compiuto dalle 

Ferrovie dello Stato negli ultimi anni, Questo sforzo riguarda 

l'istituzione di treni merci "rapidi speciali" per l'inoltro 
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delle merci ordinarie dai grandi centri di produzione ai più 

importa~ti centri di consumo, con una velocità commerciale in 

alcuni casi intorno ai 60 km. orari. Inoltre risultano anche 

importanti le nuove connessioni rapide internazionali, per~ 

giatori, nonché l'espansione del numero dei carri refrigeranti. 

Prescindendo dai problemi particolari motivati dalle linee a 

scarso traffico, questa ci sembra sia la posizione opportuna 

su cui le nostre Ferrovie dello Stato debbono insistere, tenu

to anche conto della probabile intensificazione dei traffici 

che dovrà essere la conseguenza della progressiva attuazione 

del Mercato Comune. Sulle grandi distanze, come si afferma nel 

le relazioni delle Ferrovie, il mezzo ferroviario ha una perdu 

rante validità. E• fuori dubbio che questa validità è sicura 

per quel che riguarda i traffici internazionali, tenuto anche 

conto dell'agevolezza e della speditezza che si è andata rea

lizzando nei rapporti tra le grandi reti nazionali. In una pr.2, 

spettiva di lungo periodo, dipenderà proprio dal sempre più Si 
curo adattamento delle grandi linee alle esigenze dei traffici 

viaggiatori e merci anche il ravvivamento naturale delle linee 

a minor reddito. 

La necessità di un chiaro indirizzo di politica di trasporti 

in Italia 

Resta tuttavia un interrogativo, soprattutto quando si teg 

ga conto della situazione della rete stradale nazionale e dei 

fenomeni di ingorgo che vi si vanno producendo. Per molti moti 

vi è da ritenere che non sia sperimentabile una politica dei 

trasporti che tenda a favorire il traffico ferroviario, discri 

minando in vari modi sugli altri mezzi di trasporto. In un cer 
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to senso, la situazione italiana non è ancora matura per solu

zioni di questo tipo, mentre lo è già, o tale è stata ritenuta, 

quella di altri Paesi, come la Germania, Tuttavia, se una pol! 

tica di favore per la concentrazione del massimo ·traffico, so

prattutto di merci, sul mezzo ferroviario non è possibile, bi

sognerebbe cercare che in un modo o nell'altro, e con i soliti 

provvedimenti staccati, non si arrivasse ad una sterilizzazio

ne di un patrimonio esistente e producente come quello delle 

Ferrovie dello Stato. Si aggraverebbero altri problemi, e in 

primo luogo quello della migliore utilizzazione della capacità 

delle grandi linee di traffico, almeno in certe regioni. 

In altri termini, sembra giustificata l'impressione che 

anche la nostra politica dei trasporti non discenda da un 1 impo 

stazione coerente di principi e di indirizzi, derivanti da una 

razionale valutazione della situazione reale del Paese, ma sia 

il risultato di una massa confusa di misure e di contromisure, 

destinate alla soluzione di problemi parziali (1). 

Il piano decennale di riclassamento delle ferrovie italiane 

Occorre ricordare che con la legge n° 211 del 22 aprile 

1962 (2) le Fèrrovie dello Stato vennero autorizzate a predi

sporre un piano decennale per il "riclassamento, l'ammoderna

mento e il potenziamento delle reti ferroviarie" (3), Tale 

programma doveva essere realizzato in due piani quinquennali 

(4), nei due periodi 1962-1966 e 1967-1971, con una spesa pr~ 

vista complessi va di 1. 500 miliardi, di cui 800 riferì ti al 

primo quinquennio e distribuiti in: 320 miliardi per il rinn~ 

vamento e il potenziamento del materiale rotabile, 100 milia~ 

di per il rinnovamento dell'armamento, 335 miliardi per il~ 
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novamento, riclassamento e ammodernamento degli impianti fissi, 

40 miliardi per la costruzione di alloggi per il personale fe~ 

roviario e infine 5 miliardi per le partecipazioni azionarie 

delle FF.SS. (5). 

La legge disponeva che gli interessi sui mutui relativi a 

detti investimenti di 800 miliardi venissero posti a carico del 

bilancio delle Ferrovie e che le quote di ammortamento dei mu

tui in conto capitale venissero rimborsate alle FF.SS •. dal Mi

nistero del Tesoro. Non poche difficoltà sono sorte in sede di 

realizzazione della prima parte del programma per quanto eone~ 

ne i criteri di distribuzione della spesa fra impianti fissi, 

materiale rotabile e le altre categorie minori. 

Un'altra condizione da rispettare era quella dell'entità 

degli investimenti da destinars:i, al r,Iezzogiorno, nella misura 

relativa del 40%. Vi era pure il problema delle linee con un 

coefficiente di esercizio superiore a 3 che, a causa dello sca~ 

so traffico, fruiscono del contributo del Tesoro, sulle quali 

era opportuno non effettuare nuovi investimenti. Infine vi era 

il problema della distribuzione della spesa complessiva fra o

pere di riclassamento (cioè quelle destinate a completare gli 

arretrati di manutenzione e di rinnovamento accumulatisi nel 

passato), opere di adeguamento relative all'esercizio corrente, 

ed opere di potenziamento destinate a soddisfare gli incremen

ti futuri della domanda di traffico' ferroviario. 

La ripartizione della speqa fra le opere di riclassamento, di 

adeguamento e di potenziamento in previsione degli incrementi 

futuri della domahda di traffico ferroviario in Italia 

In sede di valu~zione dei programmi di intervento le 
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FF.SS. decisero di ripartire la spesa fra queste tre categorie 

di investimenti rispettivamente nella misura del 44,· del 41 e 

del 15%. Va considerato che le opere di riclassamento e di ad~ 

guamento, per le quali è prevista una spesa pari all'85% degli 

800 miliardi preventivati, rivestono tm carattere di urgenza e 

di priorità anche in rapporto alla sicurezza dell'esercizio,In 

fatti la rete ferroviaria cui sono destinati gran parte degli 

800 miliardi preventivati rappresenta una quota rilevante .del

la complessiva rete delle FF.SS., che comprende tutte lel:inee 

a lunga percorrenza. Trattasi in particolare di linee che han

no un andamento parallelo.a quello delle autostrade, per cui 

può sorgere qualche dubbio in ordine al grado di produttività 

generale di detti investimenti, ciò soprattutto in una visio

ne di carattere economico generale (6), Si può tuttavia rilev~ 

re che se c'è qualcosa da correggere ciò è imputabile anche a1 

la politica di intense costruzioni autostradali di questi ulti 

mi anni, che ha posto le FF.SS. in una posizione concorrenzia

le di maggiore debolezza rispetto ai trasporti autostradali (7). 

La determinazione dell'investimento ottimo nell'ambito dei tra

sporti in Italia 

La valutazione di ogni progetto di investimenti in auto

strade è complicata dal fatto che non esiste alcuna garanzia 

che i vantaggi stimati per un veicolo riflettano i vantaggi s2 

ciali reali. Anche se la costruzione di nuove autostrade cau

sasse nelle tariffe di trasporto con autocarri una riduzione 

sufficientemente ampia, tale da provocare un generale abbassa

mento del livello generale dei prezzi, i vantaggi per l'aut·o

trasportatore probabilmente non rifletterebbero però i vantag-

./. 
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gi reali sociali. Se l'offerta dei fattori è sufficientemente 

elastica, i vantaggi stimati per l'autotrasporto tenderanno a 

ridurre i vantaggi reali sociali. 

Tuttavia, sino a quando i vantaggi stimati non saranno 

troppo elevati in confronto ai vantaggi reali, il sistema aut~ 

stradale potrà essere giudicato un investimento desiderabile 

qualora i benefici obiettivamente stimati superino i costi,Seb 

bene sia necessario migliorare le autostrade extra-urbane nel 

nostro Paese e costruire autostrade in alcune aree e lungo al

cuni percorsi, i livelli generali del traffico, economicamente 

giustificati nelle aree extra-urbane, sono troppo bassi per l~ 

gittimare un'intera rete di autostrade con investimenti ingen

ti come quelli richiesti da alcuni settori economici. I proge! 

ti per nuove autostrade non offrono elementi sufficienti atti 

ad assicurare la massima efficienza ed economicità del nostro 

intero sistema di trasporti (8). Infatti vi è la tendenza a so! 

toporre piani per autostrade con limiti più alti di quanto il 

traffico effettivo potrebbe richiedere; in molti casi una auto 

strada a doppia corsia potrebbe sostituire un'autostrada a qua! 

tro corsie, senza ridurre il risparmio nei costi di esercizio 

degli autoveicoli. Uno studio più approfondito di quelli fatti 

finora potrebbe mostrare come una valutazione critica di o&ni 

nuovo progetto d'autostrada fornisca dei costi dell'intero si

stema di trasporti superiori ai benefici sociali conseguibili. 

La critica potrebbe anche essere diretta all'assenza di u 

na politica di tassazione adeguata per quel che riguarda il si 

stema stradale urbano ed extra-urbano. Poiché si sono fatti po 

chissimi studi sull'elasticità dei prezzi del trasporto su qu~ 

ste strade. e anche pochi esperimenti sull'effetto dei prezzi 

;/. 
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dei servizi di pubblico trasporto urbano, qualsiasi dichiara-· 

zione specifica al riguardo rimane pura congettura. Se la do

manda di viaggi in automobile nelle ore di punta fosse molto 

elastica, lo spostamento dei guidatori di automobili verso al

tre possibilità sarebbe sufficiente a ridurre la congestione. 

Inoltre, esistono troppo pochi dati relativi ai servizi 

di trasporto pubblico e autostradale urbani per rendere possi

bile persino la formulazione di rilevanti investimenti in tra

sporti alternativi cittadini e tanto meno per determinare eli 

investimenti ottimi (9). Se si vuole effettuare una razionale 

distribuzione del traffico urbano, è necessario soprattutto a

vere maggiori informazioni sui costi e sui relativi benefici 

dei differenti sistemi di trasporto. J,Ientre è stato posai bile 

dimostrare negli U.S.A. che la costruzione del sistema strada

le interurbano era preferibile a quello di un sistema di più 

piccole autostrade urbane,·non è stato possibile provare che 

esso possa costituire l'investimento migliore, non essendovi 

. dati sufficiénti per considerare altri tipi di investimenti in 

servizi alten1ativi di trasporto pubblico (10). 

I contrasti di indirizzo di politica economica generale con 

quelli dell'Azienda Ferroviaria di Stato e l'invocata maggiore 

autonomia aziendale 

Va pure osservato che in Italia gli indirizzi dati agli 

investimenti 'dalla citata legge n° 211 non corrispondono esat

tamente alle esigenze economiche aziendali delle nostre ferro_ 

vie. Infatti, tenuto conto dello scarso traffico affluente su 

circa 5. 000 km. della rete ( 11) 1 sareblJe stato preferi bile va

lutare con una maggiore ponderazione i provvedimenti a suo tem 
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po adottati nell'ambito degli investimenti autostradali che han 

no inciso negativamente sull'esercizio ferroviario. 

Il passaggio dell'Azienda Ferroviaria di Stato da un regime di 

quasi monopolio a quello di concorrenz~ 

Ma a rendere particolarmente difficile l'esercizio ferro

viario concorrono altri fattori concernenti l'insufficiente au 

tonomia dell'Azienda, il suo rapido passaggio -negli anni pr~ 

cedenti la crisi economica mondiale - da una situazione di qu~ 

si monopolio a un regime di concorrenza, il ritardo con cui SQ 

no stati effettuati in questi anni del dopoguerra i rinnovamen 

ti e gli ammodernamenti, l'appesantimento del bilancio con una 

serie di leggi speciali piuttosto disorganiche che hanno con

corso a ridurre il rendimento complessivo aziendale, l'adozio

ne di una serie di provvedimenti isolati e non coordinati come 

conseguenza di pressioni di carattere politico esterne. 

Gli obiettivi dell'Azienda Ferroviaria di Stato e quelli di po

litica economica generale del Paese 

Si può dire in sostanza che l'avvenire dell'Azienda Ferro 

viaria di Stato è intimamente legato alla possibilità di risol 

vere i problemi tecnici, economici ed organizzativi in una vi

sione organica ed unitaria; ciò mediante un'azione coerente, 

sottratta per quanto è possibile ad ogni pressione politica 

esterna. In questo ambito, i programmi di ridimensionamento 

dei servizi -mediante la sostituzione di una parte di quelli 

ferroviari passivi con servizi su strada, la rimessa in effi

cienza e l'ammodernamento degli impianti e delle attrezzature, 

l'organica riforma tariffaria, che consenta di attuare una mi-

./. 
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gliore ripartizione del traffico sulle linee della rete ferro

viaria, la sistematica e continua applicazione del principio 

della compensazione degli oneri di natura extra-aziendale da 

parte del Ministero del Tesoro e infine la riorganizzazione del 

l'Azienda in senso largamente autonomo - sono obiettivi da rag 

giungersi al più presto con i mezzi più adeguati. 

Ma il problema non riguarda ovviamente soltanto i traspo_r 

ti ferroviari, ma tutto il sistema dei trasporti del Paese, d~ 

ti i loro stretti legami di interdipendenza e le conseguenze 

negative che il potenziamento di un tipo di trasporto può deter 

minare su un altro tipo di trasporto concorrente (12). Si trat 

ta cioè non soltanto di attuare i provvedimenti idonei a rista 

bilire un adeguato equilibrio economico finanziario dell'Azien 

da Ferroviaria di Stato, ma di adottare misure atte a ristabi

lire un certo ordine anche nel mercato in cui questa grande 

Azienda svolge la sua funzione (13). 

La proposta costituzione di un conto dei trasporti della Nazio

ne per una corretta imputazione delle spese ed un più adeguato 

controllo dell'efficienza tecnica, economica e finanziaria del

l'Azienda Ferroviaria di Stato 

A questo fine è stata proposta la costituzione di un "Con 

to dei trasporti della Nazione" (14) nel quale dovrebbero esse 

re iscritte tutte le spese che lo Stato e gli enti pubblici s~ 

stengono annualmente nell'ambito. di ciascun sistema di traspo_r 

to. Ciò per poter meglio coordinare gli investimenti in infra

strutture, per attuare una migliore organizzazione e una più 

efficiente disciplina delle varie correnti· di traffico (15). 

Il "Conto" dovrebbe consentire di effettuare una corretta 

./. 
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imputazione delle spese tra i beneficiari diretti e indiretti 

degli investimenti relativi, un più adeguato controllo dell'e! 

ficienza tecnica economica e finanziaria dell'Azienda di tra

sporto, un migliore coordinamento dell'offerta di trasporto me.!: 

ci su strada, mediante un'opportuna ripartizione delle licenze 

di trasporto per zone (locale, zona corta, zona lunga), unaplù 

efficace organizzazione delle reti di trasporto locali e un mi 

gliore loro coordinamento con le altre reti concorrenti o inte 

grati ve (16). 

Comuni indirizzi amministrativi di riduzione delle linee ferro

viarie deficitarie in Italia, Francia e Gran Bretagna 

Si può dire in sostanza che i dirigenti dell'Azienda Fer

roviaria di Stato siano.indirizzati anch'essi verso la chiusu

ra di alcune linee ferroviarie gravemente deficitarie, e ciò 

sull'esempio della Francia e della Gran Bretagna, Paesi che 

hanno soppresso alcune .linee per· il traffico viaggiatori 

e per il traffico merci (17). 

Con questo provvedimento radicale, che incontra tuttavia 

particolari resistenze nell'ambito politico e parlamentare, la 

Direzione dell'Azienda ferroviaria italiana si propone di con

seguire immediate vis,tose economie per quanto concerne i costi 

di esercizio (18), i costi di investimento per il riclassamen

to di alcune linee, il cui grado di inefficienza e di pericolo 

sità ha raggiunto ormai livell,i insuperabili 1 tali da richiedo!!. 

re solleciti investimenti per parecchi miliardi. 

Con questi indirizzi, l'Azienda Ferroviaria di Stato si 

proporrebbe di cdncentrare i suoi sforzi di potènziamento e di 

ammodernamento nell'ambito di un complesso di linee ferrovi~ 
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essenziali all'esercizio, mediante una maggiore specializzaziQ 

ne e un migliore coordinamento dei sistemi di trasporto più c~ 

venienti da un punto di vista economico aziendale e nazionale 

( 19). 

In questo quadro, il problema della riduzione del deficit 

della gestione (20), che è un problema comune a tutte le gran

di aziende.ferroviarie europee, costituisce il motivo fondamen 

tale delle proposte che gli organi direttivi dell'Azienda han

no recentemente formulato in ordine alla riorganizzazione tec

nica, al miglioramento del grado di efficienza del personale e 

alla disciplina delle condizioni esterne dell'attività azienda 

le. In questa prospettiva di rinnovamento un posto rilevante 

occupa la riforma della struttura giuridica dell'Azienda Ferro 

viaria di Stato (21) tuttora all'esame del Parlamento. 

Avremmo voluto accennare anche ai problemi del traffico e 

della circolazione nelle grandi città europee per mettere.in 

evidenza alcuni mali comuni che ostacolano il loro sviluppo, 

nella speranza che da questo esame si potessero estrarre quei 

giudizi e quegli orientamenti necessari, nei due livelli nazio 

nale e comunitario, atti a favorire un'ordinata espansione dei 

centri urbani europei, ma con ciò saremmo usciti dai limiti im 

posti a questa relazione. 

Si tratta di alcuni aspetti del processo di sviluppo eco

nomico locale, che devono essere tenuti necessariamente prese~ 

ti nella programmazione regionale, in correlazione con gli in

dirizzi della programmazione nazionale e comunitaria, avuto ri 

guardo al complesso delle risorse disponibili, che si intende 

destinare ai vari rami di trasporto, nelle diverse zone terri

toriali (Vedi: R. Ferrara- Aspetti aziendali e sociali dell'e 
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conomia dei trasporti terrestri, Giuffré, Milano, 1966). 

Il programma italiano degli investimenti nell'ambito dei tra

sporti 

Per quanto concerne l'Italia abbiamo rilevato alcune dif

fuse carenze strutturali del sistema globale dei trasporti che 

gli investimenti previsti nel nostro Programma potranno colma

re in apprezzabile misura. 

Ma vediamo qui di seguito come verrà ripartito lo stanzi~ 

mento globale di 4.400 miliardi nei vari rami di trasporto nei 

prossimi anni : 

viabilità 
trasporti urbani 
trasporti ferroviari 
ferrotramvie in concessione 
trasporti aerei 
attrezzature portuali 
idrovie 

miliardi 
2.540 

150 
1. 200 

100 
100 
260 

50 

4.400 

Dal prospetto è rilevabile che si tratta di dati orientati 

vi, che non comprendono nella voce "viabilità" ciò che sarà 

investito dai privati in mezzi di trasporto viaggiafori e mer

ci (autovetture e veicoli industriali). 

Tenuto conto della totalità degli impegni previsti nel 

Programma possiamo dire fin d'ora che si tratta di una cifra 

di non lieve entità in rapporto all'importanza relativa dei 

trasporti nell'ambito del processo di sviluppo economico gene

rale del Paese. 

Anche per quanto concerne la suddivisione dello stanziamen 

to nelle singole voci è prematuro verificarne oggi la congruità, 
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ma ciò deve essere valutato anche in rapporto alla previsione 

che l'importanza relativa del traffico stradale appare destin~ 

ta ad accrescersi in fUturo, per cui sarà necessario assicura

re - in seguito ai prevedibili incrementi della motorizzazkme

uno sviluppo del traffico meno disordinato che nel passato. Il 

che richiederà - come è detto nel Programma -una politica dei 

trasporti e degli investimenti pubblici,ispirata a criteri di 

specializzazione e di coordinamento, e diretta a riequilibrare 

le infrastrutture del territorio. 

Ma l'enunciazione di questi propositi non è di per sé stes 

sa sufficiente a correggere le storture del passato se non sa

rà accompagnata dall'azione di strumenti idonei e da una ferma 

volontà d'esecuzione. 

Ma quand'anche sussistessero queste condizioni, rimane pur 

tuttavia un largo margine di autonomia allo sviluppo indiscri

minato della motorizzazione privata cui si devono tuttora alcu 

ne difficoltà nelle quali si trovano le ferrovie e le autoli

nee; ed è questa la circostanza per la quale il Programma ha 

voluto porre l'accento su questi due rami del trasporto, il mn 
sviluppo fUturo è purtroppo ancora gravido di incognite, anche 

in relazione alla crescente azione concorrenziale dei trasporti 

aerei, dei metanodotti, degli oleodotti, ecc.; ciò nonostante 

che si parli di specializzazione e di coordinamento fra i vari 

mezzi di trasporto, dal momento che questi indirizzi potranno 

trovare concreta attuazione non soltanto con la realizzazione 

degli investimenti programmati, ma con la necessaria, graduale, 

tempestiva applicazione di provvedimenti complementari, che mn 

potevano essere indicati in un programma generale, ma ·che la

sciano cosi adito a numerose incertezze. Si è lamentato, da più 
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parti -e non soltanto in Italia- che nell'ambito dei traspo~ 

ti i Governi hanno avuto il torto di lasciare correre libera

mente più di quanto sarebbe stato obiettivamente utile aÌl'in

teresse generale, assistendo quasi passivamente all'accumul~ 

ne progressiva dei deficit delle gestioni ferroviarie e di~ 

le dei trasporti urbani, alla grave crisi delle autolinee, al

la congestione dei traffi"ci in determinate zone del territorio 

e più particolarmente nei medi e nei grandi centri urbani. Ora, 

vi è,da.rilevare che il Programma sembra voler reagire a questa. 

concezione fatalistica e attribuire allo Stato non più la fUn

zione di spettatore, ma quella molto più difficile e impegnati 

va di attore nel futuro processo di sviluppo dei trasporti.Se~ 

bra cioè che col Programma si voglia percorrere una strada nuQ 

va che richiede indubbiamente un approfondimento della conosc~ 

za di questi problemi e un'azione coraggiosa diretta al migliQ 

re impiego delle risorse disponibili. Ma, scontate le buone in 

tenzioni, si dovranno purtroppo attendere per lungo tempo i ri . . -
sultati relativi, ciò a causa di una realtà vasta e complessa, 

che costituisce una pesante eredità del passato, e che rap

presenta purtroppo un grave ostacolo alla realizzazione prati

ca degli indirizzi fondamentali del Programma, cioè della spe

cializzazione, del coordinamento e dell'utile impiego delle ri 

sorse; di questa realtà abbiamo già fornito qualche cenno cri

tico illustrativo nelle pagine precedenti, ma vale la pena di 

approfondirne la conoscenza, incominciando 'col considerare che, 

data l'esistenza ii rilevanti interessi concorrenti, le istan

.ze settoriaii o di categoria più incisive, condizionanti l'a

zione dei Governi e dei Parlamenti, sono quelle delle organiz,.. 

zazioni economiche e sindacali, che risultano nella prat:i.c.a 
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più o meno conformi agli indirizzi di sviluppo economico e so

ciale generali. 

Le deficienze di struttura e di organizzazione nell'ambito dei 

trasporti in Italia 

A ciò si aggiunge,per l'Italia, la circostanza di un'inef 

ficiente struttura amministrativa dei trasporti a livello mini 

steriale, costituita dal Ministero dei Trasporti e dell'Avia

zione civile,per i trasporti ferro~iari, stradali, di naviga~2 

ne interna e aerei; dal Ministero della Marina Mercantile, per 

i trasporti mari t timi, e dal Ministero de i Lavori Pubblici, per 

la costruzione delle strade, delle vie navigabili, delle linee 

ferrate e- per la regolamentazione tecnica del traffico e della 

sicurezza stradale. Senza considerare che altri particolari com 

piti sono affidati al Ministero degli Interni, per i servizi di 

polizia stradale e ferroviaria; al Ministero del Lavoro e della 

.Previdenza Sociale, per i problemi di legislazione sociale e 

gli accordi economici e collettivi; al r,'Iinistero delle Finanze, 

per le questioni fiscali; al Ministero del Bilancio e al l'.!ini

stero del Tesoro, per tutti i problemi relativi agli investi

menti pubblici e all'azione di sostegno delle imprese di tra

sporto. 

Se si pensa ai conformi pareri che i singoli Ministeri de 

vono esprimere su problemi di comune competenza e se si valuta 

la lentezza dell'~ burocratico governativo e parlamentare, 

si può avere ancora una misura approssimativa delle difficoltà 

in tale settore. Se si aggiungono gli organi operativi (l'Ente 

Autotrasporti I,'Ierci, l 1 Azienda Nazionale Autotrasporti Strade 

Statali, il Registro Navale Italiano) e gli organi consultivi 
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(il Consiglio Superiore dei lavori pubblici, la Commissione per 

l'ammodernamento dei servizi di trasporto in concessione, la 

Commissione per le autolinee viaggiatori, la Commissione Mista 

Centrale fra FF.SS., ILICTC e ANCC e il CIP) allora il quadro 

diventa più preoccupante. 

Ora a questa vasta schiera di enti e di organi, ai quali 

sono affidate varie e specifiche competenze in materia di tra

sporti, si aggiungono tutte quelle organizzazioni sindacali de 

gli imprenditori e dei lavoratori che operano più o meno inten 

samente nei diversi rami dei trasporti (22). 

Premesso che l'indirizzo programmatico del Governo consi

ste nell'esprimere una politica dei trasporti e degli investi

menti mediante l'applicazione di criteri di specializzazione e 

di coordinamento fra·i vari mezzi, che consenta anche di svol

gere un'azione di riequilibrio delle infrastrutture nelle v~ 

zone del territorio nazionale, occorre chiederci in quale misu 

ra gli investimenti previsti in strade e autostrade, in linee 

ferroviarie, in attrezzature portuali, per la viabilità aerea, 

per le idrovie, per i trasporti urbani e per i servizi maritti 

mi sovvenzionati, siano stati influenzati dall'azione e dagli 

obiettivi particolaristici delle forze ora ricordate. Da ciò 

consegue che il problema delle scelte alternative e della ri

partizione dello stanziamento globale fra i vari rami di tra

sporto costituisce già una prima erave difficoltà, che non an

drebbe sottovalutata specialmente per quanto concerne la nece~ 

saria ristrutturazione degli organi dell'Azienda delle Ferro

vie dello 3tato e il coordinamento operativo e tariffario con 

gli altri mezzi e le modalità di trasporto fra loro complemen

tari (treni canguro, trasporti combinati, trasport~ con contai-
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~· trasporti stagionali). Senza considerare l'altro proble

ma importante, che è ~uello della necessaria armonizzazione del 

Codice della Strada italiano con le norme della CEE, soprattut 

to per ~uanto concerne la portata e la lunghezza dei veicoli. 

Vi è infine la necessità di attuare una politica tariffa

ria comune per i trasporti ferroviari e per i trasporti merci 

su strada e per via navigabile col cosiddetto sistema di tarif 

fazione a forcella, ritenuto fondamentale per assicurare ai si 

sterni di trasporto europei un carattere concorrenziale. Tutto 

ciò con un sistema di leggi largamente inadeguate e superate, 

che rispecchiano più che altro situazioni ed esigenze apparte

nenti più al passato che al presente e all'avvenire. 

Tutto ciò ci viene a confermare ancora una volta che dal-

la Programmazione non potranno attendersi apprezzabili risult~ 

ti nel prossimo avvenire, e ciò indipendentemente dalle diret

tive e dall'azione dei Governi, dal momento che le soluzioni 
' dei problemi di struttura richiedono -anche in ~uesto ambito 

dei trasporti - dei tempi tecnici di lunga durata. 

Alcune tendenze innovatrici.della politica dei trasporti in 

Italia 

Ma dobbiamo riconoscere che col Programma ~ualcosa si mu..Q_ 

ve in ~uesta direzione, .tanto che nei.mesi scorsi è stato pre

senta t o al Consiglio dei Wiinistri un disegno di legge, per ini 

ziativa del Uinistero dei Trasporti, concernente le norme inte 

grative di tale r.Iinistero al fine dell'attuazione del coordin~ 

mento dei trasporti; in tale occasione è stato presentato e aE 

provato un altro disegno di legge concernente l'istituzione 

del Comitato consultivo centrale d~i trasporti presso la Pres! 
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denza del Consiglio dei 1!inistri che - fatte salve le competeg 

ze ministeriali in materia di trasporti, secondo le norme vi

genti- è l'organo competente consultivo per.l'esame, ai fini 

del coordinamento, di tutti i problemi e le questioni di inte

resse comune, attinenti a~ diversi settori dei trasporti. 

Possiamo dire che siamo tuttavia ancora agli inizi di qu~. 

sta azione riformatrice e che molti punti controversi attendo

no tuttora di essere chiariti, per poter intraprendere un'effi 

cace azione nell'ambito del coordinamento, da cui è sperabile 

che il primo obiettivo da raggiungere sia quello dell'elimina

zione del dualismo strada-rotaia, la cui permanenza non potrà 

certamente giovare al processo di sviluppo dei trasporti e al

l1economià generale del Paese. 

Con quali provvedimenti questo primo obiettivo potrà esa~ 

re raggiunto non possiamo ancora dire, anche se in Olanda, in· 

Svizzera, in Germania e in Francia vi è l'intenzione di appli

care, .o ha già trovato pratica applicazione, il sistema di la

sciare all'autotrasporto l'iniziativa di trasportare merci fino 

a un peso massimo di tre tonnellate, riservando alle ferrovie 

i trasporti più pesanti, 

Il ritardo tecnologico nell'ambito dei trasporti in Italia 

Un altro punto di fondamentale importanza rimane tuttora 

nell'ombra, e cioè la previsione degli sviluppi tecnologici 

nell'ambito dei trasporti, sul cui fondamento il Programma do

vrebbe subire i necessari adattamenti per poter meglio affron

tare le future esigenze del trasporto; ma anche in questo ambi 

to nessun addebito può essere fatto agli estensori del Progra~ 

ma, dal momento che sono ormai a tutti note le gravi carenze 
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della nostra ricerca pura ed applicata nel campo dei trasporti. 

Questo ci avverte che, anche se nel programma esiste un'idea

guida per quanto concerne il progresso tecnologico, l'azione 

verso la specializzazione, il coordinamento e il migliore im

piego delle risorse subirà delle remore per la carenza di isti 

tuti specializzati di ricerca nell'~mbito dei trasporti. Eppu

re non mancano esempi significativi di strumenti idonei, ope~ 

ti in altri Paesi ed in particolare negli USA, come il MIT ~

sachussets Institute of Technology) che anche recentemente ha 

compiuto alcuni studi ad ampio raggio, riguardanti la funzione 

della rete dei trasporti del futuro, la quale consisterebbe n~ 

l'integrazione del traffico locale con quello a lunga distanza, 

mediante un miglioramento continuo degli accessi alle autostra 

de, alle stazioni ferroviarie e agli aeroporti esistenti. Una 

nuova forma di trasporto dovrebbe sfidare il monopolio delle li 

nee aeree, raggiungendo velocità di percorrenza di 350 miglia 

orarie. nei collegamenti fra città e città e di 100 miglia al-
-

l'interno di esse, Ci sono tuttora molti problemi tecnici da 

superare per poter viaggiare sopra e sotto la superficie terr~ 

stre a 350 miglia all'ora, come il surriscaldamento degli assi 

provocato illùl'attrito delle ruote, che potrebbe essere evitato 

mediante l'utilizzazione di una rotaia di rame e condutture ma 

gnetiche disposte lungo la linea, fungenti da motore, oppure i 

veicoli potrebbero restare sospesi su ttn cuscino d'aria, sfrut 

tando lo stesso principio di un Hovercraft (23). 

Il che sta a indicare che il progresso tecnologico potreb 

be modificare anche profondamente, in un tempo non lontano, i 

sistemi di trasporto tradizionali e che la poli:tica di investi 

menti dovrà tenere ben presente questa circostanza onde evita~ 
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tare quegli impieghi di capitale in impianti e in materiale m~ 

bile, che possono presentare un elevato grado di obsolescenza. 

La disciplina del trasporto merci nell'ambito del HEC 

Ci limiteremo in questa parte della nostra relazione a fa 

re qualche osservazione di carattere generale sulle difficoltà 

di ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamenta

ri ed amministrative nell'ambito del trasporto merci, nell'area 

comunitaria. 

Tralasciamo di accennare agli aspetti generali del proble 

ma, concernenti il ravvicinamento delle legislazioni nella CEE 

e l'armonizzazione delle norme, i fini e i mezzi, le fonti no~ 

mative generali (regolamenti, decisioni, direttive, raccomanda 

zioni, pareri), i rapporti fra norme comunitarie e norme nazio 

nali. Come pure dobbiamo considerare acquisite alla nostra co

noscenza le norme del Trattato istitutivo della CEE; concerneg 

ti la politica dei trasporti, i loro limiti e l'ambito della 

loro applicazione (ferrovie, strade e vie navigabili interne) 

(24). 

Alcuni differenti indirizzi di politica dei trasporti nei Pae

si comunitari 

Se si considerano i differenti indirizzi di politica dei 

trasporti adottati dai singoli Paesi membri ci si rende subito 

conto delle difficoltà che la politica comune deve necessaria

mente superare per quanto riguarda l'accesso al mercato dei 

trasporti, la formazione dei prezzi, le condizioni di traspor

to, gli investimenti nel settore,· l'imputazione degli oneri di 

infrastruttura, i caratteri fondamentali di struttura giuridi-
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ca e tecnica dei trasporti ferroviari e su strada, ecc, (25). 

Studi particolari sono stati richiesti agli Stati membri 

dal Consiglio dei Io!inistri della Comunità per quanto concerne 

le caratteristiche tecniche delle infrastrutture, il grado di 

utilizzazione della capacità, la composizione del traffico, la

situazione di concorrenza, ecc.; tutto ciò nell'ambito dei tr~ 

sporti ferroviari, stradali e fluviali. 

Si tratta di studi e di rilevazioni che richiedono il tem 

po necessario e senza dei quali non sarà possibile adottare una 

politica comune dei trasporti e risolvere i problemi dell 1 arm.2. 

nizzazione legislativa nell'ambito della CEE, Ma a ritardare 

questo processo concorreranno soprattutto le differenti condi

zioni di struttura e di sviluppo dei singoli Paesi che riflet

tono una normativa giuridica assai differenziata. 

Alcune differenze di struttura dei trasporti nei Paesi comuni

. tari 

Per quanto concerne la differente struttura del traffico 

un quadro significativo ci viene offerto dai dati pubblicati 

dalle Nazioni Unite nel 1964 (Annual Bulletin of Transport 

Statistica for Europe - 1965). Infatti, mentre in Francia, nel 

Belgio, nei Paesi Bassi e nella Germania Occidentale, il tra

sporto stradale rappresenta in media (in tonn/km.) il 35% ed 

oltre, in Italia esso rappresenta il 72%, con una utilizzazio

ne della capacità di trasporto delle ferrovie limitata al 25% 

di fronte al 41% della Francia, al 41% della Germania, al 32% 

delBelgio (26), 

Ma un'altra grave ragione di squilibrio, per quanto con-. 

cerne l'Italia, è dimostrata dai dati concernenti "i traspor-
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ti combinati" o i trasporti per ferrovia in containers, che of 

frono importanti prospettive di sviluppo nell'ambito dell'armo 

nizzazione dei traffici su strada, rotaia e via navigabile,con 

una conseguente riduzione di costi, un aumento dellà velocità 

di trasporto ed una riduzione dei rischi (trasporto da "porta 

a porta" con l'utilizzazione di semirimorchi e containers mo

bili, treni-canguro e-navi-canguro), 

Anche in questo ambito le ragioni di grave squilibrio sono 

espresse dai seguenti dati: 2.552.000 tonn. di merci trasport~ 

te dalla Francia,4.889.510 tonn. trasportate dalla Germania, 

204.364 tonn. trasportate dal Belgio e 3.262 tonn. trasportate 

dall'Italia. Il che rappresenta un altro indice espressivo del 

nostro ritardo tecnologico nell'ambito dei trasporti. 

Gli obiettivi indicati nel Memorandum della Commissione della 

CEE 

Relativamente al processo di armonizzazione, va ricordato 

che il lllemorandum della Commissione della CEE sull'orientamen

to da dare alla politica comune dei trasporti 1 pubblicato il 10 

aprile 1961 1 fissava i seguenti obiettivi: l'integrazione com~ 

nitaria dei trasporti, attraverso la libera circolazione dei 

servizi di trasporto, l'organizzazione generale del sistema 

dei trasporti in modo armonico e uniforme, l'eliminazione de

gli ostacoli (come quelli che abbiamo voluto porre in rilievo) 

che si frappongono all'attuazione del 1:1EC (27). D'altra parte, 

l'azione normativa della CEE, per l'attuazione delle direttive 

contenute nel Memorandum, non risulta seguita con la necessa

ria tempestività dall'azione legislativa del nostro Paese, per 

quanto concerne in particolare la riforma delle ferrovie, del-
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la legislazione sull'autotrasporto e sul coordinamento degli 

investimenti. 

Un altro obiet-tivo della CEE consiste nell'abolizione del 

le discriminazioni nell'ambito dei prezzi e delle condizioni di 

trasporto, e ciò in conformità all'art. 79 1 paragrafo 3 del 

Trattato. 

Infatti il "Regolamento n° 11 11
1 pubblicato nella G.U. del 

la Comunità, n° 1121/60 del 16/8/1960, stabilisce le norme re

lative a partire dal 1°/7/1961 (28). 

Giova ricordare, a questo proposito, le disposizioni del

l'art. 16 in ordine alle sanzioni da fissarsi da parte dei Go

verni e a quelle direttamente applicabili a carico delle impr~ 

se da parte della Commissione, di cui lo Stato italiano ha da

to applicazione con la Legge 21/5/1965 (G.U. della Repubblica 

no 141 dell 1 8/6/1965), che stabilisce "Sanzioni penali per in

frazioni alle norme sull'abolizione delle discriminazioni nel 

campo dei prezzi e delle condizioni di trasporto all'interno 

della CEE" ( 29). 

Ma altri provvedimenti devono essere attuati nel prossimo 

futuro, entro le scadenze stabilite dalla Comunità, e precisa

mente: 

a) entro il 1°/1/1967 i Governi dovrebbero avere soppresso "le 

doppie imposizioni sugli autoveicoli", uniformato "le fran

chigie" relative ai carburanti contenuti nei serbatoi dei 

veicoli, uniformate "le basi di calcolo per l'imposta sugli 

autoveicoli", riordinato le "imposte specifiche" relative ai 

trasporti professionali ed in conto proprio, uniformato "il 

sistem2, di imposizione" sulla cifra d'affari; 

b) entro il 1°/7/1967 dovrebbe avvenire l'eliminazione di ob-
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blighi ("servizio pubblico") nei limiti del possibile, gra

vanti sui vettori, o comunque la compensazione sulla base di 

norme comuni degli oneri derivanti per tale causa, nonché 

per cause sociali, specie per le Ferrovie; 

c) entro il 1°/1/1968 dovrebbe avvenire l'armonizzazione delle 

norme che disciplinano i rap;porti fra aziende ferroviarie· e 

Stati, al fine di pervenire progressivamente ed entro il 

1972 ad assicurarne l'autonomia finanziaria;. 

d) e.ntro il 1°/1/1969 si dovrebbe pervenire alla normalizzazi.9. 

ne, in base a norme comuni, della "contabilità delle azien

de ferroviarie"· 

Le difficoltà di anooniz~e degli indirizzi di politica dei 

trasporti, nell'ambito comunitario, connessi alle differenti 

strutture 

Va infine rilevata, su un piano più generale, la necessi

tà di conciliare la politica dei trasporti dell'Italia con le 

direttive comunitarie; ciò per quanto riguarda particolarmente 

quei mutamenti strutturali nell'organizzazione dei trasporti. 

A questo proposito è stato osservato che ad un'Italia liberale 

nell'ambito dei trasporti, quando qul:l,si tutti gli altri Paesi 

comunitari erano interventisti, succederebbe ora un'Italia in

terventista, nel momento cioè in cui questi Paesi starebbero 

per·rinnovare la loro politica per adeguarsi alla nuova linea 

di politica liberale della Comunità. Il che rappresenterebbe 

un ostacolo nell'ambito dell'armonizzazione delle due politi-

che, 

Non si tratta di esprimere a questo proposito un giudizio 

sull'efficacia dell'uno o dell'altro indirizzo di politica dei 
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trasporti, ma di constatare semplicemente una divergenza che 

trova, a nostro avviso, la sua prima importante giustificazio

ne nelle profonde diversità di struttura riscontrate nel siste 

ma dei trasporti dell'Italia rispetto agli altri Paesi comuni

tari soprattutto per quanto concerne la struttura di alcuni 

principali tipi di trasporto ferroviari, stradali e fluviali., 

che rivelano singolarmente anche un notevole ritardo tecnolo

gico, rispetto ai trasporti degli altri Paesi comunitari, che 

soltanto una ordinata politica di graduali e dosati interventi 

potrà concorrere ad eliminare. Ciò significa che se le condizio 

ni attuali di struttura del nostro Paese nell'ambito dei tra

sporti rappresentano le condizioni negative di uria prolungata 

e diffusa carenza di direttive del passato, l'equilibrio o l'ar 

monizzazione con le strutture degli altri Paesi comunitari non 

potranno avvenire in un tempo ragionevole senza una adegt<atu 

spinta acceleratrice dell'azione pubblica. Il che non Vè<ol di

re porsi in una posizione di contrasto con le direttive comuni 

tarie, ma creare le condizioni obiettive perché queste diretti 

ve possano essere applicate anche in Italia,· dando pratica at

tuazione alle direttive interne di specializzazione, di coordi 

namento e del più efficace impiego delle risorse, che stanno 

alla base della nostra politica di sviluppo nell'ambito del 

trasporto. 

Non do·bbiamo tuttavia dimenticare che le regole comuni di 

politica economica conducono necessariamente ad una limitazio

ne delle sovranità nazionali e ad una restrizione delle facol

tà dei singoli Stati anche in materia di trasporti. Ciò che si 

deve evitare è che questa restrizione non rappresenti Ull inuti 
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le sacrificio destinato a soddisfare soltanto esigenze foroali, 

ma costituisca effettivamente il corrispettivo di un tangibile 

risultato sul piano dell'unificazione europea e del procresso 

economico e sociale dei singoli Stati comu1i tari. 

Reno Ferrara 

dicembre 1966 



N O T E 

(1) -F. TAJANI, I trasporti sotto l'aspetto economico, Ed. Ambrosi~ 
na, Milano, 1943. 

Vengono esposti i principi generali della concorrenza e del mQ 
nopolio giungendo alla conclusione che i monopoli delle ferro
vie, dell'energia elettrica e simili sono monopoli di fatto, 
della specie "monopoli di posizione" e sono monopoli imperfet
ti. 

- F. SANTORO, Seri t ti di poli tic a dei trasporti, Giuffré, Milano, 
1950. 

Pagg. 93-95 
.Il grado di intervento che può rendersi necessario per assicu
rare una sana vita differisc~ a seconda delle condizionimqu~ 
sto mercato e delle caratteristiche economiche delie ferrovie; 
ed è per questo che. bisogna stare attenti nel ritenere che un 
sistema sperimentato in un Pàese possa andare bene ovunque. Si 
osserva .che all'estero sono attuate delle soluzioni dalle qu~ 
li si rileva come la causa dei mali italiani sia proprio la graQ, 

de libertà che vi è stata. . -
L'A. non esclude che il problema dei trasporti possa essere si 
stemato in un regime di economia di concorrenza; ma si chiede 
se sono state valutate tutte le conseguenze di una simile poli 
tica, e se si è disposti ad accettarle. -
Pagg. 308-313 • 
L'A. sostiene che in qualsiasi campo si manifesti uno stato di 
concorrenza il beneficio che da essa si può attendere non con
cerne, se non indirettamente, la lotta di prezzi, quanto inte
ressa la gara dei costi. In altri termini un'impresa può aspi
rare alla vittoria sul concorrente e la collettività benefici~ 
re dello scarto dei costi, solo nei limiti in cui riesca ad at 
tuare quelle migliori combinazioni degli elementi produttivi e 
di quei progressi tecnici che si tramutano in reali migliora
menti dei costi. 

BRITISH RAILWAYS BOARD, La. ristrutturazione delle ferrovie in-
glesi, Cirie c, l.Iilano, 1963. 

Pagg. 98-134. 
Vengono illustrati i risultati degli studi effettuati sulle cog 
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dizioni di eserc~z~o delle ferrovie e sulle prospettive future. 
Si voleva, inoltre, determinare la struttura e la dimensione di 
un'azienda ferroviaria adatta alle attuali condizioni e necessi 
tà di trasporto del Paese. 

- M. A.tLAIS, Programma di investimento e di sviluppo ottimo di nna 
infrastruttura per i trasporti, "Automobilismo e au
tomobilismo industriale", n; 4, luglio-agosto 1965. 

Oggetto essenziale dello studio è di illustrare, anche mediante 
esemplificazioni, come inizialmente può essere calcolato un prQ 
gramma di investimento e di sviluppo ottimo nel settore dei t~ 
sporti e quali sono le circostanze essenziali che possono pre
sentarsi. 

F. SANTORO, La crisi delle autolinee in Italia, "Ingegneria Fer 
roviaria", novembre 1965. 

"Della grande rete ferroviaria si sa già in quali difficili cog 
dizioni si trovi; delle linee ferroviarie minori, nessuna m può 
dire in condizioni di autosufficienza, e credo non esista piùU 
caso, che pur fino a qualche anno fa si è presentato, di socie
tà concesse che distribuiscano dividendi". 

(2) Con la legge 22 aprile 1962, n. 211, il Tesoro ha assunto il c~ 
rico delle quote di capitale dei finanziamenti per investimenti 
patrimoniali anche per quella parte di finanziamenti precedenti 
in corso di allliilortamento, ponendo a carico del bilancio delle 
Ferrovie dello Stato le sole quote di interessi relativi. 

(3) Va ricor.dato che le Ferrovie dello Stato uscirono dal · secondo 
conflitto mondiale con gravi danni agli impianti fissi e al ma
teriale rotabile che la imponente ricostruzione degli anni imm~ 
diatamente successivi non ha potuto interamente riparare a cau
sa dell'inadeguatezza dei fondi gratuiti forniti dal Tesoro. Le 
profonde trasformazioni intervenute nel mercato dei trasporti~ 
gli anni "cinquanta" e i conseguenti crescenti disavanzi dell'~ 
serc'izio ferroviario costrinsero il Tesoro a limitare gli stan
ziamenti per le manutenzioni e i rinnovi. 

(4) - Va ricordato che il piano decennale è stato preceduto dal piano 
quinquennale 1958-1962 che ha contribuito ad eliminare alcune 
deficienze negli impianti fissi e nel materiale rotabile. 

- G. D:Er.'!ARIA, Eclissi dell'economia borghese, Cedam, Padova, 1965, 
pagina 269. . 

r,a grave stasi nei nuovi investimenti ha 'trovato un sensibile 
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correttivo nei nuovi investimenti pubblici nell'ambito delle boni 
fiche, dei cantieri navali, delle costruzioni ferroviarie, delle 
produzioni dei cementi, di laterizi e di fonti di energia ••• 

(5) R. FERRARA, Aspetti aziendali e sociali dell'economia dei traspor
ti terrestri, vol.I, Giuffré, :Milano, 1966. 

(5) - Si può sicuramente affermare che la politica tariffaria nell'ambi 
to dei trasporti ferroviari ha subito profonde trasformazioni in 
tutti i Paesi europei. Dalle politiche di differenziazione dei 
prezzi dei trasporti, mediante l'applicazione di .tariffe multiple, 
per i viaggiatori delle diverse classi, alla fissazione delle t~ 

riffe per il trasporto delle merci commisurate al loro valore, al 
l'applicazione di tariffe speciali per singole utenze. Dall'appli 
cazione di tariffe uguali su ogni linea. della rete, alla differen 
ziazione dei prezzi a parità di servizio. Questi costituiscono i 
tratti caratteristici delle va~.azioni intervenute nelle struttu
re tariffarie con la trasformazione dell'iniziale regime di mono
polio delle ferrovie in un regime di concorrenza, con l'estensio
ne delle reti e con le profonde modificazioni dei volumi di traf
fico sulle diverse linee, ~a anche la struttura tariffaria attua
le delle ferrovie, che assicura, soltanto una remunerazione parzi~ 
le, ma variabile nello spaz~o de~ differenti costi d'esercizio dà 
le varie linee, non sembra·neppur~ essa in grado di resistere al
le crescenti pressioni del mercat9. 

~-
- I, ADORI SIO 1 Alcuni aspetti d'ella~ programzione degli investimen-

ti nel settore dei -trasporti 1 "Ingegneria Ferrovia
ria", n. 10, ottobre 1961. 

A parità di altre condizioni, l'utilità dell'investimento nell'~ 
bi t o dei trasporti dipende dalle sue caratteristiche tecniche •. Sup_ 
posta fissa l'utilizzazione della relazione di trasporto e la si
tuazione economica di riferimento, al migliorare delle caratteri-

' stiche del progetto corrispondono benefici e spese crescenti ed, 
in generale, benefici parziali decrescenti. e spese parziali sem
pre più elevate. Indagando il campo di sviluppo del singolo pro
getto può essere trovato il punto di equilibrio cui corrispondaft 
massimo di utilità. Ma poiché sia il traffico che la situazione~ 
conomica evolvono nel tempo, lo studio va diretto alla individua
zione dell'equilibrio dinamico, ossia alla ricerca di una opport~ 
na legge di adeguamento del grado di ammodernamento. 

-E. STAGNI, Un problema classico di ricerca operativa:la migliore 
utilizzazione di un finanziamento di data entità, "In
gegneria Ferroviaria", n, 5 1 maggio 1961 1 pag. 387, 
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A. LAURE E c. ABRAHAM, Etudes des programmes d'investissements 
routiers,"Annales des ponts et chamsés", 
novembre-dicembre 1959, pag. 735. 

E' stato impostato in termini generali il problema della piani 
ficazione statica ad interventi progressivi e ne è stata elabo 
rata l'applicazione ad un caso particolare. E' pure stato af 
frontato lo schema risolutivo della programmazione dinamica ad 
interventi unici per il caso speciale di una rete composta da 
sole strade, e con particolari ipotesi sulle curve di sviluppo 
dei benefici. 

- H. JACOLIN, Les transports ferroviaires dans l'Europa orienta
le et danubienne, "Institut de Science Economique 
Appliquée", Paris, maggio 1965, pag. 139. 

I dati relativi agli investimenti nei trasporti, e particolar
mente nelle ferrovie, sono difficili da raccogliere. Per ognu
no di essi si dovrebbero effettuare approfonditi studi per de
terminare per ogni Paese i seguenti dati: 
a) quale parte di prodott.o nazionale è rappresentata da inve
stimenti nelle ferrovie, 
b) gli investimenti previsti all'atto dell'approvazione di ci~ 
scun Piano per le ferrovie ed i crediti che sono stati effet
tivamente concessi, 
c) il rendimento effettivo di ciascuna operazione di investi
mento nelle ferrovie. 

(7) - Il corpo di leggi del 1865, che disciplinano le opere pubbli
che e fra queste quelle stradali, costituisce tuttora la base 
legislativa fondamentale della viabilità. 
Va rilevato che l'art. II -successivamente abolito con la CQ 
stituzione dell'Azienda Autonoma delle strade statali del 
1928 - stabiliva il divieto di costruire strade nazionali fra 
due punti del territorio già collegati da una ferrovia, salvo 
che non si trattasse di tronchi di attraversamento delle Alpi 
o degli Appennini. Venivano pure soppressi (art. 31, 2° comma) 
i pedaggi su strade nazionali, esclusi quelli per il passag
gio dei fiumi o torrenti, sopra chiatte o ponti natanti. An
che queste nuove condizioni hanno contribuito ad indebolire til 
teriormente la posizione di quasi monopolio delle ferrov.ffi del 
lo Stato o in concessione. 

- Per far sì che ogni rete possa ottenere la parte di traffico 
che le compete, bisognerebbe istituire una struttura tariffa
ria di raffronto tra i trasporti ferroviari e stradali,come è 
il caso dell'Irlanda. In molti Paesi la legislazione mira a 
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questo risultato, in particolare nei casi dove esistono servizi 
d'autobus paralleli o di sostituzione, 
Il livello delle tariffe ferroviarie varia moltissimo in Europa. 
In nove casi, le tariffe sono più ridotte su lunghi percorsi,va 
le a dire che sono scalari; in cinque casi; esse non sono scal~ 
ri. Numerose tariffe di favore vengono accordate per biglietti 
di andata e ritorno e per speciali categorie di viaggiatori. Le 
tariffe stradali sono di solito meno elevate di quelle ferrovi~ 
rie. Si potrebbe esaminare la possibilità di aumentare le tarif 
fe stradali per allinearle a quelle ferroviarie e, nel caso di 
servizi d'autobus appartenenti alle ferrovie, l'aumento degli ~ 
tili servirebbe ad equilibrare la loro situazione economica. A 
meno' che non si arri vi alla impostazione di un conto unico dei 
trasporti del Paese, non è possibile fare un bilancio dei costi 
e dei benefici per i vari servizi di trasporto. D'altra parte, 
se con l'imposta si rendono troppo onerosi i trasporti pubtilici, 
il pubblico.viene spinto ad acquistare veicoli personali;il par. 
co delle vetture private si sviluppa e la redditività dei tra
sporti pubblici continua a diminuire. Infine, ogniqualvolta au
mentano i salari, le tariffe ne sono influenzate, benchè l'opi
nione pubblica non sia altrettanto sensibile all'aumento del 
prezzo dei beni di consumo e dei servizi di trasporto. 

(8) -L'applicazione del pedaggio sul nostro sistema di autostrade è 
in un certo senso una conseguenza del rapporto che si istitui 
sce fra lo Stato e un terzo concessionario circa la distribuziQ 
ne degli oneri inerenti alla costruzione e all'esercizio della 
autostrada. L'esercizio viene concesso per un periodo trente~ 
le al termine del quale lo Stato acquista la piena disponibili
tà dell'opera, mentre il concessionario è autorizzato a coprire 
i costi di esercizio mediante l'applicazione di adeguate tarif
fe di pedaggio, 
:Mentre per la strada ordinaria la copertura del costo d'eserci
zio viene effettuata mediante l'applicazione dell'imposta, per 
l'autostrada, trattandosi anche di un bene d 1uso qualitativameg 
te diverso, il beneficiario diretto, cioè l'utente, si sostitui 
sce al contribuente e paea il prezzq relativo al pedaggio. -

-Nel caso dell'Italia l'I.R.I. e i concessionari pubblici o pri
vati dell'autostrada sostengono in via anticipata la quasi tota 
lità della spesa di costruzione, ricavando i mezzi finanziarioo 
correnti dallo sconto di annualità del contributo trentennale
dello Stato per un importo che risulta inferiore ma prossimo a 
un terzo di detta spesa e mediante .il collocamento di obbliga
zioni che vengono normalmente assorbite dalle banche o anche da 
enti pubblici e da privati. 

./. 
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In questo ambito il coacessionario può far fronte al costo dei 
servizi di finanziamento (capi tale più interessi o solo interei!_ 
si nel caso dello sconto delle annualità dello Stato) e ai re
stanti costi di esercizio dell'autostrada, mediante l'utilizzo 
degli introiti da pedaggio trentennali, JVTa è appunto questa re 
lativa facilità di realizzazi~ne del nostro programma autostra 
dale decennale, previsto nel 1961 in circa 2.400 miliardi dili 
re, che può condurre a sottoval~tare gli effetti negativi deri 
vanti all'economia delle linee ferroviarie parallele, 

-R. FERRARA, Aspetti aziendali. 

(9) Su invito del Comitato dei trasporti interni della Commissione 
economica europea è stato indetto-a"Oinevra nel febbraio del 
1964 un Convegno sui trasporti urbani e suburbani, con la par
tecipazione di rappresentanti di 12 Paesi europei e di organi~ 
zazioni internazionali, compresa ·anche l'U.I .T.P. 
Il Convegno ha analizzato i principali problemi creati dalla 
crescente necessità ai~rasporto delle popolazioni urbane es~ 
burbane e ùai nutev~li investimenti occorrenti per fronteggia
re tale situazione. Sembra che i problemi della circolazioneur 
barui siano più complessi in Europa che negli :;>tati Uniti d'Ame 
rica, e questo a uaqsa della diversa disposizione delle città, 
della larghezza delle vie, cume pure della densità di utilizzo 
dei terreni e dell'enorme difficoltà di inserire le autostrade 
nel centro storico di numerose città europee. 
Il Convegno ha sottolineato altresi l'assoluta necessità che ~ 
gni agglomerato urbano faccia del suo meglio per attuare una~ 
litica, che sia il più razionale possibile, per lo sviluppo dei 
trasporti pubblici. Si è. anche vivamente raccolna.ndato di dare a:t 
to ad UllO scambio di informazioni fra i Governi per fare con~ 
scere i risultati ottenuti dagli studi intrapresi dalle munici 
palità, dagli enti.di trasporto e dagli organismi interessati. 

(10) - A. FETTER FRIEDLAEN.DER, The Interstate Highway System, North
Holland Publishing Co., Amsterdam,1965, 
pag. 136 e segg, 

- R. FERRARA, Aspetti aziendali, 

( 11) La .. tendenza alla concentrazione del traffico sulle linee prin
cipali ha un carattere comune a tutti i Paesi europei, In Ita
lia il traffico su queste ultime linee (5.000 km.) rappresenta 
soltanto il 4% del traffico complessivo che si svolge sui 
16.400 km. di ~inea, 

./. 
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-R. FERRARA, Aspetti aziendali. 

( 12) - G. PIJ~TRASANTA, Trasporti ferroviari e mezzi concorrenti, Libr~ 
ria G, Pellegrini, Pisa, 1956, pagg. 147-150. 

T1 1 A. effettua delle brevi considerazioni circa la possibilità 
della prevalenza di un mezzo di comunicazione sugli altri,in r~ 
lazione all'andamento futuro dell'economia. 

- H ,E. NEH Jr, e J .B~ I,ANSING, Analisi dei viaggi per ferrovia a 
scopo non commerciale, "Land Eco
nomica'', vol.35°, maggio 1959, P!! 
gine 139-148. 

- J .B. LANSING e D.M. BLOOD, The Changinp; Travel rr,arket, Universi 
ty of Michigan, 1964. 

Pag, 4. 
Tabella relativa al totale dei viaggi intrap'!."'e'ai."!legli u.s.A. 
per scopi commerciali o no, e suddivisione percentuale nei di~ 
si mezzi, nel 1955 e nel 1962: 

Commerciali 1955 Non c.ommcrciali 1955 

Auto. '7 21 Auto. 65 65 
Aerei 4 4 Aerei 2 3 
Ferrovia 2 1 Ferrovia 5 2 

Autobus l Autobus 4 3 

Totale 24 27 Totale 76 73 

Per esempio, di tutti i viaggi avvenuti nel 1955 il 24% circa 
furono effettuati a scopo commerciale ed il 76% per scopi non 
commerciali. , 
I viaggi automobilistici si riferiscono tutti a motivi non co!!!_ 
merciali ed alla naggioranza di quelli commerciali. Nel perio
do considerato i viaggi automobilistici sono aumentati del 4% 
e tale incremento è dato da quelli per motivi commerciali. 
Pag. 120 
Un'altra inchiesta fu svolta nel 1957 negli U.S.A. e fu posta 
la seguente domanda: "Perchè per il vostro viaggio avete scel
to questo mezzo anziché un altro?" 

./. 



r antaggi delle fcrrOi.,ic 

Confortevole, riposante, buoni servizi 
PH1 veloce . , , . 
l\lcno curo . . . . . 
Pii1 sicuro . . . . . . • 
Buone coincidenze . . . • 
Conveniente , . . . . . . 
Raggiungono pii1 località . 
Partono in orario . . . . . . . . . . . . . 
PH1 fncili d:t raggiungere, stazioni ben dislocate 
Visione panoramica . . . . , . . . • . . . • 

Svantaggi 

J\lan~anza ùi coincidenze 
Non raggiungono sufliciC'nti località .• , .. , . 
Non p:t.rtono in orario , , . , ....... , • 
l\hncano coincidenze cnn altri mezzi di trasporto . 
~lan:::a.no le inform:.tZioni necessarie . • • . . . . 
Sono lenti . , ....... , . . . . . . 
Sono cal'i .•.•......•..••.. 
Difficili da raggiungere, stazioni mal dislocate 
Altri vantaggi c svantaggi . . . . . • • • • 

(valori percentuali) 

rg 
9 
6 
4 

l3 
8 
3 
2 

5 
3 

IO 
6 
2 

l 

5 
3 

23 
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- G. DmiARIA, JJO squilibrio economico del settore delle autolinee 
in concessione e suggerimenti obiettivi per il suo 
superamento, "Rivista Internazionale di Scienze Eco 
nemiche e Commerciali", novembre 1965, pag. 1021. 

"Durante il 1963 nel cosiddetto bilancio economico nazionale de;!;_ 
l'uscita o dell'output, ossia dei beni e dei servizi economici 
prodotti, le FF.SS., le autolinee extra-urbane, le ferrofilotran 
vie e i servizi urbani incassarono come proventi per i servizi 
viaggiatori da essi forniti, rispettivamente, 186, 113, 26, 111 
miliardi di lire. In questo modo la dimensione del trasporto~ 
giatori sulle autolinee vista dal lato dell'output costituivaft 
25){ di tutto il provento ottenuto dai quattro vettori di grosso 
calibro. Infatti, tale dimensione rappresentava una proporzione 
pari ai 5/8 di quella dei proventi ottenuti dalle FF.SS. per il 
trasporto viaggiatori. Invece essa risultava uguale a quella dei 
servizi urbani. E infine essa era maggiore di quattro volte~ 
la delle filotranvie extra-urbane". 

C. HUMPIDGE, Relations entre transports, pag. 5 e segg. 
E' indubbio che il processo di chiusura delle linee continuerà, 
come è stato de1. resto previsto pure dalla Svezia in una pubblicazi.Q. 
ne avente per titolo "Una nuova guida per la politica svedese 
dei trasporti". Il Comitato dei trasporti del 1953 ha pubblica-

./. 
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to tre rapporti, il cui contenuto è stato oggetto di un proget
to di legge (n. 191 del 1963) 1 approvato in seguito dal Parla
mento. I provvedimenti di riforma si attueranno in tre tappe : 
1° luglio 1964 1 1° luglio 1966 e 1° luglio 1968. Una condizione 
preliminare è la chiusura graduale delle linee e delle sezioni di 
linee non vantaggiose, sempreché non esista un interesse parti
colare per la loro conservazione, 
Con tutta probabilità; una parte notevole della rete ferrovia
ria svedese scomparirà nei prossimi anni. 

( 13) J. STOHLlm, Obietti vi e passi bili tà di una poli tic a comune dei 
trasporti, Istituto Statistico delle Comunità Euro
pee, "Informazioni statistiche" n.3, 1962, pag.164. 

L'obiettivo della politica economica - e quindi anche della po
litica dei trasporti - è il miglioramento e, idealmente, la ma~ 
simizzazione del benessere. Per valutare il risultato raggiunto, 
in mancanza di un valore più adeguato, si assume quello del vo
lume del prodotto nazionale, quantunque in tal modo si trascuri 
no importanti elementi di determinazione del benessere reale e 
sia da prevedersi il caso in cui un prodotto nazionale realepfu 
elevato corrisponda ad un tenore di vita inferiore a quello cog 
sentito da una minor produzione totale. 

(14)- L'istituzione del conto unico dei trasporti si appalesa necess~ 
rio per i nuovi investimenti;ciò per evitare che i benefici del 
la riduzione dei costi e dei tempi della circolazione in un set 
tore siano neutralizzati dagli effetti negativi indiretti in al 
tri settori oppure che tale riduzione anziché concorrere a ere~ 
re nuove economie esterne finisca per creare nuovi ostacoli non 
favorendo lo sviluppo economico e l'incremento del reddito na
zionale. 

-L'azione concorrenziale esercitata dall'autostrada sui tronchi 
ferroviari e della strada ordinaria paralleli è tanto più sensi 
bile se si considerano i criteri di fissazione delle tariffe dei 
pedaggi individuali e la larga partecipazione degli utenti aib~ 
nefici conseguibili con l'uso dell'autostrada, espressi non sol 
tanto dai minori costi di circolazione dei veicoli - e quindi 
delle perso-ne e delle merci - ma anche dai minori tempi impiega 
ti. Infatti le tariffe vengono solitamente fissate a li velli non 
elevati, cioè entro limiti di manifesta convenienza economica 
per J 1utente, che consentono tuttavia allo Stato di contenere 

./. 
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per quanto passi bile l'ammontare dei suoi centri buti. Ne d eri va 
che il valore attuale degli introiti da pedaggio risulta suffi 
ciente a coprire il valore attuale dei costi di costruzione,di 
manutenzione e relativi oneri finanziari, tenuto conto ovvia
mente anche del valore attuale dei contributi statali. Si tra! 
ta tuttavia dell'applicazione di tariffe medie per tutta la re 
te autostradale italiana che consente di favorire la costruzi~ 
ne di nuove infrastrutture anche in quelle zone meridionali nE& 
le qualj_ 1' applicazione di tariffe di pedaggio più eleva te re n 
derebbe difficile o addirittura impossibile un'adeguata utiliz 
zazione delle autostrade da parte degli utenti. E' da osserva
re che il contributo dello Stato è suscettibile di revisione 
periodica ogni 2 anni (secondo la legge 729, ma a partire dal 
1965, ogni anno) in funzione di un aggiornamento dei costi di 
costruzione e dei traffici prevedibili ad ogni scadenza di re
visione. L'ultima revisione verrà effettuata alla fine dei la
vori su tutta la rete. Comunque il contributo dello Stato non 
potrà mai superare i limiti di impegno previsti dalla legge 729. 
J;e tariffe di pedaggio sono invece piuttosto rigide: esse pos
sono essere modificate soltanto con decreto del Ministro dei 
LI· .PP. Rimane quindi il problema di come far fronte ad eventua 
li aumenti di costi di gestione, che sono prevedibili quali con 
seguenze di un aumento del costo della mano d'opera e del mat~ 
riale. 

- Al 30 giugno 1958 la lunghezza complessiva della rete delle 
strade statali risultava pari a km. 24.726 e quella delle aut~ 
strade a km. 327. Con la legge 12 febbraio 1958 n. 126, venne 
apportato un ampio riordinamento alla legislazione sulla viabi 
lità statale, provinciale e comunale, vicinale, di bonifica ~ 
di strade militari aperte al pubblico transito; ciò soprattut
to per quanto concerne la classifica delle strade. 
Con l'approvazione del piano generale delle strade statali, di 
cui al decreto ministeriale del 27 marzo 1959, le strade stata 
U raggiungevano la lunghezza di 25.519 km. 

( 15) - ~:a l'evoluzione delle strutture tariffarie nel l 1 ambito dei tra 
sporti ferroviari riflette in larga misura l'evoluzione inter
venuta nel pensiero economico, poggiante alle origini sul'pre
supposto che la differenziazione dei prezzi dovesse essere fon 
data sulla diversa capacità dei traffici di merci ricche o po= 
vere di sopportare tariffe di trasporto rispettivamente più o 
meno elevate. Senza considerare che una siffatta discriminazio 
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ne avrebbe potuto determinare - come di fatto è avvenuto - alcu 
ne gravi distorsioni nelle future localizzazioni delle attività 
produttive. Va rilevato che da un punto di vista economico a~~ 
dale venivano a determinarsi per le ferrovie delle ampie con
trapposizioni fra costi e ricavi, fra singole linee della stes
sa rete e anche nell'ambito di una stessa linea, che in genera
le davano origine a larghi utili di esercizio. Circostanza que 
st'ultima favorita da una posizione iniziale di monopolio che 
doveva richiamare lo Stato ad una maggiore e più rigida disc~li 
na in materia tariffaria anche in rapporto alla crescente impor 
tanza propulsiva che i trasporti andavano assumendo nel proces
so di sviluppo economico generale. 

J,a Commissione della Comunità Economica F:uropea. ha definì to i 
rapporti fra i principi generali del Trattato di Roma e la futu 
ra poli Uca dei trasporti della Comunità Europea. Il Comitato dei 
trasporti ha pubblicato dettagliate informazi.oni sulle esperien 
ze della Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio in materia 
di politica dei trasporti. r,e due pubblicazioni giungono ad an~ 
loghe conclusioni per quanto concerne i problemi essenziali, ri 
guardanti gli obiettivi ed i mezzi della poli ti ca comune dei tl!! 
sporti. 

- Il "Transportation Act" del 1958 prevedeva provvedimenti a favo 
re delle imprese ferroviarie. Regolava inoltre la concorrenza 
fra le varie imprese e l'organizzazione interna dei trasporti. 

(16) - J. JUERGENSEN, GrundsRtze und Leitlinien einer gemeinsamen Ver
kehrspolitik, "Schiene und Strasse", 1961, pagi 
ne 55-62. 

L'obiettivo generale della politica dei trasporti è quello mga 
rantire un optimum di partecipazione del settore dei trasporti 
al prodotto nazionale (da massimizzare). 
La Commissione della C.E.E. intende orientare la politica dei 
trasporti della Comunità verso questo stesso obiettivo fondamen 
tale del Trattato di Roma. 

- R. FERRARA, Aspetti azienual:!:_. 

(17) L'ipotesi dell'eccedenza di capacità fornisce indubbiamente una 
spiegazione per una gran parte dei casi in cui i costi medi dei 
trasporti si abbassano coll'aumento della produzione. Ciò nono-

./. 
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stante, la tendenza ad un eserc~z~o deficitario nel settore dei 
trasporti non è dovuta soltanto ad un insufficiente sfruttamen
to degli impianti, ma anche all'esistenza di fattori fissi che 
possono essere impiegati soltanto in grandi quantità, ossia al
la indivisibilità di una parte degli impianti. 
Per tale ragione, il "fattore", ad èsempio "ponte ferroviario", 
non può essere fornito in un numero di unità corrispondente a 
quello della domanda di prestazioni di tale fattore fisso,ossia 
i vari passaggi dei treni sul ponte. r.•offerta di una unità di 
un tale fattore fisso non può che coprire la domanda per infin:!_ 
te prestazioni di trasporto. Per questa ragione i costi margin~ 
li di utilizzazione di un fattore fisso sono spesso praticamen
te uguali a zero. 

Il Dupuit sostiene che "l'obiettivo finale di una rete di tra
sporti non deve essere la diminuzione dei costi del trasporto 
bensì dei costi di produzione", In periodo di piena occupazione 
l'obiettivo del Dupuit corrisponde a quello della massimizzaziQ 
ne del prodotto nazionale. In genere la possibilità di sostituì 
re fra loro trasporti e produzione (quest'ultima è intesa in 
senso tecnico), esiste in quanto un bene può essere fabbricato ron 
minori costi di trasporto e maggiori costi di produzione nelle 
vicinanze del luogo di consumo o con maggiori costi di traspor
to e minori costi di produzione a più grandi distanze dal luogo 
di impiego. 
Nel sostituire i trasporti con la produzione viene quindi spQ 
stato il luogo di produzione. Un esempio recente di un tale 
processo di sostituzione è la costruzione delle nuove raffine
rie in Europa; infatti, il loro trasferimento verso l'interno m. 
un Paese si accompagna a corrispondenti modifiche nelle corren
ti di traffico concernenti il petrolio. Aumenteranno in tal mo
do le distanze per il rifornimento delle materie prime e si ri
durranno, per contro, le distanze per la distribuzione dei pro
dotti finiti. 
Dato che le spese complessive di trasporto per unità di prodot~ 
to finito variano a seconda del rapporto tra la distanza del tra 
sporto delle materie prime e la distanza del trasporto dei pro
dotti finiti, la quota imputabile alle spese di trasporto. nei 
prezzi locali (~n un mercato di consumo) subisce una variazione 
in seguito al trasferimento delle raffinerie. Successivamente 
potrebbe aumentare il consumo del prodotto finito, ragione per 
cui il trasferimento avrebbe per conseguenza una sostituzione 
del trasporto con la produzione. 
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(19) - C.I. SAVAGE, Inland Transport. 
E' descritto lo stato di deterioramento delle ferrovie inglesi 
dopo la seconda guerra mondiale. 

- E. CLEVELAND, English Railways, Londra 1915, pag. 316. 
Tratta delle relazioni intercorrenti fra le ferrovie e le aut2 
ri tà statali. 

A.M. SAXOLSIIT, Railroad Securi ties: A course of Study wi th Re-
ferences, New York, 1921, pag. 31. 

Parla dell'emissione in U.S.A. dell'equipment trust bonds 1 ,amè 
di obbligazioni emesse da società ferroviarie per ottenere i 
fondi occorrenti per l'acquisto di materiale rotabile e con g~ 
ranzia su tale materiale. 

- A. PLANT, Competition and Co-ordination in Transport, "Journal 
of the Institute of Transport", vol. 13, n. 3, gen
naio 1932. 

Secolare controversia nel campo dei trasporti britannici sulle 
parole "coordinazione" e "concorrenza" in contrapposizione con 
il tradizionale laisser faire economico. 

D.N. CHESTER, Public Control of Road Passenger Transport, 1~n
chester University Presa, 1936. 

G. WAJJicrm, Road and Rail, Allen and Unwin, Londra, 1947. 
W.M. MACLEO:P e A.A. WAIJTERS, A note on Bankruptcy in Road Hau

lage, "Journal of Industrial Eco
nomica", novembre 1956. 

G.J.PONSONBY, London's Passenger Trasport Problem, P.S. King, 
1932. 

Sulla legislazione degli anni intorno al 1920 e 1930 per impe
dire la formazione di una concorrenza eccessiva e dannosa nel 
campo dei trasporti. 

"Motor Transport", 19 dicembre 1959. 
Descrizione della legislazione fiscale a cui sono soggette le 
ferrovie. 

H.O. MANCE, "r.~otor Transport", 12 marzo 1960. 
J.A. GALBRAITH, American Capitalism, Hamish Hamilton, 1957,cap • 

IX. 
Varie soluzioni proposte per rendere effettiva la concorrenza ~ 

nel settore dei trasporti. 

-C.D. FOSTER, "Bouis", maggio 1960. 
Trattazione particolareggiata dei vari fattori che determinano 

./. 
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la redditività degli investimenti. 

- J. STOLHER, Obiettivi e possibilità di una politica comune dei 
trasporti, Istituto Statistico delle Comunità Eur~ 
pee, "Informazioni Statistiche", n. 3, 1962, pagi-
ne 164 e segg. . 

Gli obiettivi che possono essere raggiunti con l'applicazione 
di una politica comune dei trasporti. 

- E,W. WILLIAMS Jr.,Freight Transportation in the Soviet Union, 
N.B. E.R., "Research Study, n. 76, 1962. 

E. CRANKSHAW, Kruschchev•s Russia, Baltimore, 1959, pag. 73. 
Descrizione degli elementi essenziali del trasporto merci nel
la Russia sovietica. 

- W.A. LEWIS, Overhead Costs, cap. I. 
Uno studio teorico su un caso di concorrenza fra quattro comp~ 
gnie di trasporto. 

- Due tesi opposte riguardanti la soluzione dei trasporti terre
stri e ferroviari enunciate da H.O. r.'rA.NCE, The Road and Rail 
Transport Problem, "Journal of the Institute of Transport",vo
lume 21, n. 8, luglio 1941 e da J.R. SARGENT, British Transport 
Policy, Oxford, 1958. 

-Per tina completa discussione in merito alla politica dei ·tra
sporti britannica e il Mercato Comune Europeo, si veda Tran
sport in the Common Il!arket, "Planning", vol. 29, n. 473,luglio 
1963. 

-Per una completa descrizione della politica dei trasporti del
la C.E.C.A. si veda J.E. MEADE, H.H. LIESNER e S.J. WELLS, Ca
se Studies in European Economie Union, pagg. 336-405. 

- D.L. !>IIJNBY~ Fallaci es in the Communi ty' s Transport Policy,nJou_! 
nal-of Common 1\!arket Studies", vol. !,maggio 1962. 

Esposizione di alcune critiche alla politica dei trasporti del. 
la Comunità europea. 

- D.F. PEGRUr-1, Transportation: Economica and Public Policy, R.D. 
Irwin, !ne., Homewood, Illinois, 1963, pag. 423. 

Relativamente al "consolidamento" (formazione di un unico si
stema) delle ferrovie non si è giunti ancora ad applicarlo al
l'intero sistema, ma si sono avute solo delle fusioni fra ~ 
de di non rilevante importanza. 
Vedere a questo proposito: 
National Transportation Policy (Doyle Report), pagg. 247 e 252-

257. 

./. 
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J. \'l. BARRIGER, Why Consolidation? Paper, Transportation Manage:.. 
ment Institute, Standford University, Standford, 
California, 17 luglio 1959. 

BUREAU OF TRANSPORT ECONONICS AND STATISTICS, INTERSTATE COl\li.IER
. CB COJiiJITSSIOH, Railroad consolidations and the public interest -

A preliminary examination, dichiarazione n. 6201, 
Washington D.C. , marzo 19 62. 

- Un valido contributo alla realizzazione di imponenti programmp~ 
la costruzione di strade venne dato dalla legge 25 giugno 1865 , 
n. 2359, sulle espropriazioni di pubblica utilità, tuttora in vi 
gore. 

- r, 'esercizio delle linee ferroviarie gesti te dalle società Mediter 
ranea, Adriatica e Sicula, oltre ad alcuni tronchi gestiti da so 
cietà minori, venne affidato all'amministrazione autonoma delle 
Ferrovie dello Stato con decorrenza 1° luglio 1905. 

- Dove vanno le nostre ferrovie? 
Testo della Relazione elaborata dalla Commissione Saraceno - Oni 
da - Longo, nominata in data 1° febbraio 1960 dal Wunistro dei 
trasporti, dal :Ministro del Tesoro e dal rl!inistro del bilancm ~ 
l'esame della situazione dell'Azienda Autonoma delle Ferrovie 
dello Stato. "La documentazione italiana", n. 06 del 20/8/1961. 

(20) - Sembra evidente che la soluzione del problema non sia da ricer
carsi principalmente nella neutralizzazione degli effetti del 
deficit che pesa permanentemente sul settore dei trasporti bensì 
nell'eliminazione delle cause di tale deficit. Basandosi sulla 
terminologia di Giersch sarebbe quindi raccomandabile una "tera
pia delle cause" e non una "politica di neutralizzazione". (H. 
GIERSCH, Allgemeine Wirtschaftspolitik, pag. 309). 

-Al deficit complessivo della gestione FF.SS. contribuiscono so
stanzialmente: 
a) le prestazioni rese dall'Azienda nell'interesse generale del 
Paese, fra cui l'esercizio delle linee a scarso traffico, che d~ 
terminano costi soltanto parzialmente riconosciuti e rimborsati 
in misura forfettaria e ciò soltanto fino al 1966 (art. 6 della 
Legge 29 novembre 1962, n. 1688); 
b) le prestazioni rese dall'Azienda nell'interesse generale del 
Paese, escluse dal rimborso in sede di valutazione del forfait 
di cui al precedente punto (servizio di traghetto per la Sarde
gna e riduzioni tariffarie per motivi vari decise dal Governo); 
c) l'onere per le pensioni che, in base alla citata · Legge 1688/ 
1962 (artt. 1,2 e 3), è oggi valutato molto al di sopra del dovu 

./. 
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to e con criteri difformi da quelli seguiti nei confronti delle 
imprese private per il calcolo dei contributi dovuti agli isti
tuti previdenziali; 
d) gli oneri finanziari per l'ammortamento dei prestiti contrat 
ti dall'Azienda per gli investimenti. La Legge 27 aprile 1962, 
n. 211 (Piano decennale FF.SS.) già prevede il rimborso della 
quota di capitale, ma e;li interessi rimangono a carico del bj]an 
cio aziendale; 
e) gli oneri derivanti dai vincoli imposti all'esercizio (obbli 
go del trasporto, parità di trattamento, ecc.); 
f) gli oneri relativi ai passaggi a livel·lo che gravano per in
tero sul bilancio ferroviario e che, invece, dovrebbero figura
re in parte fra le spese per la viabilità ordinaria e quindi far 
carico alle amministrazioni che a tali spese provvedono; 
g) gli oneri derivanti in materia di assunzioni ed utilizzazio
ne da speciali trattamenti disposti in favore di alcune catego
rie di personale (mutilati, invalidi ed ex combattenti). 

-E. STAGNI, Necessità di una chiara ed efficiente politica dei 
trasporti per risolvere la crisi delle ferrovie ita
liane, Relazione tenùta al Congresso dei trasporti 
ferroviari, Bari, settembre 1960. 

(21) -G. RENZETTI, Indirizzi per una riforma dell'Azienda ferroviaria 
italiana, "Giornale degli economisti e annali di e 
conomia", luglio-agosto 1965, pagg, 537-549. 

-R. FERRARA, Aspetti aziendali. 

(22) - Tra queste vanno ricordate, per l'importanza che assumono e per 
il peso delle forze economiche organizzate: 
la Confetra (Confederazione generale del traffico e dei tra
sporti)che organizza la Federazione Autotrasportatori Italiani 
(FAI) ,la Federazione Nazionale Spedizionieri (FNS) ,la Federazi.Q_ 
ne Nazionale magazzini Generali, e depositi franchi,portuali ~Il§:. 
rittimi, costieri, la Federazione Nazionale Distributori e Tra
sportatori metano, ed altri; l'A.N.A.C. (Associazione Nazionale 
Autoservizi in concessione) sia per ferrovia che per tranvie,a~ 

' totrasporti e idrovie, aderente alla Confindustria;l'A.N.I.T.A. 
(Associazione Nazionale Imprese Trasporti .Automobilistici) e col 
legate, aderente alla Confindustria; l'U.N.I.T.A.I. (Unione It~ 
liana Autotrasportatori Internazionali); l'AUSITRA (Federazione 
nazionale ausiliari traffico e dei trasporti) aderente alla Co~ 

./. 
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findustria; la F.I.s. (Federazione Italiana della Strada) che 
si interessa dei problemi relativi alla costruzione ed uso 
della strada, ecc. 
Considerazione a parte meritano l'Amministrazione dell'Azien
da delle FF.SS., le aziende municipalizzate o regionali dei 
trasporti e gli enti pubblici nazionali come l'I.N.T. (Istitu 
to Nazionale dei Trasporti) e la C.I.A.T. -
Vanno pure ricordati, per il peso delle forze organizzate: il 
S.F.I. (Sindacato Ferrovieri Italiani) della CGIL; la Federa
zione Nazionale Autoferrotranvieri .e Internavigatori della 
CGIL; il SAUFI che organizza i ferrovieri della CISL; la Fed~ 
razione Nazionale Lavoratori Trasporti e Traffico della CISL; 
la SIUF che organizza i lavoratori ferrovieri della UIL; la 
Federazione autonoma autoferrotranvieri della UIL ed altre or 
ganizzazioni. 
Infine: la Commissione Utenti della Unione delle Camere di 
Commercio, le organizzazioni armatoriali e quelle dei costrut 
tori dei mezzi di trasporto: autoveicoli, carri ferroviari,na 
tanti, veicoli, ecc., le organizzazioni industriali e commer
ciali interessate alla costruzione delle "vie" ed alla produ
zione di fonti di energia che i mezzi di trasporto utilizzano, 
in generale raggruppate dalla Confindustria. 

Vengono maggiormente presi in considerazione i tunnels. Con i 
costi di costruzione di un tunnel attualmente aggirantisi in
torno ai 6 milioni di dollari per miglio, e quelli per la co
struzione di una singola carreggiata di una super autostrada 
di circa 4,5 milioni di dollari per miglio, non è lontano il 
giorno in cui la costruzione di strade sotterranee possa mo
strarsi conveniente anche sotto l'aspetto economico. Ma la co 
struzione di una sotterranea capace di far viaggiare uno spe
ciale tipo di treno ad alta velocità comporta dei costi ben 
maggiori. Il M.I.T. sta esaminando questi costi, come pure i 
problemi che concernono la resistenza al vento, la pressione 
dell'aria, i nuovi metodi di traforo e si chiede inoltre qua
le sia la profondità migliore; i tunnels non dovrebbero esse
re così poco profondi da provocare scuotimenti alle costruzio 
ni soprastanti, né tanto profondi da avvertire il disturbo -
del calore, 

(24-) Per la realizzazione della politica comune dei trasporti sono 
fissati nel Trattato alcuni cardini fondamentali: 

.;. 
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- l'emanazione di norme comuni per i trasporti internazionali 
in partenza, destinazione o transito nel territorio di lUlO 
o più Stati membri; · 

- 1 1 emanazione di disposizioni concernenti 1 1 ammissione dei vet 
tori non residenti ai "trasporti nazionali" in uno o tutti 
gli Stati membri; 

- l'abolizione delle discriminazioni consistenti nell'applic~ 
zione da parte di un vettore di prezzi e condizioni traspoE 
to differenti per le stesse merci e le stesse relazioni di 
traffico, fondate nei Paesi di origine ·e di destinazione d9i 
prodotti; 

- l'abolizione di prezzi e condizioni di trasporto imposte da 
uno Stato membro per il sostegno o la protezione di imprese 
o industrie particolari; salve le esigenze della politica m 
sviluppo delle regioni sotto-sviluppate e previa decisione 
della Commissione; 
la riduzione progressiva delle tasse o canoni di passaggio 
alle frontiere. 

Essi sono fissati negli artt. 75, 79, 80 ed 81, che indicano 
altresì le modalità e le tappe di attuazione. 

Il Consiglio della Comunità, che nel settore dei t·rasporti -
salvi i poteri della sezione Trasporti del Comitato Economico 
e Sociale - è assistito da un Comitato consultivo di esperti 
(decisione 15/9/1958), ha dato applicazione ad una precedente 
decisione (64/389 CEE) relativa ad una indagine sui costi del 
le infrastrutture per ferrovia, strada e via navigabile, sta
bilendo (dee. 65/270/CEE) che, nell'anno 1966, gli Stati mem
br.i eseguano il rilevamento delle spese di infrastruttura ; 
gli inventari dovranno essere comunicati alla Commissione en
tro il 31/12/1957. La Commissione doveva eseguire altresì uno 
studio sperimentale, entro il 30/6/1966, al fine di esaminare 
e precisare le soluzioni possibili per la utilizzazione .delle 
infrastrutture fra le seguenti: a) metodo dei pedaggi economi 
ci; b) metodo. dell'equilibrio finanziario; c) metodo dei co= 
sti di sviluppo; d) metodo dei costi totali (o costo economi
co completo). 

Il tonnellaggio trasportato per via navigabile, espresso in 
migliaia di tonn. (Statistiche O~TIJ) rende più evidente tale 
situazione; basti pensare che di fronte ad un tonn. di 167.326 
della Germania Occidentale, di 150.840 dei Paesi Bassi, di 

./. 
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64.301 del Belgio, di 76.215 della Francia, l'Italia nel 1963 
ha utilizzato le sue vie navigabili (lunghe peraltro kilome
tri 2.487 complessivi) per il trasporto di sole 3.240 tonn. 

Per il raggiungimento del primo obiettivo il r.Temorandum indi
ca come mezzi fondamentali: la determinazione di norme comuni 
per i trasporti internazionali; la determinazione dell'ammis
sione dei vettori "non residenti" ai trasporti internazionali 
in uno Stato membro; la determinazione dell'accesso di un vet 
tore di uno Stato membro ai trasporti interni di un altro Sta 
to (cosiddetto "diritto di stabilimento"). -
Per il raggiungimento del secondo punto, il memorandum indica 
il raggiungimento della "parità di trattamento" fra i diversi 
modi di trasporti, l' "autonomia finanziaria delle imprese" 
(specie le ferroviarie), la "libertà d'accesso e d'azione del 
le imprese" (specie per le imprese di autotrasporto) di acce= 
dere al mercato e di dimensionare le loro attrezzature (veico 
li). -
Per il raggiungimento del terzo obiettivo, il Memorandum po
stula l'eliminazione delle discriminazioni in materia di pre~ 
zi e di condizioni, praticate di solito attraverso l'applica
zione delle tariffe e condizioni di "sostegno", nonché la re
visione delle disparità relative al passaggio delle frontiere. 

(28) Tali norme consistono: 

. (29) 

a) nel divieto da parte dei vettori professionali di applica
re pFezzi e condizioni di trasporto differenti per le stesse 
merci e per le stesse relazioni di traffico, fondati sul pae
se d'' origine o di destinazione dei prodotti; 
b) nell'obbligo delle imprese di trasporto di fornire ai ri
spettivi Governi tutte le informazioni utili relative alle t,!! 
riffe, convenzioni, accordi sui prezzi e sulle condizioni di 
trasporto; 
c) nell'obbligo da parte del vettore di redigere un documento 
di trasporto numerato ed in duplice copia, da tenersi per due 
anni, .contenente le indicazioni di cui all'art. 6 del regola
mento; 
d) nell'obbligo dei Governi di segnalare alla CEE le informa
zioni sui prezzi e le condizioni di trasporto, di cui sopra. 

Nel maggio del 1965, il Consiglio ha emanato altri due impor
tanti provvedimenti: 

.; . 

.. 
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a) la "direttiva" 13/5/1965 (G.U. Comunità 1469/65 del 24 ma_g 
gio 1965)affinché, a partire dall'1/1/1966, siano rese uni 
formi le autorizzazioni richieste per i trasporti interna
zionali di merci su strada fra gli Stati membri, sancendo 
che al fine di eliminare ogni ostacolo procedurale le auto 
rizzazioni "siano rilasciate" dalle autorità competenti del 
lo Stàto di immatricolazione del veicolo; 

b) la "decisione" 13/5/1965 (G.U. Comunità 1500/65 del 24 maB", 
gi,o 1965) contenente: 
- norme per eliminare le doppie imposizioni sugli autovei

coli; 
- norme- relative all'armonizzazione e ravvicinamento rela

tivamente a disposizioni di natura fiscale; 
- norme relative all'intervento dello Stato; 
- norme relative ai regimi sociali • 
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i ·' 
I relatori generali hanno ampiamente trattato 

i.vari aspetti del."primo progetto di programma a medio 
l l. - . . -

termine della CEE~ e del "piano quinquennale di svilup-

po nazionale; la S_egreteria del Cismec ha voluto propoE, 

re, in una chiara sintesi· dei due documenti, le correl~ 

zioni che i medesimi presentano, così come su specifici 

ed assai interessanti argomenti ·: ,~ s.ono state ascoltate. 
l 

approfondite comunicazioni di esponenti del mondo econo 

l . 
mico chehhanno illustrato i vari problemi connessi al 

tema del Convegno. 
l 

Si può d'ire, e ciò deve costituire merito per 
' 

·-------
gli organizzatori, che mai manifestazione ha avuto un 

carattere di compl.etezza sulla tematica in discussione, 

quale quella che contraddistingue questo Convegno di 

studi, e ciò non solamente per l'elevata qualificazio-

' ne delle personalità chiama t'e ad esporre sui vari aspe t-

ti della politica di programmazione della CEE e su quel-

la del nostro paese, ma anche per la organica articola-

' zione delle relazioni e delle .comunicazioni che hanno 

consentito ai partecipanti, attraverso fast successive 

di analisi, di valutare, nella loro interezza, la impoE, i 

,, 

.J 



tanza dei documenti oggetto di esame, con una chiarifi-

. dJ." t i 1 i t h d l . cazJ.one quan o ;n ess ~on enuto c e a quadro gen~ 

' 
rale di impostazione, via via ha riguardato gli aspetti 

. l 
i 

particolari e più qualificanti dei medesimi. 
' 

Questo particolare carattere organizzativo ~el 
::;' 

Convegno, certo non rende facile la possibilità di inte~ 

venti in quanto può a ragione dirsi che tutti gli aspe! 

ti più interessanti e importanti del progetto di pro-

gramma CEE e del piano nazionale hanno già avuto ampia 

e approfondita trattazione. Pur tuttavia ritengo dovere 

so, quale Presidente della .Commissione Giovani::'a:ell 'In-

dustria delle Venezie prendere la parola ed esporne al-
' 

cune considerazioni che ritengo.non s_olo valide,ma di 

capitale importanza per uha realistica visione delle 

prospettive di sviluppo italiane in relazione a quelle 

comunitarie. 

Il mio intervento, quindi, si colloca in un'ot 

tica diversa da queilila che avrebbe potuto assumere in 

qualsiasi altra manifestazione di studio, non ponend~ 

si come esigenza di approfondimento di aspetti parti-

colari sul tema in discussione, ma quanto come un ri-



3. ' .. 

chiamo.ad alcuni principi che devono essere tenuti nel 

dovuto conto qualora di vogliano positivamente valuta-

re, nel campo dell'attuazione concreta, le possibili-
l 

tà di una poli ti c'a di programmazione, sia a li vello 
. . l 

. l 
. l 

comunitario che nazionale, di raggiungere. gli equi-

libri di assetto ~erritori•le, settoriale e sociale 

che sono posti nei due documenti. quali obiettivi da 

perseguire. 

Con riferimento ai problemi dello sviluppo 

regionale - per i quali abbiamo come italiani un par-

ticolare interesse ed un·a ormai più che decennale esp~ 

rienza - si sono ascoltati, e credo con la massima at 
~ 

tenzione dei presenti, sia quanto prospettate dai re-
' . 

latori generali .in ord'ine alle direttive contenute nei 

due documenti programmatici, sia quanto indicato, con 

riferimento alla situazione nazionale, in una specifi 
. - ' .. ' ·. -

ca .. rela.'z·io·ne··, da un<c assai qualificato esponente.' 

dell'organismo pubblico, che nèl nostro paese è prepo-

sto alla poli tic.a di sviluppo del Mezzogiorno. 

Tuttavia più che soffermarmi su quant~ sta-

to già detto sia in generale che in particolare sullo 

argomento, desidero soprattutto svolgere alcune·cons,!_ 
' 

• ·- i 



derazioni che a ~io parere vanno tenute presenti qualo 
! 
' 

ra si voglia chei :Ì.l particolare obiettivo dello svilu_E . 

' po territoriale o regionale non si ponga come ostacolo 
l 

o remora a quello che costituisce 1 1 o1l;iettivo princip:::_ 

le e generale sia del progetto comunitario che del pi:::_· 

no· nazionale e cioè quello dello sviluppo economico :: 

nella stabilità;, di una continuità del progresso eco 
l • • • • 

nomico e sociale generale·, che· sono, ed è bene sotto-

linearlo, l'unico !!lezzo capace di far pervenire la 0.2_ 

munità, o uno dei paesi membri, a. posizioni di equil];. 

brio nel campo territoriale, settoriale, ecc •• 
. 

Il problema dello sviluppo territoriale,· a 

mio avviso, presenta caratteristiche· assai differenti 

se viene ad inqu~drarsi negli aspetti dello sviluppo 

nazionale, o se il riferimento viene a porsi in ter-
. ' 

l 

mini comunitari ,l cioè come parte della espansione di 

una area economi~a non omogenea che presenta già at-

tualmente sensibili c,l.ifferenziazioni nel grado di svi 
' 

l 

luppo raggiunto dai dive:t'si paesi membri. 

Infatti la diversa ottica dimensionale - na 

zione o comunità - dal quale il problema viene esami-

.nato richiede l'adozione di differenti mezzi operati-

vi per soluzioni equilibrate, che mi sembra il caso, 
. ' 

sia pure assai sommariamente, di «llelineareo. 



Con riferimento al nostro Mez21ogiorno, la 

politica economica italiana dell'ultimo quindicen-
. .~ 

nio ha collocato tra: .i suoi obiettivi primari il ri 
. . . . -

sollevamento economico di quelle zone; i risultati 

pur apprezzabili in senso assoluto, tuttavia non han-

no ancora portato solu.zione al·. problema, che rimane·, 

pertanto, uno di quelli fondamen.tali della vita poli-

tica ed economica nazionale, per cui è più che giusti 

ficato il notevole rilievo che èsso oCCjlpa· nel piano 

quinquennale di sviluppo nazionale. 

L'obiettivo ottimale e finale posto per le 

regioni meridionali del paese è quello di avvicinare·, 

in una prima fase, e di raggiungere, successivamente, 

i livelli di reddito e ~i progresso economico e soci~ 

le delle zone più evolute del paese. Il riferimento, 

che, non è il caso di sottolinearlo viene operato con 

18 zone indus~~ializzate della parte settentrionale . . 

del paese, ha una propria validità sia economica che 
' 

sociale sotto.l'aspetto nazionale; ma questa rile~an-

za tuttavia vien.e a non. trovar.e· più motivi sufficien-

ti ad assumere rilevanza,. come posizione di riferime!); 

to, in una ottica europea - anche se limitata ai Sei 

l 
l 

' l 
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paesi del MEC - ové si deve· tener conto che quelle .. 
che. sono le zone i talii:me .a più alto sviluppo eco-

nomico, vengono a collocarsi· in una posizione di me-

dio progresso rispetto ai territori di maggiore.svi-

J luppo dell'area comuni tàr.ia. · . 

A questo.riguardo ~ossono essere considera 

te di ùna qualche utilità alcune indicazioni circa il 

notevole distacco tuttora esistente in termini reddi-

tuali tra il nostro paese e gli altri stati membri 

della Comunità. Nel 1965 - secondo uno studio compa~ 

rato effettuato dall'Istituto statistico delle Comu-

nità europee - il reddi.to pro-capite dell'Italia ri-

sultava pari al 60% di quello della Germania, Francia 

e Belgio, al 70% di quello olandese, al 59% di quello 

del Lussemburgo; la situazione di in~eriorità in det 

to campo del nostro paese appare tanto più grave quag 
' 

do si considera che tra .il 1958 e ii 1965 abbiamo oc- · 

cupato il primo posto nella c1S:ssiftca della espansi_g_ 

ne economica d.ei Sei paes.i d'el MEC. 

La non positiva po.si.zione reddi tuale rispet 

'. to ai paesi CEE non presenterellbe· sostanziali modifi 

-- f . 



cazioni qualora invece di fare riferimento alla 

situazione reddituale dell'intero paese operassi 

mo il confronto assumendò come reddito medio del -· 
l 1Ita.lia quello attribuito alle regioni del Cen

tro-Nord del paese che superano del 20% il redd! 

to medio nazionale. Pur con la esclusione quindi 

delle zone meridionali del paese, l'Italia risul-

terebbe sempre all'uHimo posto nella graduatoria 
. ' 

del grado d'i sviluppo economico de:!. paesi comuni-; 

tari. 

Le indicazi-tm:j. .statistiche sopra ripor-

tate focalizzano chiaramente la diversità del pr.2_ 
' . 

blema dello sviluppo territoriale del nostro pae-

se qualora esso .sia riguardato nella prospettiva 

comunitaria anzichè soltanto .riferito agli aspet-

ti nazionali. · 

Infatti i mezzi e gli strumenti operati 

vi per giungere ·ad equilibri territoriali, modif!. 
' 

candesi sostanzialmente gli obiettivi di riferì-

7. 

mento, devono assumere incidenza e ampiezza diver-

sa per risultar~ in gr.ado di ·determinare trasfor-



'. 

8. 

mazioni di ordine strutturale. 'e favorire quelle ac-

centuazioni nella dinamica redditual~ capaci di col-

mare, in periodi relativamente brevi, le distanze che 

.tuttora separano il nostro paese, le nostre zone eco-

nomi che meno sviluppa te, dai ·li velli medi di reddito ...,__. 

degli altri paesi coln\lnitario 

Ma per l'Italia il problema di un più dina-

mico sviluppo economico non si pone so~o per le zone 

. del paese considerate mimo· progredì te, esso inve·ce a_l! 

sume rilevanza per tutte le zoh.e. territori ali, anche 

per quelle che nell'ottica nazionale appaiono come 

aver raggiunto livelli di benessere e· di progresso 

da eguagliare. 

Non credo che su questo punto siano necessa-

rie ul terio;r:i specificazion.i: se per l'Italia è indi' 

spensabile proseguire nella via dello sviluppo econ~ 

mico delle zone meridionali del paese, quale impegno 

morale e ·sociale della collettività, altrettanto im-

portante è cne la nostra politica economica si impe-

gni all'ulteriore progresso delle altre zone del pae . -

se e soprattutto che si impegni a non determinare 
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l 
l 
l 
l 
i 

ostacoli, a non porre 
l 

remare o limitazioni a detto 

obiettivo, e ciò in ossequio ad una fondamentale esi 

genza economica,.e soprattutto se non si vuole che 

. • l 

il nostro paese arretri ulteriormente nella posizio-

ne comparativa con glì -al.tri. stati comunitari._ 

Sia ben chiaro, e ·lo sottolineo con fer-

mezza onde evitare errate interpretazioni, che con 

ciò non voglio intendere l'abbandono da parte del Pa!!_ 

se della politica di sostegno dell'area meridionale 

del nostro territorio nazionale, ma 9-uanto che gli 

impegni che vengono assunti al detto fine, devono r1 

sultare compatibili con gli .sforzi che l'intero pae-

se deve sopporta~e per raggiungere un assetto equi

librato nel più ~asto .ambito regionale costituito 

dall'area comuni!taria. 
l . 

In poche parole, a mio avviso, il problema 

che ci si pone non è soltanto quello di incentivare 
. l 

lo sviluppo del Mezzogiorno, ma anche quello di in-

centivare l'ulteriore sviluppo del resto del Paese 

ed in particolare di quella Valle Padana, che piaccia 

-·. . . -- .. . .. . ~ 
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l 

o non piaccia è il centromotore dell'economia ita-

liana. 

Misure di disincentivazione, anche indiret 

ta, di quest'area, non solo sarebbero contro qualsi~ 

si logica di sviluppo economico, non solo sarebberé;l 

espressione di pura follia, ma in definitiva si rito~ 

cerebbero, evidentemente, in senso negativo sullo 

stesso sviluppo del Mezzogiorno. 

' Il problema !ealistico, che noi italiani 
l 

dobbiamo invece porci, è quello di vedere come il 
! • 

Paese nel suo complesso, possa ridurre il distacco 

reddituale con gli altri Sei. Paesi della CEE, come 

le sue strutture economiche possano irrobustirsi per 

tenere il passo con gli altri, come le infrastrutt~ 

re essenziali possano essere programmate affinchè 
• 

siano effettivamente utili strumenti di sviluppo. 

E quanto queste infrastrutture siano ancora carenti, 

credo sia palese a.tutti voi perchè io debba oggi ri 
' . 

cordarlo, mi basti solo rich.iamare la vostra atten-

. zione sul problema dei canali navigabili:. da decenni 

ne discutiamo, ma siamo ancora ben lontani da concr~ 

te realizzazioni. 
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Siamo divisi sul percorso di questi canali, 
. ' 

l 
l 

e cosi vediamo p•ssare del tempo prezioso in dis~us-

sioni oziose. Si passano anni a sognare l'ipotetica 

.navigabilità del Pc e si spendono miliardi per con-

vincere di ciò l 1 inc7edula opinione pubblica, ma non 
• 

si fa un passo avanti per realizzare, al più presto, 

il canale Milano~Brescia-Garda-Verona-Vicenza-Padova-
l 

Venezia, che sia per le aree altamente già industria-

lizzate che attraverserebbe, che per avere il termi

nale marittimo iA un grande porto già organizzato, ri 

spenderebbe alla più elementare logica eeonomica. 

E, comportandoci così, ci si dimentica che 

mentre noi ci ·.bar.occhiamb in siffatta maniera, gli 

altri organizzano e perfezi.onano reti di canali na-

.vigabili che servono aree altç~mente industrializza-

te che hanno nei porti di Rotterdam, Anversa, Marsi 
. 

glia, i loro sbocchi altamente funzionali. 

Quindi, se programmare, vuole ereve soprat-

tutto dire scelta ragionata con chiara visione sia del 

le disponibilità. che delle. priorità, noi dobbiamo at 
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-.. 
tenderei che programmando si guardi realisticamente 

all'avvenire, che il "Piario qùinquennale" non sia 

come qualcuno lo ha definito un !'libro dei sogni" 

con molti aspetti o se'uri tra 'le, pieghe, ·ma sia in-

vece la "màgna catta" dell'.ec.onomia italiana per il 

prossimo quinquennio. Noi· dobbiamo .!;lttenderci, infi 

ne, che esso in modo conareto ponga i presupposti 

perchè l'apparato industriale. del Paese trovi nel-

le linee da esso indicate, solidi punti di sostegno, 

e soprattutto. che l'area più dinamica dell'economia 

italiana, non trovi in esso freni o remore a que-

sto dinamismo. 

E questi sono problemi nostri, solo nostri, 

e che solo noi dobbiamo affrontare e risolvere,men-

tre per quanto riguarda il Mezzogiorno mi sia con-

sentito porre l'interrogativo che il proble~a del 

suo sviluppo economico non sia più solo un problema 

italiano, ma sia divenuto un .. pr.oblema di ampiezza e. 

di diretto interesse'comunitario. 

Su tale interrogativo la relazione della . . . 
Segreteria Generale deY CISMEC ha già messo in evi-

denza che l'esistenza di una zona di così vaste di- . 

.l 
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mensioni, quale il Mezzogiorno'd'Italia, non alli-
i 

neata con·livelli di reddito e quindi con i livel-

li di consumo del resto del Paese e'degli altri P~ 

si della CEE~ costituisce limite alle possibilità 

di espansione di un~ area economica che si muove 

verso una integrazione globale, secondo le accele

rate tappe di un processo ·irreversibile. 

In a.ltri termini, s~·in campo internazionale . . . . . 

il problema delle sviluppo dei paesi nuovi come quel 

lo del progresso economico dei paesi meno sviluppa-

ti trova impegnati ~ varie ·forme i paesi indÙstrial~ 
.. 

zati, il cui interesse·,· . ai fini dell' am.pliamento de· -

gli sbocchi ~ne proprie produ·iioni; è rivolto a deter 

minare sollecitazioni d'i consumo, derivanti da migli2 

1 3 • 

ri condizioni economiche generali·. in così ampi mercÈ. 

ti di assorbimento; altrettanto,e· con un maggiore int~ 

resse, in un quadro dimensionale più ridotto, può dirsi 

con riferimento all'area comunitaria per quanto ·concer= 

ne l'esistenza nel suo ambito di una zona territorial = 

mente vasta come il nostro Mezzogiorno ad un livello di 
. ' 

domanda di beni assai· modesta nella sua entità. 
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I problemi del nostro Mezzogiorno, infatti, 

non potrebbero trovare soluzione nel qùadro istitu-

zionale di una area integrata qualora il proprio svi 

luppo non venisse ricercato attraverso una proieziQ 

ne di tappe di Qrogresso, di scelte op.erative, di 
l . 

obiettivi che tjng~no·conto della nuova realtà eco-

nomica di ·cui 1a: zona territoriale è parte in te gran-

te. Qualora si agisse diversamente non si opererebbe 

nel senso desiderato del superamento degli squilibri 
l 

esistenti, ma si determinerebbe un peggioramento,in 

una misura tale LOrse da non consentire più alcun 

recupero, di. quelli già gravi che costituiscono at-
• 

tualmente una situazione che richiama l'interesse e 

l'impegno operativo del governo italiano, l'atten-

zione e lo stùdio da parte degli organismi comuni-

tari. 

I limi ti di t.empo. P.er questo mio interven-

to non consentono di approfon·dirè ulteriormente,nel-

la misura richiesta dall'interesse del problema, lo 

aspetto europeo .che ri ve'ste l'espansione economica 

del nostro Mezzogiorno, tuttavia sembra il caso di 
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sottolineare, come da· questo punto di vista, lac~ 
' 

noso appare sia il testo del progetto di program-

ma europeo sia quello nazionale. Il primo per non 

avere distintament~ inquadrato la natura e la pro-
' .. 

blematica dell'esistenza ·nell'area comunitaria di 

una zona depressa di cosi vasta ampiezza,.dallo 

specifico ed assai più limitato aspetto dello svi-

luppo regionale o territoriale; il secondo per aver 

tracciato indicazioni d~ sviluppo dell'area meri-

dionale, prescindendo da qualsivoglia considerazio-

ne di ordine comUnitario, ma limitando le proieziQ 

ni quantitative, le esigenze, gli strumenti operati 

vi nell'ambito, ed è proprio .il caso di dirlo, tro12. 

po angusto della stru'ttura produttiva nazionale. 

E • da auspicare che; .a tale riguardo, l'a-

deguamento annuale previsto dai due documenti pro-

grammatici non sia limi tatò .solo ai dati macroeco
...,.__ 

nomici, cioè alle indicazioni quantitative delle . . . 

grandezze significative dell'evò:luzione economica 

di un paese e della c·o111Wli ià,. ma comporti anche una 

riconsiderazione dei problemi più' direttamente inte-
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ressanti le misure di pol~tica economica da adotta-

re ai fini dello' sviluppo economico, Senza una tale 

revisione non è da credersi possibile che la politi 

ca di programmazione sia a livello comunitario che 

a quello nazionale possa consentire di conseguire gli 

scopi e gli obiettivi. propri che sono quelli di pro-

gresso nella stabilità e di attenu~zione e soluzio-

ne degli squilibri di·ordine settoriale e territoriale. 

Grazie. 
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"FUNZIONE CREDITIZIA PER LO SVIi;UPPO DELLA SARDEGNA E LA 

PARTECIPAZIONE DEGLI OPER.tÙORl ECONOMICI NEL QUADRO DEL 
. . -

i 

l - Fin dalle sue origini, la Coniurt.Ùà Ecohorri.icà Eùropea, dimostrando di 

riconoscere la fondamentale illiportahta dei problemi dello sviluppo econo

mico regionale, veniva altre si a trasferire su piano comurtita.ho il proble- · 

ma tipicamente italiano dello sviluppo del Mezztigiorno. 

Già il preambolo dei Trattato di Roma, come ben noto, indica

va fra gli scopi della Comunità, quello di raf!orzàre le economie dei Paesi 

membri ed assicurarne l'armonico sviluppo,,,, 1. "riducetido le distanze fra 

le diverse regioni, e riducendo con ciò il ritardo delle regioni meno favori

te". E nel testo del Trattato stesso, numerose norme (ad esempio: quelle 

sulla Banca Europea per gli Investimenti, quelle sul Fondo Sociale Europeo, 

quelle sull'ammissibilità degli aiuti statali, etc.) avevano come specifico og

getto misure intese ad agevolare il sollevamento delle regioni meno sviluppa 

te. 

. Ma era nel "Protocollo concernente l'Italia" che queste generi

che statuizioni venivano esplicitamente riferite al nostro Paese. Le parti 

contraenti non solo si dichiaravano disposte a colloborare alla politica di 

sviluppo del Mezzogiorno, ma riconoscevano altresì che gli obiettivi prop~ 

stisi da tale politica ••••••• "rispondevano all'interesse comune di tutti i 

Paesi membri della Comunità". 

Da allora ad oggi, considerando quanto è accaduto nel giro di 

10 anni, non potrebbe certo affermarsi che le dichiarazioni e statuizioni or_.!:. 

ginarie siano rimaste inapplicate. Al contrario, il problema dello sviluppo 

regiono.le in genere, e quello dello sviluppo del Mezzogiorno 'in speCie;· 

sembrano a v e r acquistato uttualii:à ancora maggi0re 'e pre0ccupare 

più vivamente gli organi comunitari. 
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Sul piano concreto, direttamente operativo, i meccanismi 

previsti hanno cominciato a funzionare. In particolare, la Banca Eur~ 

pea e il Fondo Sociale hanno cominciato ad effettuare i loro i~terventi 

di cui l 'Italia costituisce indubbiamente una delle regioni beneficiate. 

Vero è che sulla adeguatezza quantitativa e qualitativa di 

tali interventi i pt..ceri non sono del tutto concordi. JV.a lasciando per il 

momento da parte una questione che ci riserviamo di approfondire in s~ 

de di analisi più strettamente finanziario-creditizia, qui interessa sol

tanto sottolineare che nel relativamente lasso di tempo considerato, 

qualcosa si è pur fatto. 

Sul pia.no delle concezioni delle impostazioni di base, contra 

riamente all'apparenza, si è forse fatto ancora di più. Si sono cioè ai!: 

pliati gli orizzonti originari e si sono approfondite a.lcune implicazioni 

della politica comunitaria di sviluppo regionale, riuscendo a condizi~ 

nare in modo forse decisivo quella che potrà essere l'azione futura in 

questo campo. 

E' questo l'aspetto che qui interessa. soprattutto chi::trire 

in quanto esso appare pregiudiziale ai fini di una corretta impostazione 

della presente analisi. 

2 - Al momento della costituzione della CEE, la "dottrina" dello svilu_E 

po economico si trova. va. già ad uno stadio piuttosto avanzato. Tutti er!::. 

no qrama.i convinti del fa.tto che il sottosviluppo di certi paesi o di certe 

regioni non potesse elimina.rsi con una. pclit:i:a di a.ssolutclfuerismc e che, di co~ 
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seguenza, un attivo intervento pubblico fosse necessario. Tutti erano al

tresì convinti che un interventismo economico attuato sulla base di un'est!:_ 

sa cooperazione internazionale presentasse decisivi vantaggi non solo per 

i paesi "assistiti" ma anche per coloro che prestavano assistenza (tecnica 

e/o finanziaria) e quindi, in definitiva, per l'intera collettività internazi~ 

naie. Molti inoltre già sostenevano che un "coordinamento" delle politiche 

di sviluppo fosse indispensabile sia sul piano interno sia sul piano intern~ 

zionale. E dal coordinamento alla "programmazione" il passo non doveva 

dimostrarsi troppo lungo. 

Ora appunto, la Comunità Economica Europea, cominciando ad 

occuparsi dei problemi regionali di sviluppo proprio nel momento in cui 

andavano affermandosi le prime tendenze alla programmazione, aveva il m!: 

rito di non spaventarsi delle parole e di porre allo studio questo "nuovo" 

strumento ai fini dello sviluppo· regiC'J:.ale. 

Aveva così inizio una serie di fecondi convegni, incontri, st~ 

di e ricerche non tanto a livello dottrinale-accademico quanto a livello 

operativo, slill'oramai ben noto tema della programmazione regionale. E la 

fecondità di queste iniziative si dimostrava, oltre che attraverso ·il serio e 

coscienzioso aJ?profondimento di una materia ancora e per lo più superficial 

mente trattata, anche e forse soprattutto attraverso un ampliamento degli o

rizzonti che fino a quel momento erano sembrati porsi alla politica dello s~ 

luppo regionale. 

Era alla Conferenza di Bruxelles, nel dicembre del 1961, che 

.. il Presidente d,ella Commissione della CEE Hallstein ammoniva che .• , •••• 

"la politica reg.ionale non potrebbe avere per obiettivo, n è potrebbe avere 

come risultato, quello di sostituire al nazionalismo economico ••.••• un re

gionalismo economico; vale a dire una semplice trasposizione delle frontiere 

<, 
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che dividono la carta economica, anzichè la loro abolizione". Tale politi

ca non doveva tendere ad isolare ma, anzi, a collegare la Comunità Euro

pea ad altre comunità internazionali. Essa doveva in definitiva intendersi 

come politica "intercomunitaria". 

E, sempre nella stessa sede, il Vice Presidente della Commis 

sione Marjcil.in avvertiva che, grazie ad una politica di organizzato sviluppo 

regionale, ::roprio le zone "periferiche" della Comunità, fino allora sotto

sviluppate, avrebbero potuto assolvere ad una essenziale funzione di colle 

gamento con il resto del mondo. E quanto maggiormente esse fossero riu

scite a progredire, tanto prima e tanto più efficacemente esse sarebbero 

state capaci di diventare "centri" di nuove e più ampie relazioni fra la Co

munità Europea ed i paesi terzi, 

Da allora ad oggi queste idee hanno fruttificato, si sono affer

mate, ed attualmente consentono di porre in termini assai più evidenti e p~ 

rentori la questione dell'interesse che l'intera Comunità Europea può avere 

!id un rapido e consistente sviluppo dellv'ezzogiorno italiano. 

Questo Mezzogiorno non è più una lontana e periferica propag

gine del blocco comunitario, ma , piuttosto, esso va rivelandosi un essen

ziale ponte di passaggio, una via quasi obbligata di collegamento tra l'Eu

ropa e quel ''terzo mondo" che oramai si affaccia e si agita con intenti ben 

precisi sull'intero bacino del Mediterraneo. E sotto tale profilo il Mezzo

giorno acquista un valore .del tutto nuovo ih funzione dei futuri obiettivi di 

cooperazione economica intercomunitaria. 

' 
3 - Una volta entrati in questo ordine di idee - e per venire alla ragione che 

costituisce l'oggetto specifico della presente disamina - è chiaro che anche 
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la Sardegna, lungi dal poter essere considerata una ancor più isolata e p~ 

riferica appendice meridionale del sistema comunitario, assume il ruolo di 

testa di ponte più avanzata sulla direttrice della cooperazione economica 

mediterranea. 

La sua futura funzione appare direttamente connessa allo svi

luppo di quei paesi nord-africaniiquali guardano pur sempre all'Europa -

e all'Italia- come alloro più naturale alleato nell'opera immensa di solle

vamento e di progresso alla quale si sono appena accinti. 

Sicchè, sotto questo profilo, il potenziamento economico della 

Sardegna può rappresentare, per la Comunità Europea uno dei più interes-
• 

santi, promettenti e necessari "investimenti" che oggi si prospettiuo, quan

do si guardi ad un domani che potrebbe anche giungere più presto di quanto 

non si creda, 

Del resto, vi sono anche altri elementi - in aggiunta alla sem

plice posizione geografica - che concorrono a rendere la Sardegna una zona 

di estrenno interesse per una politica di sviluppo programmato su base 

comunitaria. Elementi che in buona parte possono ricondursi al fatto che 

la Sardegna è la prima fra le regioni periferiche d 'Europa che si sia data 

un ver·o e proprio "programma" di sviluppo economico ed abbia cominciato 

ad attuarlo in concreto con una impostazione ed .una strumentazione non sol

tanto regionale e non esclusivamente nazionale, ma addirittura europea. 

Il Piano per raggiungere gli obiettivi prefissati è stato concepi

to con un certo grado di flessibilità che gli è dato dalla articolazione in pr.::_ 

grammi esecutivi. 

' 
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Attualmente sono stati posti in essere tre programmi esecuti

vi che tengono in considerazione la globalità dègli interventi pubblici. 

ln definitiva, il programma esecutivo ha una funzione di guida 

nella politica di programmazione a livello regionale ed assume la caratte: 

ristica di parametro di coordinament'O dell'attività degli Enti pubblici nel

lo sviluppo; 

All'attuazione del Piano di Rinascita, come ben noto, gli esse;: 

va tori europei sono vivamente interessati, e non è raro che questo interes

samento si manifesti anche in forme di diretta collaborazione, 

Una Commissione del Parlamento Europeo, che ha effettuato 

alcuni anni fa una visita nell'Isola, ha infatti consacrato le sue impressio-· 

ni in un documento ufficiale in cui, accanto alla parte meramente espositi

va, si formulano giudizi e si avanzano suggerimenti. 

Indipendentemente dall'opinione che si possa avere circa il m~ 

rito di tali giudizi e suggerimenti, sta di fatto che questa espressione di 

spirito di cooperazione va apprezzata nel suo giusto valore. E soprattutto 

deve convincere che quanto più il problema dello sviluppo sardo tende a 

diventare problema europeo, tanto maggiori sono le responsabilità recipr~ 

che: della Sardegna verso la Comunità e della Comunità verso la Sardegna, 

Di questi due aspetti - e con stretto riferimento al settore finan

ziario e creditizio - verrei sia pur brevemente occuparmi nella rimanente 

parte della presente comunicazione, con lo scopo precipuo di illustrare: 

a) che cosa abbia fatto in Sardegna il settore creditizio allo scopo di soste 

nere il processo di sviluppo regi,;r.,ale; 

b) quali appoggi finanziari esterni - con particolare riguardo a qùelli di 

provenienza comunitaria - la Sardegna abbia ricevuto; 

c) quali prospettive oggi si aprano all'attività di finanziamento, sia inter

no sia esterno, del processo programmato di sviluppo economico sardo, 
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4- L'apporto dato dal sistema creditizio allo sviluppo economico sardo 

può sintetizzarsi in alcune cifre agevolmente ricavabili dalle fonti uffi

ciali. 

Nel periodo 1953-1965, l'attività svolta dalle diverse cate

gòrie di istituti creditizi operanti in Sardegna si è sviluppata nella mi

sura e con le caratteristiche che vado ad esporre: 

a) Aziende di credito, operanti nel settore dei finanziamenti a breve te E_ 

mine. 

Il totale dei depositi raccolti dalle aziende di credito operanti 

in Sardegna dal 1953 al 1965 è aumentato di oltre sette volte, passando da 

41,3 a 303,3 miliardi di lire, con un saggio di acc·rescimento sensibilmen

te superiore a quello medio nazionale e più o meno allineato con quello av:::!. 

tosi nelle restanti regioni meridionali. 

Fortissimo, poi, lo sviluppo degli impieghi, il cui ammontare 

è aumentato otto volte, passando da 23,5 ad oltre 189,9 miliardi, con un 

saggio di incremento assai superiore a quellomedio nazionale e pressap

poco uguale a quello avutosi nel complesso del 1\iiezzogiorno. 

Significativo appare il fatto che gli impieghi bancari abbiano 

seguito di pari passo i d!fpositi nonostante l'evoluzione recente dell'econ~ 

mia italiana che è passata dal periodo di congiuntura a quello di notevole 

liquidità, Segno evidente che l'economia regionale ha cominciato ad ampli~ 

re la domanda di credito di esercizio in relazione all'espandersi delle im

mobilizzazioni .produttive nel frattempo finanziate dal credito a medio e lu~ 

go termine. E' segno evidente altresì che quest'ultimo ha già cominciato 

ad assolvere a quella funzione prcpulsiva e tras.cinatrice che i programmi 

di sviluppo per l'appunto gli assegnavano. 

E' infatti nel settcrtò del medio e lungo termine che i ritmi di 

incremento constatabili lungo.il periodo considerato appaiono elevatissi

mi e spesse più volte superiori a quelli medi nazionali, 
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b) Istituti di credito agrario, operanti nei settori del breve e del me

dio termine. 

Nel comparto del credito di esercizio i finanziamenti si mol 

· tiplicano per oltre nove volte, passando sa 3,6 a 34,4 miliardi, mentre 

nel rimanente dell'Italia il coefficiente di aumento è di 5 e nel MezzogioE_ 

no di 4, 5 volte. 

Nel' comparto del credito di miglioramento, l'espansione re

gistrata in Sardegna è ancora più sensibile: l'ammontare dei finanziarne~ 

ti si moltiplica per circa q;-tindici volte (passando da l, 7 a 27 ,l miliardù,me~ 

tre nel rimanente dell'Italia l'aumento è di circa 11 volte e nel lv:ezzogioE_ 

no di 9,8 volte. 

Naturalmente questi elevati coefficienti di aumento_, pur dim~ 

strando la rapidità del processo di sviluppo, rivelano altresì la paurosa 

arretratezza dei punti di partenza. In confronto alle più progredite re

gioni italiane, nel 1950-53 il credito agrario richiesto o comunque erog~ 

to in Sardegna era pressocchè nullo. E solo l'avvio di un piano di svilup 

po poteva incidere su questo stato di cose senza peraltro ancora oggi ri.!:: 

scire ad allineare le possi]?ilità e le disponibilità dell'economia sarda con 

quelleche sono le medie nazionali. 

E' tuttavia motivo di conforto il constatare che, mentre nel 

1953 il credito di esercizio in essere in Sardegna era poco più di un ven

tiseiesimo del totale credito di esercizio in essere in tutta Italia, nel 1965 

si era saliti ad un tredicesimo. Per il credito di miglioramento il rappoE_ 

to è anch'esso salito da un ventottesimo ad un diciottesimo. 

Raffronti.di questo tipo potranno apparire (e indubbiamente 

in larga misura sono) grossolani. Ma essi comunque offrono più di uno 
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spunto per feconde, istruttive riflessioni, circa il cammino che si è pe! 

corso nonchè quello che rimane ancora da percorrere in questo settore. 

c) Istituti di credito fondiario ed edilizio, operanti nel settore del lungo 

termine (credito ipotecario). 

Gli sviluppi constatabili in questo settore appaiono ancora 

più notevoli. Anche qui, infatti, l'estrema arretratezza dei punti di puE 

tenza fa apparire notevoli saggi di incremento che sono appena riusciti, 

in senso assoluto, ad avvicinare - e non certo ancora ad allineare -

la situazione della Sardegna a quella delle altre regioni italiane. 

L 'ammontare dei finanziamenti in essere lungo il periodo 

1953-1965 si moltiplica per oltre 66 (sessantasei) volte (passando da 345 

milioni ad oltre 23 mili~trdi di lire), mentre per lo stesso periodo nel ri-. 

manente del lv'ezzogiorno, il coefficiente di moltiplico è pressappoco 

diciotto, e nell'intero Paese poco più di quindici. 

Sicchè, mentre nel 1953 l 'ammontare del credito fondiario 

ed edilizio risultava, in Sardegna, pari a meno di un quattrocentesimo 

del totale credito in essere in tutta Italia, nel 1965 il rap':orto era di

sceso al livello meno astronomico, anche se pur sempre pauroso, di un 

novantacinquesimo. 

Vale la pena sottolineare che all'eccezionale sviluppo ha per 

la quasi totaiità contribuito il credito edilizio il cui ammontare è salito, 

nel periodo considerato, da 323 milioni nell953 ad oltre 22,4 miliardi 

di lire nel196.5, rappresentando il 97,4% del totale credito a lungo te! 

mine in essere alla fine del 1965. 

• 
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Anche questo appare un sintomo confortante di sviluppo, co!! 

siderato il recente ristagno dell'edilizia che pure si avvia ad essere su

perato sia ad opera dei privati sia ad opera del pubblico potere, in quan

to, una comunità che si preoccupa di destinare una parte cospicua del suo 

reddito al finanziamento di un moderno patrimonio edili,.io appare già si

curamente avviata verso _un processo di elevamento economico, sociale, 

civile. 

Tuttavia - per non trascurare questo aspetto meno positivo 

- il fatto che la còmunità sarda, la quale in base all'ultimo censimento ra.!?. 

presenta pressappoco un trentacinquesimo (precisamente il 2, 8%) della in-

l . (l~~~b l . ('•' tera popo azwne..s1iiiiP@.a assor e tuttora so o un novantatrees1mo e cwe 

l'l% circa) dei finanziamenti nazionali dedicati al fondamentale settore del-

l'edilizia civile, può dare un'idea del cammino che ancora rimane da per

correre affinchè il processo di sviluppo in corso possa dirsi coronato da 

pieno successo. 

Istituti di credito a favore delle industrie e delle opere pubbliche. 

In questo settore che - come poi meglio vedremo - appare fon

damentale ai fini del rapido e consistente sviluppo economico sardo, gli 

aspetti quantitativi appaiono a prima vista rilevanti. 

Globalmente considerati, i finanziamenti in essere (l) au-

{l) E'. appena il caso di rl.cordare che le fonti ufficiali da cui ricaviamo que
sti dati (Relazioni Annuali e noUettini bimestrali della Bànca d 'Italia)indica
no i dati relativi ai finanziamenti in essere alla fine dell'anno. E cioè le ci
fre effettivamente erogate dagli Istituti, al netto dei rientri, dei rimborsi e 
degli eventuali annullamenti, oltre che degli impegni a valere su erogazioni 
future. Per questo motivo le cifre qui riportate non coincidono con quelle che 
in seguito si indicheranno ad illustrazione più dettagliata dello sforzo compiu
to dal settore del credito industriale in Sardegna. Queste ultime, infatti, ri
flettono anche il complesso degli impegni di futura erogazione, assunti fino 
da oggi a sostegno di investimenti produttivi in corso di attuazione. 



- 11 -

mentano, fra il 1953 ed il 1965, da circa 18 ad oltre 170,4 miliardi, 

e cioè di poco più di 9,4 volte, mentre l'aumento per il complesso del 

Mezzogiorno è di oltre otto volte (da 189 ad l. 662,5 miliardi) e per 

tutta l 'Italia risulta superiore alle 6. volte. 

Ciò è indubbiamente dovuto al fatto che il processo di indu

strializzazione (e di costituzione delle relative infrastrutture) è "part!_ 

to", in Sardegna più tardi che nelle altre regioni meridionali. Sicchè, 

riferiti all'intero periodo considerato, gli sviluppi appaiono meno dee!_ 

sivi e significativi. 

Tuttavia, se si prende in considerazione il più recente p~ 

· r'iodo 1960-1965, appare evidente che, sebbene partito in ritardo, il 

processo di sviluppo è tutt'altro che lento. 

Infatti, mentre per la Sardegna, negli anni intercorrenti 

fra il1953 ed il1959, l'aumento globale dei crediti in essere è del 

52% circa (contro il115,3% per il Mezzogiorno ed il121,5% per tutta 

Italia), negli anni compresi fra il 1960 ed il 1965 l'aumento è del 403% 

e cioè sensibilmente superiore a quelli avutisi nel ~v':ezzogiorno (253%) 

e in tutta Italia (131%). 

E' interessante notare che nella struttura complessiva· dei 

finanziamenti considerati la componente relativa al credito alle opere 

pubbliche non occupa più nell'Isola quel posto di preminenza che è tipi

co di una regione che trovasi in uno stadio di sottosviluppo, Infatti se

condo le statistiche ufficiali in Sardegna il credito all'industria e alle 

opere pubbliche ammontava nel 1962 a 64 miliardi, se1lorialmente così 

distribuiti: industria 46%, opere pubbliche 47% e "altre" 7%. 

Gli stessi finanziamenti nel 1965 - dopo appena tre anni 

quindi - ammontavano a 170 miliardi di cui, 124 all'industria (72%), 43 

alle opere pubbliche (25%), 3 ad"altre" (3%). 
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Ciò confermo. che ormai nell'Isola esistono tutti i presup

posti per una massiccia espansione del processo di industrializzazio

ne in quanto già sono una realtà quelle infrastrutture che debbono ne

cessariamente precedere e che condizionano l'impianto delle vere e 

proprie strutture produttive. 

5 - I pochi dati appena riportati, se possono offrire un 'impressione 

quantitativa dell'apporto fornito dal sistemà creditizio sardo al finan

ziamento dello sviluppo regionale, poco a nulla riescono a dire circa 

la qualità del lavoro al riguardo svolto, la natura dei problemi e del

le difficoltà incontrate, le condizioni e situazioni ambientali in cui la 

attività creditizia ha dovuto svolgersi. 

A questo proposito, parafrasando quanto già ebbe ad os

servarsi in sede di Cassa per il Mezzogiorno - fonte senza dubbio 

qualificata in questo campo - vorrei ricordare che il concetto stesso 

di attività çreditizia, se riferito ad un 'economia sottosviluppata acqui

sta un significato diverso da quello "normale". 

In un 'economia progredita, l 'istituto di credito si trova 

di fronte ad una "domanda" che gli viene rivolta da operatori evoluti, 

dinamici, sperimenta t;'. E il problema che gli si pone - a parte l 'indi

spensabile selezione tecnica e qualitativa - è soltanto quello di rispon

dere a tale domanda, che già in partenza risulta ben qualificata. 

bi una economia sottosviluppata, al contrario,. molto spes

so manca un?J- domanda del genere in quanto difettano le capacità e le 

iniziative imprenditoriali, e l 'ambiente, nel suo insieme, non offre in

centivi ad impiantare nuove attività, ampliare quelle poche esistenti, 



- 13-

aumentare e migliorare la produzione, espandere il giro di affari, etc. 

11 problema che si pone, allora, è quello, anzitutto, di~ 

scitare, orientare, ispirare, e poi di sostenere una domanda di credito 

che possa sotto tutti i punti di vista dirsi "buona", produttiva, e comun

que rispondente alle esigenze di un effettivo sviluppo economico locale. 

Oltre e prima che erogare credito, la banca deve in un certo senso~

stere il neo-impronditore a fare le sue scelte ed a fare buon uso del cr~ 

dito che gli verrà concesso. Tanto che òramai; nella pratica corrente, 

in casi del genere si usa parlare di "assistenza creditizia" o, addiritt~. 

ra, di "assistenza tecnico-creditizia" piuttosto che di semplice attività 

creditizia. 

O:r,a appunto, di questa natura è prevalentemente stata l'atti . -
vità svolta dal sistema creditizio sardo, specie nei primi tempi della po

litica di sviluppo e specie nei settori più nuovi. Vale a dire quei setto

ri ritenuti maggiormente propulsivi ai fini dello sviluppo regionale, ma 

nei quali, proprio perchè nuovi, più avvertita era la carenza di veri e 

propri imprenditori, di iniziative autonome, di capacità particolari. 

Di conseguenza, le difficoltà e i problemi da superare sono 

stati notevoli, e il fatto che ciò nonostante i progressi quantitativi siano 

stati così rilevanti sembra confermare che' nell'insieme' il sistema ere 

di tizio sardo si è dimostrato all'altezza della situazione. 

6 - Fra i settori nuovi, nei quali l'attività creditizia ha dovuto maggior

mente impegnarsi allo scope di assistere a sostenere il formarsi di una 

adeguata str:ttura imprenditori(l1e e produttiva, un cenno particolare va 

"' riservato a quello dello sviluppo industriale. 
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Come ben noto, l 'industrializzazione è oramai considerata fat

tore fondamentale nella politica di sollevamento delle regioni arretrate. Ed 

essa, comunque, viene chiaramente posta come obiettivo pressocchè prior_.!: 

tario sia nel programma di sviluppo del Mezzogiorno sia nel Piano di Rina

scita della Sardegna. 

Naturalmente ad un 'organica politica di finanziamenti industria-

li così come oggi l 'intendiamo non si è giunti d 'un solo colpo. Al riguardo si 

sono dovute maturare idee ed esperienze (queste ultime non sempre positive); 

si sono dovuti predisporre mezzi e strumenti legislativi, tecnici ed operati

vi; si sono dovuti, soprattutto, stabil:ire precisi collegamenti fra i programmi 

generali di sviluppo, i programmi specifici di industrializzazione ed i èorre

lativi interventi di natura creditizia. 

Nel caso specifico della Sardegna, dove, date le condizioni am

bientali di partenza, pressocchè tutto era ancora da fare, l'accennata evolu

zione industriale dell'isola si è compiuta attraverso tre fasi che possono 

sommariamente,. e quasi convenzionalmente, indicar si come appresso: 

a) una fase di primo avvio, che va dalla data di fondazione della Sezione di 

Credito industriale del Banco di Sardegna Cnel 1953 sostituita dal Credito 

Industriale Sardo) fino a pressappoco tutto il 1959; 

b) una fase che potrebbe dirsi "di rottura", che va dal 1960 al 1963; 

c) "ll.a fase di espansione integrata, che è ormai in corso, ed auspicabilmen

te dovrà condurre alla soluzione del problema industriale, e quindi del pr,2 

blema dello sviluppo regionale sardo inteso nel suo significato più ampio. 

Di quest'ultima fase che, essendo proiettata nel futuro, esula 

dall'ambito di un semplice "rendiconto", ci occuperemo nella parte quarta 

della presente relazione, là dove si tratterà, per l'appunto, delle prospe_! 

tive che si aprono all'attività del settore creditizio. 
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In questa sede, e con la massima concisione possibile, ci si 

limiterà a fornire qualche indicazione sulla natura, sul significato e sulla 

portata dell'azione svolta nelle due prime fasi. 

7 - La fase di primo avvio, già iniziatasi nell'immediato dopoguerra, allo~ 

chè le esigenze della ricostruzione lasciavano ancora sullo sfondo quelle 

dello sviluppo; proseguita nell'ambito della specifica azione disposta per 

il sollevamento del Sud (Legge 10 agosto 1950 istitutiva della Cassa per il 

Mezzogiorno);' sviluppatasi ulteriormente nell'ambito delle leggi del 1953 

e del 1957 sul finanziamento dell'industrializzazione meridionale, presenta 

aspetti quantitativi che potrebbero apparire non rilevanti, in quanto il 

complesso dei finanziamenti erogati nell'intero periodo, appena, supera, 

la cifra di 16 miliardi di lire. 

Tuttavia, sotto l'aspetto qualitativo e sotto il profilo della pre

parazione ai futuri sviluppi essa si rivela di fondamentale importanza. 

ln questa fase, anzittutto, ha inizio l'intervento della Regione 

nel campo infrastruttura le, allo scopo di migliou.re l'attrezzatura di base 

~rade, porti, comunicazioni), e, contemporaneamente, 

sistenza alla piccola industria ed all'artigianato. 

nel campo dell'as-. 

Correlativamente il credito comincia a dirigersi verso le pri-

me, modeste, ma non per ciò meno significative iniziative che sorgono nel se_! 

tore della meccanica, in quello alimentare ed in quello - fondamentalmente 

"strumentale" - dei materiali da costruzione~ 

:Molte fra le "piccole" iniziative in tal modo assistite, mostra

no una visibile tendenza ad espandersi, consolidarsi ed avviarsi a diven

tare vere e proprie industrie di media dimensione. 
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Non mancano, è vero, in questa fase tal une esperienze che po

trebbero dirsi negative. Ma anche esse servono a meglio orientare l'azione 

futura e ad offrire preziose indicazioni circa ciò che sarà opportuno fare 

(o non fare) nel quadro di una più consistente ed organica politica di finan-

• ziamento nell'industrializzazione regionale. 

8 - Sulla base di queste premesse aveva inizio, verso la fine del 1959, 

quella che poc'anzi si è chiamata la fase di vera e propria rottura. 

11 problema fondamentale era oramai quello di dar vita ad una 

"grande" industria, o, quanto meno, ad alcuni grossi impianti industriali 

cp,p~i di assolvere alla funzione di poli di sviluppo. E cioè capaci di irra~ 
,... -

diare, nell'ambiente circostante, massicce, propulsive e stimolatrici in

fluenze sulla nascita di altre industrie complementar:i o sussidiarie, sul

lo sviluppo della produzione agricola, sulla moltiplicazione delle attività 

terziarie, e, in definitiva, sul volume, sulla qualità, sulla struttura del 

reddito prodotto. 

Le condizioni ambientali venivano a limitare strettamente le 

possibilità di risolvere in modo razicnale un problema del genere, Di qui 

la necessità di studiare attentamente la situazione, formulare un preciso 

programma di azione, qualificare la politica delle infrastrutture e predi

sporre l'ambiente generale in modo da offrire ai nuovi imprenditori un mi

nimo di attrezzature generiche e specifiche che potesse invogliarli ad entrare 

nel mercato. 

E' in questa fase che il CIS, in stretta collaborazione con l'au

torità regionale, svolge una intesa atÙvità di ricerca J.._\'eliminare (costitue~ 

do, al riguardo, un apposito servizio Studi), e quindi "promozione" entro 

e fuori la Sardegna, ·allo scopo di inserire nuove fon·e imprenditoriali nel· 
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conte,sto dello sviluppo regionale. 

A giudicare dalle cifre, lo sforzo appare coronato da notevo

le successo, Nel giro di poco più di tre anni i finanziamenti deliberati al

l 'industria al netto delle revoche, rinunce e decadenze toccano 100 miliaE_ 

di di lire. Vale a dire un ammontare oltre cinque volte maggiore di quello 

relativo al decennio precedente. 

In relazione a questa massiccia espansione creditizia si deteE_ 

mina in Sardegna l'impianto, fra gli altri, di grossi complessi produttivi 

nei settori petrolchimico e cartario; si rafforza la struttura dell'industria 

dei materiali da costruzione e si avvia alla sua dimensione definitiva l'in-

dustria tessile. 

Vale la pena sottolineare che con ciò non si viene a trascura

re il settore della media e piccola industria, Al contrario questo assorbe 

quote crescenti delle erogazioni creditizie e costituisce oggetto della più 

accurata opera di assistenza tecnica e consulenza operativa da parte del 

CIS. 

Basti al riguardo ricordare che nel triennio considerato ol

tre 48 miliardi (sui 100 globalmente impegnati) riflettono finanziamenti a 
' 

favore della piccola e media industria, 

Sicchè sembra lecito affermare che nel corso della seconda 

fase si sono poste le premesse necessarie a consentire quella feconda in

tegrazione tra "grande" e "piccola" industria che costituisce uno dei fo~ 

damenta li obiettivi da perseguire nella terza fase. 

Qui, per completare questi brevi e sparsi cenni sulle carat

teristiche dell'azione svolta nella seconda fase può ancora ricordarsi l'ec:_ 

cezionale sviluppo assunto dai finanziamenti a medio termine a favore del 

commercio, eroga V nel quadro della nota·legge n. 1016 del 16 settembre 

1960. 
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Nel nuovo campo dei finanziamenti a favore del commercio il 

CIS ha incontrato un'accoglienza davvero impensabile da parte di un am-• 
biente pur sempre sottosviluppato ma deciso a progredire. Dall'entrata 

in vigore della Legge sono pervenute al CIS oltre 2. 000 domande di fina~ 

ziamento. Di tali domande, ne sono state finora ·deliberate favorevolmen

te 772 per oltre 2. 600 milioni. 

Può essere interessante rilevare che dei finanziamenti deli

berati 533 per oltre [ 1.545 milioni sono di importo inferiore ai 10 milio

ni, 38 per [ 500 milioni fra i 10 e i 20 milioni e 21 per [ 600 milioni di 

importo superiore ai 20 milioni. 

9 - Un particolare aspetto degno di considerazione, quando si voglia valu

tare nel suo insieme, l'azione svolta dal CIS nel corso della seconda fase 

della politica di industrializzazione è che la decisa espansione nel volume 

del credito erogato si è attuata senza venir meno ai criteri della più sana, 

oculata e severa gestione bancaria. 

La questione, come noto, è piuttosto delicata ed ha formato og

getto di contrastanti apprezzamenti. Ma in questa sede sembra opportuno 

dissipare ogni possibile equivoco chiarendo nel modo più esplicito il nostro 

punto di vista. 

E' appena il caso di avvertire che "assistenza tecnico-creditizia" 

all'industrializzazione non è certo sinonimo di attività "assistenziale" o ca-

ritativa o comunque erogativa a fondo perduto. Sicchè preciso dovere di 

un Istituto che intenda davvero contribuire allo sviluppo economi'co di una 

regione ancora arretrata, è quello di conferire una impronta strettamente 



- 19 -

economica , e ·cioè produttivistica, alla propria attività. Ciò non solo e 
non tanto nell'interesse del proprio conto profitti e perdite, quanto nel 

l 'interesse: degli stessi mutuatari o aspiranti mutuatari, e soprattutto ne_! 

l 'interesse del più rapido e più elevato avanzamento della comunità che 

si intende sviluppare. Gli sprechi, gli investimenti avventati o di como

do, le sovvenzioni ispirate ad un male inteso senso di solidarietà verso 

iniziative malate o non vitali appaiono assai poco funzionali ai fini del 

vero sviluppo. 

Un aspetto particolare degno di considerazione è che il CIS 

ha sempre ispirato la propria attività a talimi fondamentali criteri che 

possono brevemente riassumer si come segue. 

Anzitutto, accurata selezione preventiva dei progetti sotto

postigli, allo scopo di accertare se essi rispondessero agli obiettivi eU 

una ~industrializzazione regionale, se presentassero ragionevoli 

prospettive di successo, se dessero buone garanzie di serietà,. consi

stenza, capacità tecnica ed amministrativa. In questa fase dell 'istrutto• 

ria, si è cercato di evitare il sorgere di "doppioni" e l'affollarsi di ini

ziative in settori già coperti o di utilità ancora dubbia, per consigliàre, 

orientare ed assistere i potenziali investitori nella scelta di settori me

glio rispondenti all'interesse generale oltre che alloro stesso privato 

tornaconto. 

In secondo luogo~adeguata assunzione di garanzie a fronte 

dei finanziamenti concessi. S*~in aggiunta alle prescritte garanzie 

ipotecarie, il CIS ha richiesto fidejussioni ed altre malleverie di natura 

personale. E, nel caso di filiazioni di imprese continentali impiantatesi 

nell'Isola, si è talvolta richiesta garanzia speciale ed aggiuntiva da par

te dell'impresa madre :>del gruppo di controllo. 



- 20-

Infine, anche dopo l 'erogazione del credito e nel corso del

l'attuazione dell'iniziativa finanziata, il CIS ha tenuto a seguire l'anda-

. mento delle sue esposizioni, con frequenti contatti a livello imprendito

riale che sono valsi, se non altro, a rafforzare quei vincoli di fattiva 

collaborazione fra ente creditizio ed impresa industriale che costituisc.::_ 

no uno dei più efficaci contributi ad un ordinato, equilibrato, sano proce~ 

so di sviluppo economico. 

Perchè, in sostanza - ed è questo un aspetto che va sottoli

neato - la severità e l'oculatezza nella gestione del credito industriale, 

lungi dal limitare o intralciare il processo di sviluppo (come comunemente 

si af.f~;ma), finiscono alla lunga con l'alimentarlo, intensificarlo e rendeE_ 

lo qualitativamente migliore. Con ciò stesso preparando il terreno ad ul

teriori, più consistenti progressi a venire. 

Nel caso specifico della Sardegna, le cifre poc 'anzi riporta.

te confermano che i sani criteri fin qui seguiti non hanno affatto limitato 

lo sviluppo quantitativo dei finanziamenti e tanto meno ostacolato la tipica 

azione di "rottura" che questi si proponevano di esplicare nel corso della 

seconda fase della politica di industrializzazione. 

E vedremo più avanti come tutto ciò agevoli l'impo~tazione dei 

pur complessi problemi di finanziamento che vengono a porsi nel passag

gio dalla seconda alla terza fase della politica suddetta . 

• 

• 
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l1l 

· 10 - E' forse superfluo avvertire (ma, come dicono gli Amici francesi, 

"ca ira encore mieux en le disant") che lo sforzo sostenuto dalla Sar

degna allo scopo di aiutarsi da sè non avrebbe certo otten~to i confor

tanti risultati fin qui constatabili se esso non fosse stato integrato da 

un contemporaneo appoggio "esterno", o, quanto meno, extraregionale. 

Tale appoggio, naturalmente, è venuto in gran parte dall'I

talia stessa, nel quadro di quella politica di sviluppo del Mezzogiorno 

che costituisce forse il primo e indubbiamente il più cospicuo, sforzo 

di solidarietanazionale sostenuto, dall'Unità in poi allo scopo di affro~ 

tare il vecchio problema del dualismo economico Nord-Sud. 

Ma in buona parte questo appoggio è an'che venuto dall'este 

ro: sia nel quadro della ben nota politica di cooperazione internaziona

le per lo sviluppo delle economie sottosviluppate, attuati! dapprima dal

le Nazioni Unite e poi anche dalla Comunità Europea, sia come rifles

so del 'semplice intervento dell'iniziativa privata straniera, a li ve ilo di 

singoli imprenditori .ed investi~ori, attirati dalle prospettive offerte da 

una regione "nuova", desiderosa di progredire. 

Una netta distinzione quantitativa ed anche qualùativa fra 

questi tipi di appoggio non è sempre agevole. 

Infatti; anche lasciando .per il momento da parte il settore 

dell'iniziativa privata, sta di fatto che i fondi provenienti dai prestiti 

concessi dalla Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo 

(BIRS) e dalla Banca Europea per gli Investimenti (BEI), non seno af-· 

fluiti direttamente alla Sardegna, ma sono passati attraverso la Cassa 

per il Mezzogiorno, giungendo poi a destinazione commisti ad altri fon· 
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di e ad altre assegnazioni di mezzi a valere su disponibilità di origine 

nazionale, Inoltre assai spesso gli interventi isolati da parte di priva

ti imprehditori e finanziatori (sia italiani sia esteri) si sono in qualché 

modo combinati con interventi pubblici predisposti o dalla Cassa per il 

Mezzogiorno o dall'Ente regionale, o con finanziamenti concessi dal 

sistema creditizio ordinario, sia con fondi propri sia con fondi specia

li (interni o internazionali), 

Comunque, una valutazione dell'appoggio internazionale può 

ricavarsi dall'annessa tabella dove vengono riportati i dati relativi al

l'impiego dei fondi BIRS e BEI passati attraverso la Cassa per il Mezzo

giorno nonchè i dati relativi ai totali investimenti da essi determinati 

nei singoli settori d 'impiego. 

Più avanti si tentérà un analogo sommario computo degli ap

poggi pervenuti per via privata. 

• 
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FONDI INTERNAZIONALI RICEVUTI DALLA SARDEGNA ATTRÀVERSO 
LA CASSA PER IL MEZZOGIORNO (a) A TUTTO IL 31/12/1965 ED INVE 
STIMENTI TOTALI CORRISPONDENTI.- -
=================================================================== 

C milioni di lire) 

SETTORI Sardegna % Mezzogiorno %Sardegna su 
Mezzogiorno 

Industria. 

- fondi internazionali 53.360 53,5 262.9o6 20,3 

investimenti totali (b) 127.810 943.580 

Elettricità · 

- fondi internazionali 29.375 29,4 137.750 21,3 

investimenti totali (b) 62.200 276.957 

Agricoltura (irrigazione) 

- fondi internazionali 17.046 17,1 39.821 42,8 

investimenti totali (c) 33.500 77.500 

TOTALE fondi interna-
zionali 99.781 100 440.477 22,6 

TOTALE investimenti 223.510 1.298.037 

fondi internazionali su 
investimenti 44,6% 33,9% 

a) otto prestiti BIRS più 59 prestiti BEI più quattro prestiti obbligaziona 
ri collocati all'estero 

b) Soli investimenti fissi effettuati dagli imprenditori finanziati 

c) Effettuati dalla Cassa per il Mezzogiorno 
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11 - In termini globali, una prima constatazione ricavabile dai dati riport~ 

ti in tabella riguarda il peso decisivo assunto dai finanziamenti internazio

nali nel quadro dell'investimento locale. Quest'ultimo, infatti, ammonta, in 

Sardegna, a poco più'di 223 miliardi, ma risulta coperto per quasi 100 mi

liardi (e cioè per il 44,6%) con fondi di provenienza BIRS e BEI. Molto pr~ 

babilmente, in assenza di questo. aiuto nessun investimento locale sarebbe 
. ' 

stato effettuato o, anche se effettuato, l'aiilltlontare sarebbe stato molto mi-. 

nere e le condizioni del suo finanziamento sarebbero state assai più difficili. 

Una seconda constatazione - sempre in termini globali - rigua.:. 

da la rilevanza della quota di finanziamenti internazionali dedicata alla Sar

degna sul totale destinato al Mezzogiorno. Tale quota, che si aggira sul 

22 ,6%, appare nettamente superiore al "peso'~ che la Sardegna assume nel-. 

l'ambito del Mezzogiorno stesso, sia come ammontare di reddito prodotto 

(mediaf1lente 1'8% circa del reddito prodotto nel Mezzogiorno) sia come am

montare di popolazione (all'incirca il 7, 5% della totale popolazione meridio

nale). 

Segno evidente che al riguardo ha influito non solo la volontà 

di aiutare una regione estremamente sottosviluppata; ma anche e forse sopra_! 

tutto la considerazione che in questa 'regione sussistono positive condizioni 

e possibilità di proficuo sviluppo. 

Infine,' c'è da rilevare che in Sardegna, il grosso dei finanzia

menti si è diretto verso l 'industria la quale ha assorbito pressappoco il 

53,5% del totale, mentre quote minori sòno andate al settore elettrico (poco 

più del 29%) ed all'agricoltura (circa il 17%). 

Ciò non significa tuttavia che l'agricoltura sarda sia stata tra

scurata. Infatti,.i 17 miliardi ad essa affluiti (e destinati al settore parti

colarment!" importante delle opere irrigue), pur essendo in senso assoluto 
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assai inferiore ai 53_ miliardi anda~i all'industria, rappresenta.nv quasi 

il 43% del totale dei finanziamenti concessi all'agricoltura di tutto il Mez

zogiorno. Ciò quando i fondi-andati all'industria sarda sono ancora il 

20,3% del totale dei finanziamenti destinati all'industria dell'intero Mezzo

giorno. 

Un ben preciso criterio sembrerebbe quindi aver ispitato lo 

intervento dei fondi internazionali in Sardegna. E cioè quello di appoggia

re l 'azione di sviluppo regionale proprio in un settore di ~ase quale quello 

agricolo, riservandogli una sorta di priorità quantitatlya 11ell'ambito del

l'agricoltura meridionale, e conferendo un carattere semplicemente illte

grativo ai finanziamenti industriali. 

Se è così, sembra lecito inferirne che gli interventi dei foa:li 

internazionali in campo' industriale siano appena agli inizi e che il grosso 

sia ancora di là.da venire. I pur cospicui sviluppi fin qui constatabili d<)

vrebbero quindi risultare largamente superati in un futuro the potrebbe an

che dimostrarsi non troppo lontano. 

12 - Scendendo ora a qualche maggiore dettaglio va osservato che il gros

so dei finanziamenti industriali in precedenza globalmente considerati, ri

sulta conc·esso con l'appoggio preminente della Banca Europea per gli Inve

stimenti, 

A tutt'oggi sono ben diciotto le nuove iniziative industriali im

piantatesi in Sardegna che hanno, in misura maggiore o minore fruito di 

questo appoggio per un ammontare complessivo di oltre 34 miliardi di lire, 

~-
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P re• isamente: 

S.p.A. Rwnianca - Cagliari milioni di lire 2,266 
S.p.A. Starlene - Cagliari " 1.814 
S.p.A. Elettrochimica Ind.le - Cagliari " 2.306 
S.p.A. Etilensarda - Cagliari " 2.339 

' 2.262 S.p.A. Sodio - Cagliari " 
S.p.A. Chimica Sarda - Cagliari " 1.845 
S.p.A. Quirinia " 2.168 
S.p.A. S.I.R. " 2.400 
S.p.A. ALCHlLSARDA " 2.400 
S.p.A. Sardox " 2.400 
S.p.A. E. T.B. " 2.400 
S.p.A. SI RAM " 2.000 
S.p.A. STIRAL " 2.400 
S.p.A. Sardamag S.Antioco " 2.460 
S.p.A. Palmascave - S .Antioco " 390/ 
S.p.A. Sardespa " Poo 
S.p.A. Marfili - Siniscola " 1.400 
S.p.A. Sarramin " 250 

TOTALE 34.300 

Sicchè l'apporto dato dalla BEI al processo di integrazione 

dello sviluppo indt...~ liale dell'Isola appare sotto questo profilo determinan

te. 

13 - Passando ora al settore dell'iniziativa privata estera, va osservato .. . 

che fino a questo momento sono ben tredici i complessi industriali sorti in 

Sardegna, alla cui costituzione il capitale straniero ha partecipato in mi

sura considerevole e, talvolta, elevatissima. L'investi.JJ;Lento globale supe

ra i 21,8 miliardi di lire di cui 14,5 di provenienza estera. 
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Dalla annessa tabella può ricavar si che, anche qui, si tratta 

di industrie delle più svariate dimensioni, operanti nei settori più dispa

rati e con un •capitale complessivo di proporzioni piuttosto ragguardevoli. 

\ 

' 
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INDUSTRIE SORTE IN SARDEGNA CON PARTECiPAZIONE DI CAPITALI 

PRIVATI ESTERI. ==================================================================== 

~nvestim. %cap. Provenienza del 
SOCIETA' in milioni estero capitale estero 

S.p.A. Mineraria Silius - Cagliari 641,4 60 Svizzera 

" Monreale - Cagliari 563,0 60 Svizzera 

" Sardamag - S .Antioco 5.900,0 66 1/2 Inghilterra 
1/2 Germania Occ. 

" Palmas Cave - S. Antioco 1.150,0 66 1/2 Inghilterra 
1/2 Germania Occ. 

" . Baroid Internatiol!flA · 368,7 90 U.S.A. 
• ù~l..oco 

" Basa- OL. 227,9 70 Germania Occid. 

" Sardespa - Olbia 2.468,0 80 Belgio 

" Perlite - Uras 108,0 49 Inghilterra -" Chimica Sarda - Cagliari 4.671,5 50 U. S.}l.. 

" Porto Cervo - Olbia 2.227,0 100 Francia 

" Le Nickel Sarda- Cagliari 3.260,0 75 Francia 

" Bianca Sarda - Olbia 254,0 100 Francia 

" Società- Casearia Franco-
-Italiana - Oschiri 28,0 80 Francia 

21.867,5 ============ 
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Al primo posto fra gli investitori stranieri si pongono quelli 

francesi con circa 5 miliardi di lire di partecipazioni; al secondo posto 

vengono gli americani con: oltre 2, 6 miliardi, seguono la Germania Occi

dentale con quasi 2, 5 miliardi, l'Inghilterra con oltre 2 ;3 miliardi, quin 
. -

di il Belgio con circa 2 miliardi ed infine la Svizzera con oltre 700 mili~ 

ni. 

l maggiori investitori quindi appartengono alla CEE con cir

ca il 62% del capitale estero investito, 

Come può ben comprendersi, la presenza di operatori e di in

vestitori del Mercato Comune non solo appare particolarmente gradita 

ma deve considerarsi pegno significativo di futuri e più cospicui interven-

ti; 

Naturalmente, la partecipazione dell'iniziativa privata comuni

taria non deve essere attesa passivamente ma va piuttosto sollecitata ed 

attirata attraverso una sàggi.a politica economica generale ed una appro

priata predisposizione dell'ambiente regionale. 

Ma di questi aspetti potrà meglio discutersi quando si tratterà 

delle prospettive che si aprono alla cooperazione comunitaria ai fini del 

futuro sviluppo economico. sardo, 

E' interessante sottolineare che già al termine della seconda 

fase del .processo di industrializzazione,. una quota niente. affatto trascura

bile del capitale alriguardò investito in Sardegna proviene da operatori 

privati esteri. E cioè da un settore sulle cùi decisioni influiscono motivi 

molto diversi da quelli che. pOsscno ispirare l'int~rvento di un ente pubbli

co,. sia ~azionale sia straniero·, come, ad esempio, la Cassa per il Mez

zogiorno, la· Banca. Mondiale o la Banca Europea. 

'c---------------'-------- ~~~--· ----------------

T 
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Queste ultime infatti, possono (e talvolta anche debbono ) in

tervenire a favore di una regione sottosviluppata in base a considerazio

ni di opportunità sociale o anche di convenienza economica generale e 

proiettata nel lungo periodo. 

Gli operatori privati, all'opposto, proprio perchè privati, non 

sono tenuti a considerazioni di indole sociale, e, quanto alla convenienza 

economica, è ben noto e naturale che essi siano portati a valutar la in t ermi-
~ 

ni di tornaconto particolare e con un orizzonte temporale relativamente li

mitato, 

Orbene, proprio il fatto che non pochi operatori privati stra

nieri abbiano dimostrato di ritenere conveniente un investimento in Sarde

gna sembra confermare che lo sviluppo economico della Regione presenta, a~ 

che a breve termine, prospettive sotto tutti i punti di vista definibili come 

favorevoli. 
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IV 

14 - Se dalla situazione odierna, fin qui molto incompletamente sintetiz

zata, si Vùole spingere lo sguardo nel futuro deve subito premettersi che 

buona parte delle prospettive che al riguardo si aprono appaiono condizio 
' . -

nate da elementi e fattori già oggi operanti. 

Il più decisivo, forse, fra questi elementi è il Piano di Rina

scita della Sardegna, la cui approvazione - come si è già detto - è venu

ta a coincidere con l 'apertura di una terza fase nella politica di finanzia

mento dell'industrializzazione sarda, In un certo senso, anzi; potrebbe 

affermarsi che l 'entrata in azione del Piano segni l 'inizio di questa terza 

fase e, al tempo stesso, ne predetermini e condizioni gli sviluppi, 

Ciò anzitutto, conferendo un carattere più organico alla 

azione di intervento ed ispir'ando unitariamente le politiche intese a correg

gere le fondamentali disarmonie tuttora constatabili fra settori diversi del~ 

l'economia regionale, e, all'interno di ciascun settore, fra rami e gruppi 

diversi di attività e di imprese produttive. 

In secondo luogo predisponendo a ragion veduta l'appre,s~ame~ 
·L;>"~·. 

to delle ulteriori infrastrutture, generiche e specifiche, indispetili:~J:>tJ~ 
. < .. ;L'··',~!~ 

alla prosecuzione di un ordinato processo di industrializzazione ,' .. è'cplindi 

di sviluppo "globale". Ciò con particolare riguardo all'istituzione'-;; alla ~aggia 

distribuzione territoriale, alla adeguata attrezzatura ed alla oculata gestione 

di quei "nuclei" ed "aree" di sviluppo iudustriale che la Legge ha già previsto 

ed in parterono già in corso di attuazione o, addiritura in attività. 

In terzo luogo, orientando il processo di industrializ~aztone 

nelle direzioni che oramai appaiono più razionali oltrechè in perl-e~ti'i linea 
• • ·:-,~ ·--;:-;= ~ ,· 

con la politica fin qui seguita, la quale, anche se non formalmente progi'am, 

mata si è sempre ispirata - come si è visto ~ criteri di organiciflf olt~-~ eh~ 'dì 
;~ 
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saha logica produttivistica. 

In sostanza, attraverso il Piano di Rinascita si vengono a raf

forzare talune premesse necessarie ·e sufficienti a portare avanti e perfezio 

nare quell'opera non solo di promozione e di espansione industriale ma an- , 

che di integrazione fra grande e piccola industria che, come si è in prec~

denza illustrato, era già stata impostata nelle prime due fasi. 

Ed è alla luce di questa constatazione che vanno realisticamente valutati i 

problemi di finanziamento interno e di finanziamento esterno che si prospe_!_ 

tano all'aprirsi della terza fase. 

15 - Per quanto riguarda il finanziamento interno , poche considerazioni 

possono oramai bastare. L 'esposizione in precedenza fatta ha sufficiente

mente chiarito quali strumenti siano al riguardo in funzione e con quali 

criteri essi operino lungo l 'intera gamma delle specializzazioni c,reditzie. 

Naturalmente questi strumenti vanno ulteriormente perfeziona

ti e coordinati, ma, nell'insieme, come si è già avuto occasione di sotto

lineare nessun fondamentale mutamento sembrerebbe necessario apportare 

alla loro già collaudata struttura operativa. 

In proposito va osservato che nel settore del finanziamento 

industriale il CIS ha provveduto a meglio· attrezzarsi per le future ne-

cessità, costituendo, dopo il Servizio Studi, un apposito Ufficio Sviluppo, 

destinato prevalentemente alla promozione nell'ambito regionale. Inoltre 

.. 
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esso ha aperto un Ufficio di Rappresentanza a Milano con lo scopo preci

puo di estendere, sistematizzare e potenziare questa opera di promozione 

nel più importante centro ecclnòmi<:o e firtaniiarÌ.ò italiano. 

Il compito che si prospetta per l'ilninediato avvenire è infatti 

quello di attirare in Sardegna e sostenere l:oh àppropriata azione tecni

co-creditizia una nuova onCléÌ.tadi èff{denti, ciinamici e specializzati im

prenditoti da affiancare a quelli locaii, 

Sotto questo pÌ'ofilo, vale la pena sottolineare che già oggi 

la situazione appare promettente. Se, infatti, dai suoi inizi a tutto il 1966 

il lavoro compiuto dal CIS può sintetizzarsi nella cifra di 787 prestiti per 

un ammontare complessivo di 188,8 miliardi, il numero dei prestiti oggi 

sotto esame ammonta a 81 per un importo complessivo di oltre 74 miliardi. 

Il lavoro che ci attende non appare quindi meno importante di 

quello compiuto; per quantità , qualità e tempi di necessaria attuazione 

esso si prospetta, anzi ancora più impegnativo. 

A meglio qualificare la portata di questo lavoro basterà rile

vare che gli 81 progetti sotto esame riguardano: 

- 70 iniziative nel cam,po delle piccole industrie, implicanti finanziamenti 

per circa 13 miliardi di lire, un investimento complessivo per oltre 22 

miliardi ed una occupazione prevista di 2.571 unità; 

- undici .iniziative nel campo della grande industria implicanti finanziamenti 

per poco più di 61 miliardi, un investimento globale di oltre 101 miliardi 

ed una occupazione prevista di 2.436 unità. 

In definiti\ra, da questo complesso di operazioni la Sardegna 

uscirà arricchita di circa 124 miliardi di capitale produttivo (in aggiunta 

ai 336 miliardi finora finanziati) e di oltre cinquemila posti di lavoro per 

manodopera stabile ed altamente qualificata. 
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16 - Da questi sommari cenni apJJ.are evidente che le prospettive della ter

za fase si dimostrano sempre più interessanti: sia dal lato dei finanziatori 

sia dal lato degli imprenditori grandi, medi e piccoli. 

Notevoli sviluppi qualitativi, oltre chequantitativi, si profilano 

nel settore manifatturiero in genere; nel campo delle materie plastiche e de_! 

le prefabbricazioni connesse, della cartotecnica, de.lla lavorazione del legno, 

della produzione chimica, di quella tessile e della metallurgia leggera, ecc •. 

Tra i prodotti suscettibili di successive lavorazioni, disponibili 

in un immediato futuro, si avranno; polietilene ad alta e bassa pressione, 

doruro di polivinile, urea, tetramero di propilene, trielina ed altri solven

ti clorurati, fenolo caprolattame, acido solforico, stiro lo e polistirolo, bu

tadiene, miscele di prodotti aromatici, nylon 6, filati di fibre acriliche, fi

lati cardati,· pannelli truci o lari ecc. 

Come si vede il panorama è estremamente vasto e non vorremmo , 

essere accusati di facile ottimismo soffermandoci troppo ad illustrare i più 

minuti particolari. 

·Comunque, contro le tentazioni del facile ottimismo può bastare 

una semplice considerazione. E cioè che, naturalmente, le prospettive sopra 

delineate potranno tanto prima e tanto più compiutamente realizzarsi quanto 

più adeguate saranno le disponibilità finanziarie sulle quali potrà contan:i. 

E' indubbio che l'opera di promozione, gli incentivi nazionali e 

regionali, i contributi pubblici, le attrezzature e le infrastrutture di base, 

l'organizzazione di nuclei industriali e via dicendo avranno un peso molto 

importante. Ma tutto ciò ancora non potrà bastare se i mezzi in un modo o 

nell'altro affluiti al CIS non consentiranno a quest'ultimo di soddisfare l'im

ponente domanda di credito che senza dubbio ne deriverà. 
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La raccolta ordinaria e le assegnazioni straordinarie, i con-Integrati 
ferimenti di fondi ed il rifinanziamento interno sono stati/con emissioni ob-

bligaziomtrie che il CIS ha effettuato sempre con pieno successo. Ma è in

dubbio che a tutte le esigenze non potrà integralmente provvedersi per qu~ 

ste vie. Sicchè ancora una volta lo sviluppo industriale sardo. dovrà poter 

contare sul contributo del capitale estero. 

Passiamo con ciò ad un secondo ed assai meno agevolmente pre

vedibile aspetto del problema qui discusso. 

Se, infatti, quando si parla di prospettive interne si è autorizza 

ti a far previsioni (sia pure documentate), progetti o dichiarazioni di buone 

intenzioni, quando si entra nel campo delle prospettive esterne gli elementi 

che sfuggono al nostro controllo sono tali e tanti da imporre una più che giu

stificata cautela. 

17~- Sulla base dell'esperienza passata, è indubbio che la Sardegna potreb-

be ritenersi autorizzata a contare, anche per il futuro, su un appoggio fina!: 

ziario esterno non minore nè meno volenterosamente prestato di quello fin 

qui ricevuto. 

Le condizioni di base non sono infatti mutate; o se mutamento 

vi è stato, questo esprime un sicuro miglioramento; la. ricettività del siste

ma economico sardo - grazie al Piano di Rinascita - è indubbiamente più e

levata; i criteri che l:..ac.u.o determinato un.uso produttivistico dei fondi este.: 

ri ricevuti non sono venuti meno ma anzi sono andati rafforzandosi, con ciò 

stesso rafforzando i motivi di quella fiducia che gli altri si sono dimostrati 

fin qui disposti ad accordarci. 

Tuttavia se ciò è vero, è a11,che vero che i bisogni di un mondo 

in espansione sono tanti; che i mezzi a dis'posizione per soddisfarli sono 
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p u r sempre li m i t a t i , e c h e , soprattutto , i l m e r c a t o 

finanziario .internazionale è esposto a fluttuazioni 

di tendenze e di.propensioni che sono spesso indi

pe·ndenti dalla volont~ di ciascuno dei. suoi compone~ 

ti, sia esso un mutuante oppure un aspirante mututa

tario. 

Per quésto motivo riteniamo che la Sarde

gna, pur avendo fatto tutto ciò che è in suo potere 

allo scopo di meritare la fiducia dei potenziali in

vestitori di tutto il mondo debba soprattutto contare 

sui pi.ù specifici e diretti legami che sono venuti a 

stabilirsi con una "sezione" .(del resto importantiss~. 

ma) del mercato finanziario internazionale, e precis~ 

mente la sezione che si identifica col mercato finan

ziario della Comunità. 

Quanto infine· al settore degli operatori e 

.degli investitori privati della Comunità, abbiamo già 

v i s t o c o m e · i l l o r o i n t e r v e n t o 9 i a tu t t ' a l t r o c h e i n s i -. 

gnificante. Ma qui vorremmo rinnovare il più cald.o 

appello al loro stesso senso· degli. affari, 

alla loro oculatezza, al l~ro colpo d'occhio 
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affinchè si rendano conto che contribuire all'industrializzazione della Sar-

degna risponde al bene inteso interesse delle loro industrie, delle loro ini-. 

zìatìve, dei loro programmi dì espansione entro e fuori la Comunità. 

18 - Ci rendiamo conto che talune condizioni generali atte a favorire un ade

guato sviluppo degli investimenti p'rivati comunitari - sin in Sardegna che al

trove - sono in parte ancora di la da venire. In particolare, ci rendiamo co~ 

to che le imperfette soluzioni finora raggiunte nel settore della cooperazione 

monetaria rendono più difficile sfruttare a fondo, sul piano comunitario, i va~ 

taggi inerenti alle liberalizzazioni già adottate da tutti i Paesi membri nel se_! 

tore dei movimenti di capitali. 

Come ammoniva la Commissione della CEE in una comunicazione 

indirizzata al Consiglio dei Ministri della Comunità, se è vero che i progres

si fin qui compiuti in tutti i campi della cooperazione c<':nunita:::-b sono risul

tati in larga misura indipendenti dall'evoluzione delle politiche monetarie dei 

Paesi membrL •..•.. '~in avvenire non sarà così. Da ora in poi solo un più 

stretto coordinamento delle politiche monetarie •••... ?Otrà consentire 

la realizzazione di quei progressi cui la Comunità mira ai fini di una più stre_! 

ta integrazione, e della attuazione di una politica comune nei settori più im-

portanti . ..... ". 

E sembra superfluo aggiungere che fra questi "settori importanti" 

quello del movimento dei capitali occupa un posto·dirilievo. 

Tuttavia, anche se le condizioni ideali non sono ancora stabilite 

(e pur auspicando che lo spirito di cooperazione quanto prima prevalga anche 

in questo campo) non vorremmo essere taccia•; di utopismo se insistiamo nel 

nostro appello, magari facendone una questione di fiducia e, se si vuole, di. 

fede. 

Di quella fede che ieri - contro le più fosche previsioni dei pes

simisti - dava vita alla Comunità, consentendole di realizzare tutti gli obiet

tivi previsti con un notevole anticipo sui tempi prestabiliti e con un evidente · 

vantaggio di tutti i Paesi membri. 
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Di quella stessa fede che oggi, nonostante os:ri contr'aria app~ 

renza, potrebbe muovere gli operatori privati della Comunità e li indurrebbe 

a constatare - domani - di avere effettuato in Sardegna il più fortunato, il 

più redditizio, il più intelligente dei loro investimenti • 

• 
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Prima di tentare di pcllltllalizzare la posizione del

l'indllstria privata nei confronti del programma di politica 

economi~a ~medio termine della Comunità Economica Europea e 

nei cvnfronti della programmazione nazionale, vorrei render

mi testimone del sincero apprezzamento e del vivo compiacimeg 

to che ha suscitato negli ambienti prodllttivi italiani l'ini

ziativa assunta dal CISMEC di dedicare tre giornate di rela -

zioni e di discussioni all'esame in parallelo sia delle viceg 

de che hanno condotto alla elaborazione dei due programmi,sia 

dei problemi che l'esistenza- e soprattutto la coesistenza

dei programmi medesimi pone agli operàtori economici dei di

versi settori produttivi. Iniziativa questa del CISMEC che si 

presenta non solo opportuna, ma anche estremamente tempesti -

va, sol che si ponga mente alla circostanza che l'anno 1967 

dovrebbe, se.condo ogni ragionevole previsione, essere caratt~ 

rizzato, fra l'altro, dalla definitiva approvazione dei docu

menti programmatici e~aborati, rispettivamente, dalla Commis

sione esecutiva della CEE nel 1966 e dal Governo italiano nel 

1965. 

E mi sembra altresì degna di menzione la circostan

za che questo esame parallelo, promosso dal CISMEC, dei due 

progetti di programma, possa essere considerato, in un certo 

. l. 
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senso, come una prosecuzione dell'analogo esame sui rapporti 

tra programmazione europea e programmazione nazionale che veg 

ne compiuto, su iniziativa del Consiglio Nazionale dell'Econ2 

mia e del Lavoro, in un Convegno svoltosi a Roma alla fine dà 

1962, e cio~, per cosi dire, ante-litteram. Se, infatti, il 

Convegno del CNEL si presentò con i caratteri di una analisi 

preventiva dei problemi che i programmatori comunitari e 

zionali avrebbero dovuto affrontare, i+ Convegno odierno 

naj -
l 
'· Cl 

induce a considerare a posteriori le soluzioni che sono state 

immaginate per tali problemi. E a questo proposito, mi augu

ro di non essere tacciato di malignità se, dopo aver fatto 

tale accostamento tra i due Convegni, avanzo l'ipotesi che 

un terzo, futuro Convegno si faccia carico di procedere ad 

un vero e proprio esame consuntivo dei due programmi: per cog 

statare cio~ in quale misura e per quale parte le previsioni 

in questi contenute e le realizzazioni da essi preventivate a 

vranno trovato pratica conferma nella realtà e con quali con

seguenze. Ma, proprio per evitare ogni taccia di malignità,mi 

astengo da qualsiasi indicazione sul lasso di tempo che sare~ 

be opportuno lasciar trascorrere prima della effettuazione di 

questo terzo Convegno sul tema. 

Volendo però restare al presente, farò, a questo pun 

to, un brevissimo cenno di carattere metodologico sullo schema 

che mi sono imposto nella elaborazione di questa relazione. T~ 

le schema prende le mosse dalla circostanza che gli organizza

tori del Convegno, nel rivolgermi il loro tanto lusinghiero in 

./. 
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vito - per il quale desidero esBrimere loro riconoscente gra -

titudine -mi hanno cortesemente precisato che avrei dovuto tra! 

tare il tema ~segnatomi in relazione, in particolare, con la ~a 

attività di .Consigliere del Comitato Economico e Sociale delle 

Comunità Europee, nel cui ambito ho appunto l'onore di essere u

no dei rappresentanti della Confederazione Generale dell'Indu

stria Italiana. 

Per questo motivo, la mia relazione farà ripetuti ri

ferimenti alla attività del Comitato Economico e Sociale: rife

rimenti che, oltre tutto, ritengo tanto più pertinenti in quan

to questo organismo -avente carattere consultivo, come,del re

sto, lo stesso Parlamento Europeo - ha affiancato quasi costan-

' temente l'opera della Cnmmissione CEE nel corso della elabora-

zione del suo programma di politica economica a medio termine, 

sul quale è stato poi ufficialmente consultato dal Consiglio 

dei Ministri. Analoghi riferimenti farò altresì alle prese di 

posizione adottate sull'argomento tanto, su piano comunitario, 

dall'Unione delle Industrie della Comunità Europea, quanto, su 

piano nazionale, dalla Confederazione Generale dell'Industria 

Italiana. 

Dividerò poi la mia relazione in tre parti, dedicate, 

rispettivamente, a 

- 1) l'atteggiamento dell'industria privata di fronte alle ini-

ziali proposte per la programmazione, in Italia e 

CEE; 

nella 

./. 



4. 

- 2) la collaborazione fornita dall'industria privata alla ela

borazione del programma di politica economica a medio ter

mine della CEE ed alla elaborazione del programma italiano 

di sviluppo economico;· 

- 3) le valutazioni dell'industria privata sul programma ita,li~ 

no di sviluppo economico e sul progetto di programma di po 

litica economica a medio termine della CEE, 

cercando di condurre di conserva l'esame dell'atteggiamento in

dustriale italiano ed europeo nei confronti della evoluzione e

laborativa dei due programmi. 

Intendo poi precisare fin da questo momento che, con~ 

siderando compito precipuo di un relatore quello di esattamente, 

anche se sinteticamente, informare i convenuti. sul tema affida

togli (e conseguentem~nte creare una documentata base comune ai 

·dibattiti) farò largo ricorso a significative citazioni, nel con 

vincimento che queste, meglio di ogni ambiziosa esposizione per

sonale, possono ill-ustrare il pensiero e i·proponimenti dell'in

dustria privata- comunitaria e nazionale -nei confronti dei 

due programmi in esame. 

Nel chiedere fin d'ora scusa per l'appesantimento che 

potrà risultare alla mia esposizione da tali citazioni, deside

rerei entrare in argomento con qualche considerazione di ordi -

ne temporale. 

./. 



I- L'atteggiamento dell'industria privata di.fronte alle 

iniziali proposte per .la programmazione in . Italia e 

nella CEE. 

5. 

Mi sembra di aver già accennato che, presumibilmente, 

tanto il programma di politica economica a medio termine della 

Comunità Europea, ~uanto il programma italiano di sviluppo eco

nomico dovrebbero ottenere, nel corso del 1967, l'approvazione 

degli organi istituzionali rispettivamente competenti a dare 

ad essi il crisma definitivo. E' però certamente interessante 

rilevare, a ~uesto proposito, che entrambi i programmi si rife

riscono, nella loro attuale versione, al ~uin~uennio 1966-1970; 

anzi, il programma italiano faceva riferimento, inizialmente,al 

periodo 1965-1969: entrambi perciò prestano il destro sia alla 

facile ironia di programmare, almeno in parte, il passato, sia 

alla più valida critica di essere stati concepiti tenendo con

to di situazioni che, al momento della l9ro entrata in vigore, 

potranno risultare anche largamente superate. Basti pensare al 

la incidenza che le alluvioni dell'ultimo autunno hanno avuto 

non solo sulla economia di circa un terzo del territorio na -

zionale italiano ma anche sulle valutazioni che il popolo ita 

liano compie circa la graduatoria di priorità nella ~uale è 

opportuno ordinare i diversi problemi politici, economici, so

ciali e tecnici, alla cui soluzione una sana programmazione d~ 

ve tendere. Così come basta pensare alla profondamente diversa 

situazione presentata dall'economia di ciascuno dei Paesi mem

bri della CEE nel 1965 e oggi. 
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Occorre però anche rilevare che sia i programmatori 

nazionali che i programmatori comunitari hanno riconosciuto la 

necessità di attribuire al programma carattere scorrevole, sic

chè, in definitiva, alle critiche testè fatte può essere attri

buito soprattutto un carattere di attualità contingente, nel cog 

vincimento che nel corso del tempo -una volta avviato il pro -

cesso di periodico aggiornamento - gli inconvenienti lamentati 

potranno venire considerati con severità molto minore. 

Ma se eguale sarà presumibilmente l'epoca di entrata 

in vigore e se eguale è il quinquennio scelto a riferimento, 

profondamente diversa è stata 1a durata della elaborazione dei 

due programmi. In realtà, in Italia, è da oltre un decennio me 

in sede governativa si è andata manifestando la volontà di ado! 

tare una politica di programmazione. Al riguardo mi sembra dari 

cordare, innanzi tutto, che lo "Schema di sviluppo dell'occupa

zione e del reddito nel decennio 1955-1964" -maggiormente noto 

come "Schema Vanoni" - rappresentò il primo tentativo di origine 

governativa rivolto ad impostare uni tariamente le grandi linee del 

la politica economica del Paese, anche se, all'atto pratico, le 

diagnosi relative alla situazione economica italiana, in esso co_!). 

tenute, non si dimostrarono rispondenti alla realtà che la situa 

zione stessa andò assumendo nel decennio considerato. E fu pro -

priola sempre più evidente fragilità delle ipotesi formulate in 

questo primo tentativo di programmazione- al quale l'industria 

privata si è tenuta e fu tenuta sostanzialmente estranea - che 

nel 1961 indusse il Governo del tempo ad incaricare una Commis-

./. 
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sione di economisti di predisporre un nuovo schema. Secondo le 

qirettive fornite dal Governo, ~uesto nuovo schema avrebbe do

vuto impostare, tenendo conto delle esperienze dello Schema V~ 

noni, le +inee di una programmazione di tipo positivo-indicati 

vo, con la preliminare individuazione dei punti chiave dello 

sviluppo economico del Paese. E ~ui tengo a. sottolineare che 

~uesto secondo tentativo di programmazione nazionale trovò paE 

ticolarmente sensibili gli imprenditori industriali privatiche 

dettero in reiterate occasioni, attraverso la Confederazione 

Generale dell'Industria Italiana, il concreto contributo delle 

loro conoscenze e delle loro esperienze ai lavori della Commi~ 

sione. Veniva, infatti, generalmente riconosciuta, nel mondo 

industriale, la serietà della impostazione degli studi intra -

presi per inserire, nel ~uadro di una economia di mercato,una 

forma di programmazione avente per obiettivi la massimizzazi~ 

ne del reddito, la realizzazione della piena occupazione eu

na riduzione del divario esistente fra zone economicamente svi 

luppate e zone sottosviluppate. 

Per poter pienamente valutare l'impostazione dei la

vori di ~uesta Commissione di economisti (nota sotto il nome. di 

Commissione Papi) occorre ricordare ancora una volta che nel 

1962 la realtà economica del Paese appariva radicalmente modi

ficata rispetto al dodicennio prece·dente, presentando,nei suoi 

aspetti positivi più rilevanti: un grande miglioramento del te 

nore di, vita della popolazione, una forte diminuzione della di 

soccupazione, un alto livello di industrializzazione ed un sen 

. l. 
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sibile incremento della produttività, soprattutto nel settore 

industriale. Risultati ~uesti che si erano potuti conseguire 

nel ~uadro fondamentale di una economia di mercato caratteriz 

zata da una sostanziale libertà di determinazione dei consumi 

e di scelta degli investimenti. 

Per converso, nessuno poteva contestare che la azio 

ne dei poteri pubblici -cui, d'altra parte, va dato atto dì 

aver saputo opportunamente stimolare e fiancheggiare le inizia 

tive degli imprenditori - aveva presentato, negli anni '50, 

gravi carenze di coordinamento e che gli s~uilibri, obiettiva

mente inevitabili, di ordine settoriale e territoriale, che si 

erano accompagnati all'accennato sviluppo eco~omico, avrebbero 

potuto ~uanto meno essere corretti e l.imitati ~ualora l'azione 

pubblica si fosse basata su una organizzazione più moderna e 

fosEe stata ispirata a criteri di maggiore organicità e unita 

rietà. Avrebbe pertanto corrisposto ad una obiettiva esigenza 

l'adozione, da parte dei poteri pubblici, di una politica eco 

nomica sempre meglio còordinata con lo sviluppo economico e so 

ciale del Paese, affinchè l'organizzazione statale non costi -

tuisse un freno o un motivo di dirottamento dello sviluppo steQ 

so. D'altra parte, la crescente estensione degli interventi pub 

blici nella vita economica e sociale del Paese giustificava l'ig 

teresse - ed anche la necessità - per gli operatori privati di 

conoscere i termini concreti di t,ali interventi e la graduato

ria di priorità cui gli interventi stessi sarebbero stati in

formati. 

. l. 
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Il compito della Commissione degli economisti era per

tanto· soprattutto quello di colmare tali ritardi e tali lacune 

della organizzazione statale. della società italiana. Ad esso però 

si acc.ompagnava anche l'intento, di ispirazione keynnesiana, di 

cercare di evitare - mercè appunto una più moderna concezione dei 

compiti dello Stato nell'economia ed una più efficiente struttura 

dell'organizzazione statale- eccessive e repentine inversionicog 

giunturali nelle già affermate tendenze dell'economia italiana v~ 

so un sempre maggiore e migliore sviluppo. 

I lavori intrapresi in tale ottica dalla Comrnissione Pa

pi erano soltanto avviati, quando il primo governo di centro sini

stra, assumendo il potere, manifest), nell'enunciazione della pro

pria politica, l'intendimento di correggere profondamente il meccà· 

nismo di mercato - ritenuto inidoneo ad eliminare gli squilibri e

conomico-sociali manifestatisi nell'ambito del processo di svilup

po economico generale - e di maggiormente regolamentare le scelte 

fondamentali manovrando con maggiore larghezza lo strumento dell'ig 

tervento pubblico. Una siffatta impostazione della programmazione 

emerse con evidenza dalla "Nota aggiuntiva sui problemi e prospet

tive dello sviluppo economico italiano" che il Governo .presentò al 

Parlamento nel maggio 1962. Questo documento venne indicato all'o

pinione pubblica come l'atto ufficiale di nascita deTia programma -

zione in Italia, sicchè spontaneo fu l'accostamento che venne al

lora fatto tra l'inizio della politica di programmazione e il ra~i 

do declinare, nel corso dello stesso 1962, dello sviluppo economi

co che mai in precedenza aveva assunto in Italia un ritmo compara-

./. 
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bil,e a q_uello degli ultimi fra gli anni '50 e dei primi fra gli 

anni 160. La Nota aggiuntiva e il clamore che ne accompagnò la 
' 

sua presentazione non potevano non destare le più vive preoccu

pazioni dell'industria italiana che vedeva chiamato a giudizio ... 

q_uel sistema economico che aveva chiaramente ed ampiamente dimo

strato la sua idoneità a massimizzare il reddito nazionale. 

Di tali preoccupazioni si faceva autorevole interpre

te l'allora Presidente della Confederazione Generale dell'In-

dustria Italiana, Dott. Cicogna, all'Assemblea dei delegati del 

le Associazioni aderenti alla Confederazione. In tale occasio

ne, il Presidente confederale tenne a mettere in evidenza che, 

come tutti, e forse più di tutti, gli industriali privati sen

tivano l'esigenza di un eq_uilibrato sviluppo del Paese, di uno 

sviluppo del q_uale i rr.iglioramenti economici si accompagnino 

con q_uelli sociali e morali, nel ·q_uale il benessere possa rag

giungere tutti e nel q_uale ogni individuo e ogni zona del Pae

se possa aspirare ad una vita migliore, in primo luogo coglien 

do i frutti dei propri sacrifici. Allo stesso tempo, il Dottor 

Cicogna riconosceva tuttavia la necessità che, in una società 

modernamente organizzata, lo Stato debba sempre essere vigile 

sull'andamento dello sviluppo economico; egli dichiarava però 

testualmente: "di dover reagire g.uando si segnalano polerni -

camente i problemi esistenti per giungere semplicisticamente 

alla conclusione che il sistema imperniato sulla liber\à del

le scelte è inadatto e deve essere completamente o q_uasi abo-

./. 



• 

11 • 

lito" e proseguiva ammonendo che "nessuno può dimenticare che 

è proprio in questo sistema di libertà, da noi sempre invoca

to, anche quando era in contrasto con gli interessi immediati, 

che si sono realizzati i maggiori progressi economici e socia

li del Paese •. Dobbiamo reagire quando si vuol far credere al -

l'opinione pubblica che ogni squilibrio possa essere eliminato, 

ogni problema risolto attraverso un piano quantivativo, attra

verso limiti dirigistici alla privata iniziativa, quasi che i 

Paesi ove il piano è collettivista, che è l'aspirazione alla 

quale tanti sembrano tendere, non abbiano più problemi o squi

libri o dimentichino di quali gravi limitazioni ad ogni liber

tà essi siano la causa". 

La fermezza del linguaggio usato dal Presidente del

la Confindustria nel definire l'atteggiamento degli industria

li privati nei confronti delle posizioni che venivano assunte 

da uomini aventi qualifiche di responsabilità tanto nel Gover

no ·che nei parti ti della maggioranza governativa era pienamen

te giustificata dalla vera e propria campagna ideologica che 

in quell'epoca veniva svolta, nell'evidente- e talvolta di

chiarato - intento di paralizzare la privata iniziativa e di 

impedire ad essa di svolgere la sua benefica funzione in fa -

vore del progresso economico e sociale. 

E intervenendo così a fronteggiare questa campagna 

ideologica a nome degli industriali privati, il Presidente 

Cicogna soggiungeva : "Siamo ormai abituati, e non da breve 

./. 
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tempo, a fare ogni giorno dei programmi, a modificare ~uelli 

già fatti e soprattuto a realizzarli. Siamo perciò forse i 

più ~ualificati per parlarne, mentre con diffidenza, dobbiamo 

confessarlo, ascoltiamo coloro che vorrebbero fare accettare 

concettualmente e praticamente le programmazioni vincolanti 

all'economia privata". E proseguiva : "Tutti, e,concordemen

te, debbono preoccuparsi dei problemi di un e~uilibrato svi

luppo e da parte nostra sarebbe certo dannoso non riconoscere 

le ragioni di chi, seriamente, si interessa dei problemi at

tuali della nostra società. Ma si deve trovare un comune pia

no di intesa che possa permettere l'unione delle diverse for

ze per il maggior benessere del Paese ••.•••.• ". 

Ricordate così le vicende che hanno condotto il Go

verno italiano a decidere la elaborazione di un piano per la 

economia italiana e ricordate altresì le riserve e le reazioni 

che tale decisione ha suscitato nell'industria privata italia

na, mi sembra dovèroso mettere in luce come la decisione di e

laborare ·un programma di politica economica a medio termine sia 

stata adottata dalla comunità Economica EUropea in una atmOsfera 

molto più serena e, mi sia consenti te, il dirlo,, molto più con- . 

creta soprattutto perchè non in~uinata dal ve;Leno di ideologie 

eversive. Il che, in definitiva, ha fornito subito i frutti at

tesi .da coloro che avevano dato una così corretta.impostazio

ne alla loro azione in favore della programmazione comunitaria: 

ne è infatti derivato il rapido avvio di una marcia estremamen

te accelerata verso l'elaborazione del primo programma CEE • 

. /. 
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Desidero a questo proposito ricordare la pacatezza 

con la quale, in un intervento svolto nel luglio 1962 ad Ar

cachon, ad un congresso di agricoltori, il Vicepresidenteool 

la Comunità Economica Europea, Sig. Marjolin enunciava le sue 

propòste di programmazione europea. Vale la pena, a cinque ag 

nidi distanza, diooffermarci un istante a considerare il con 

tenuto di tali dichiarazioni, nel corso delle quali, dopo aver 

ricordato le varie forme assunte, nel corso degli anni '50 nei 

Paesi del mondo occidentale, dalla condotta della politica eco 

nomica, e dopo aver @fermato la necessità per la Comunità di 

prender conoscenza anch'essa non solo delle realtà contingenti 

ma anche delle loro presumibili proiezioni avvenire, il Sig.Mà 

rjolin, di fede socialista e di nazionalità francese, negava 

che si potessero applicare all'Europa i principi ed i metodi 

della pianificazione francese, ritenendo, invece, indispensabi 

le, per la venuta alla luce di un prograrmila europeo, l'effettua 
' . -. 

zione di uno sforzo originale di creazione intellettuale. 

Ancor più esplicitamente, il Sig. Marjolin prosegui -

va rilevando che, se s~rebbe certamente utopistico tentare di 

fissare su scala europea degli obiettivi per ciascun ramo in -

dustriale, per contro, non doveva essere considerato utopisti

co cercare di determinare l'espansione massima possibile della 

produzione durante un quinquennio, tenendo conto, nel corso di 

tale determinazione previsionale, delle naturali prospettive 

del progresso sociale e delle probabili quote di partecipazio 

./. 
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ne che ciascuno dei grandi settori (industria, agricoltura, 

servizi) tenderà ad avere in questa espansione generale.Co

sì come, a suo avviso, non doveva essere considerato utopi

stico tentare di precisare la politica economica e·finanzi~ 

ria da seguire, a livello sia dell'Europa sia di cib.scLmo dei 

paesi che la compongono. 

Con questi limiti e in questo senso la politica e 
conomica della Comunità avrebbe dovuto tendere, sempre secon 

do il Sig. 1\!arjolin, a tracciare le grandi linee dello svi 

luppo dell'economia europea nell'avvenire immediato e a me -

dio termine, sviluppo possibile, sulla base dell'espansione 

già attuata, sviluppo voluto per rispettare gli imperativi di 

efficacia e di equità che sono propri alla nostra epoca, 

D'altro lato, concludeva testualmente il Sig. 1\!ar

jolin,le previsioni effettuate dalla Comunità "formeranno il 

quadro nel quale opereranno i governi e le istituzioni comu

nitarie, la pietra di paragone che consentirà loro di verifi 

care se l'azione è sufficientemente efficace o se invece non 

debbano essere impiegati altri mezzi: la loro necessità si fa 

sempre più palese, in quanto i piani (o Jrogrammi) nazionali 

riescono sempre più difficili ad elaborarsi, e perchè una vol 

ta realizzato il mercato comune, essi rischiano di perderegran 

parte del loro significato. Un piano, o un programma, presuppo 

ne infatti un'economia le cui relazioni con l'esterno sia 

no o possano essere limitate qualora se ne presenti la 

necessità. Ora, le sei economie del mercato comune saranno 

~l. 
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sempre più, e completamente tra qualche anno, delle economie 

aperte sull'Europa". 

Le dichiarazioni del Sig. Marjolin non passarono 

sotto silenzio nel mondo imprenditoriale europeo che in rip~ 

tute occasioni manifestò il proprio vivo, profondo interesse 

nei loro confronti. 

Con altrettanto interesse venne accolta, del resto, 

la emanazione, nell'ottobre dello stesso anno 1962, da parte 

della Commissione CEE, del Memorandum sul programma d'azione 

della Comunità nella seconda tappa. Documento questo con il 

quale la Commissione intendeva fornire un quadro d'insieme, 

degli indirizzi e degli orientamenti per la futura azione del 

la Comunità, indirizzi ed orientamenti ispirati alla necessi

tà di dare effettiva attazionè agli obiettivi indicati nel Trm 

tato di Roma e, in particolare, di realizzare uno sviluppo aE 

monioso delle atti vi tà economiche nell.' insieme della Comunità, 

~raverso il graduale avvicinamento delle politiche economiche 

degli Stati membri. La Commissione proponeva, come è noto, da 

un lato, la progressiva realizzazione di una politica con -

giunturale comunitaria, nella quale potessero amalgamar 

si le singole politiche nazionali e, ·d'altro lato, tracciava 

le linee per uno schema generale di programmazione a livello 

comunitario, programmazione che "senza assolutamente avere le 

caratteristicb_e di un piano autoritario" e senza imporsi al -

le singole imprese od "interferire con la libertà di mercato" 

avrebbe dovuto piuttosto costituire "il quadro in cui iscrivere 

./. 



l'azione dei Governi e delle Istituzioni della Comunità". 

Ritengo doveroso ricordare quale risonanza ebbero 

sia nei singoli paesi sia in sede comunitaria questi primi 

accenni della Commissione CEE ad un indirizzo programmatico 
l 

della sua politica economica. Già alla fine del novembre 

1962 si svolgeva a Roma, come ho più sopra avuto occasione 

di richiamare, un Convegno indetto dal CNEL su "La program

mazione economica europea e la programmazione economica na

zionale nei paesi della CEE". Nel c'orso del Convegno, svol-

se una relazione anche il Vicepresidente della Commissio-

16. 

ne Sig. Marjolin che fornì quella che possiamo definire l'in 

terpretazione autentica e più autorevole dei concetti espres 
' --

si nel Memorandum, Premesso che gli obiettivi della program

mazione dovevano essere quelli di assicurare la coesione de

gli interventi dei poteri pubblici nel campo economico e di 

far conoscere ad ognuno i vantaggi e i rischi inerenti alle 
l 

scelte che possono essere fatte, il Sig. Marjolin ne definiva 

i limiti, sottolineando che la programmazione economica non do 

veva avere l'obiettivo di impedire il normale funzionamento 

delle forze di mercato nè di falsare le condizioni della con-

correnza fra i produttori all'interno dell'economia, imponendo 

arbitrariamente degli obiettivi di produzione, delle fonti di 

approvvigionamento e dei prezzi alle imprese, delle condizio

ni di lavoro e delle scelte di consumo ai singoli, Soprattutto 

egli tenne a mettere in luce che nell'ambito della programma

zione che la Commissione CEE intendeva applicare in Europa, 

non si volevano fissare obiettivi di produzione e di investi-

./. 



. 

• t 

' 

n. 

menti aventi valore imperativo per i vari settori produttivi, 

"La programmazione non tende neppure - affermava testualmente 

Marjolin - ad ampliare gli interventi dei poteri pubblici. 

Questi interventi già adesso sono notevoli, sia che si trat -

ti di interventi globali mediante la fiscalità o la politica 

di credito, sia che si tratti di interventi specifici in ceE 

ti settori. Al contrario alcuni di questi interventi saranno, 

di fatto,' resi inutili allorchè il loro coordinamento avrà:fat 

to venir meno le loro incoerenre''• 

Su questa impoctazione iniziale degli intendimenti 

della Commissione CEE per la realizzazione di una politica~ 

conomica a medio termine nella Comunità, l'industria privata . . . 
europea prese esplicitamente posizione in .un doclimento appro

vato dal Consiglio di Presidenza dell'UNICE (Unione delle In

dustrie della Comunità Europea) del quale chi Vi parla ha l'o 

nore di far parte, nella sua qualità di Presidente del Gruppo 

dei datori di lavoro del Comitato Economico e Scciale. 

Ed a questo proposito, ritengo possa interessare a 

questo Convegno una testimonianza diretta che questo documen-
. l 

to UNICE - come tutte le successive prese di posizione UNICE 

in materia di programmazione europea - è stata espressione di 

una unanimità di punti di vista, tanto più significativa in 

quanto profondamente diverse erano le esperienze compiute, a 

livello nazionale, dalle Confederazioni industriali dei Paesi 

del MEC: da circa quindici anni si pianificava - anche se in 

forma profondamente diversa - in Francia e in Olanda; in Bel-

.; . 
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gio si andavano formando esperienze originali di economia con

certata; nella Repubblica Federale Tedesca la condotta libera

le dell'economia ayeva consentito la più sbalorditiva ripresa 

produttiva di una struttura annientata col ferro e col fuoco; 

in Italia la programmazione si annunciava col clamore di dema 

gogici propositi di interventi e di controlli statalistici e 

di nazionalizzazione dei settori chiave. 

Maggiore valore pertanto mi sembra assumere questa 

unanimità su un cownento obiettivo e pacato degli intendimen

ti della Commissione esecutiva della CEE e su una prospettiva 

di collaborazione costruttiva al successo degli intendimenti 

medesimi. E quivorrei sottolineare un tratto comune, riscon

trabile in tutti gli atteggiamenti che non solo le organizza

zioni dei datori di lavoro ma anche le organizzazioni dei lavo 

ratori - così come le organizzazioni del così detto ceto me -

dio - hanno assunto nei confronti delle diverse proposte di 

programmazione europea esaminate: quello di condizionare ogni 

adesione alle.proposte stesse alla individuazione in esse del

l'intendimento di procedere alla elaborazione del programma 

con metodo democratico. Significativa, a tale riguardo, è sta

ta la evoluzione degli atteggiamenti delle organizzazioni sin

dacali di tutte le parti nei confronti della pianificazione 

fì'ancese, via via che l'atmosfera di aperta collaborazione dei 

pianificatori con le qualificate espressioni delle categorie e 

dei ceti interessati - che aveva caratterizzato la preparaziQ 

./. 



ne dei primi piani pluriennali - si è andata modificando sot

to la spinta di una più autoritaria, anche se paternalistica, 

condotta della cosa pubblica. 

Ma lasciando da parte un momento queste testimonian 
. . -

ze e queste constatazioci, è qui il caso di ricordare che, fin 

da questo primo documento UNICE in materia, l'industria priv_§; 

ta europea attraverso la qualificata voce della propria orga 

nizzazione a livello comunitario - esprimeva la sua meditata, 

unanime adesione alla iniziativa di un coordinamento delle po-
' . 

litiche degli Stati e delle Istituzioni comuni~arie, rilevando 

con soddisfazione che gli intendimenti della Commissione CEE 

erano concepiti col desiderio di rispettare il libero gioco 

del mercato, fattore fondamentale del progresso economico, e 

che il programma non avrebbe dovuto in nessun caso avere l'ef 

fètto di artifi~iale incentivo all'intervento dei poteri pubbli 

ci nella vita economica, ma, al contrario, avrebbe permesso una 

miglior razionalizzazione degli interventi esistenti. In tale oc 

casione d'altro lato, l UNICE non si è limitata a commentaregli 

indirizzi emersi in tema di programmazione dall'attività degli 

organismi comunitari, ma ha anche dichiarato la propria disponi

bilità per la partecipazione ai lavori di base della elaborazio 

ne del programma, istituendo a tal fine, nel suo seno, una app_2. 

sita Commissione, con presidenza italiana, per seguire da vici

no i lavori degli organismi comunitari, 

A conclusione di questa prima parte della mia relazio 

ne, mi sembra di poter fondatamente rilevare che, sia'''fll·sede na 
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zionale che in sede comunitaria, l'industria privata non ha mani 

festato opposizioni preconcette alle tendenze rivolte alla pro 

grammazione, ogni qualvolta ha ravvisato nei suoi propugnatori il 

desiderio di un più ordinato svolgimento della vita economica e 

di un più razionale assolvimento dei compiti dell'organizzazione 

statale. Le decise opposizioni e le energiche reazioni si sono a 

vute quando l'industria privata ha ritenuto di trovarsi difronte 

ad una mistica pianifacatrice desiderosa di sovvertire situa 

zioni poste in essere da chi è abituato, nella vita aziendale, a 

compiere continuamente il faticoso lavoro di analisi e di sintffii 

che porta alla formulazione delle ipotesi alternative, adattabili 

alla multiforme ed autonoma evoluzione degli eventi esterni; da 

chi conosce la pesante responsabilità delle scelte dalle quali può 

dipendere la vita stessa dell'azienda, la fortuna e anche il nome 

dell'imprenditore; da chi prova costantemente la preoccupazio -

ne di predisporre i mezzi e di organizzare gli uomini necessari 

alla realizzazione delle soluzioni adottate; da chi ha esperi -

mentato quanta freddezza di valutazione sia necessario mantenere 

sia di fronte al successo che nel caso di risultati negativi e 

delle dolorose conseguenze che questi possono avere in relazio

ne ai rischi aziendalmente assunti • 

Pronta perciò a collaborare per un ordinato progresso 

comune l'industria privata ha invece ritenuto suo dovere difende 

re, in un modo progredito e civile, quei beni indivisibili della 

civiltà occidentale che sono la libertà e la responsabilità dei 

liberi comportamenti. 

./. 
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II -~La collaborazione forni t a dall'industria priva t a alla elaborazione 
del programma. di poli tic a economica a medio terinine della CEE e al 
la elaboraziÒne del programma italiànò di sviluppo economico -

Se nella prima parte di questa mia re-lazione mi è sembra 
.~ 

t o opportuno precisare e documentare l'atteggiamento dell' industr.~a 

pz:i va t a i tal~ana ed europea nei confronti degli intendimenti che,han · 

no alimentato le inizialiproposte di programmazione a livello na

zionale e comunitm;-io, mi auguro possa interessare questo Convegno di 
l 

conqscere in quale modo si è estrinsecat::;t.la collaborazione che, C,Q 

me a:bbiamo visto, la Confederazione Generale dell'Jndflstria Italia

. na e l'Unione delle Industri-e della Comunità Europea - dopo avel;' pre 
. ' "~- ' ~ 

' 
cisato ,gli elem,rnti di loro adesione e d,i loro d,issenso ~i proponi-

1 

menti dei programmatori - hanno di fatto prestato sia direttamente-, 
- . - . ' ' . ' 

sia attraverso la 'Partecipazione di loro rappresentanti negli orga-
• r . . · r 

ni .consu:)._tivi collegiali che sono stati chiamati ad esprimere il lo 

ro parere sull'argomento, E a tale proposi t o mi sia consentita una 

osservazione pr~liminare; mentre'in Italia il Consiglio Nazionale 

dell'Economia e del Lavoro è. stato investito èell'esarhe del pro11:r8:!!! 

ma solo dopo che questo aveva r.:aggi~to una redazione 'che il Gover

no riteneva definitiva, il Comitato Ecorm,m~?o e Sociale delle Com'\1-

ni tà Europee è stato invece r,ichiesto dalla Commissione CEE di for-
. ·;o: 

nire esso le più opportune indicazioni sull'B caratte:dstiche che il 

programma comunitario avrebbe dovuto. avere. 
. ' - ' - _. 

Di conseguenza, il Comitato Economico e Soçiale è stato in 
,' ·-- _._ - l' _. -. . ..• 

grado di prestare, fin dal maggio del 1993, col suo parere sul Pro-

gramma di az,i?ne della Com\mi tà per la seco~da tappa, un contri bu~o 

deteryinante alla imp~stazione della programma:done europea. 

.;. 
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In effetti può dirsi, senza tema né di esagerare né di 

essere smentiti, che il Comitato Economico e Sociale ha fornito 

alla Commissione la concreta.definizione di quello che avrebbe do 

yu.to essere il contenuto della .sua poli ti ca economica a medio ter 

mine. 

ge 

tà 

In tale parere del Comitato Economico e Sociale si leg

infatti testualmente che : "La politica economica della Comuni 
. . l . . -

dovrebbe servire ad un'espansione quanto più rapida possibile, 

nonché alla stabilità eçonomica ed all'attenuazione delle fluttu_!! 
' 

·Zioni congiunturali e degli squilibri nazionali e regionali.A tal 

'fine, la politica economica dovrebbe essere basata su previsioni 

ed· essere orientata verso obie-ttivi a lungo termine, da stabilir~ 

·si, sia le une che gli altri, previa consultazione,. degli ambienti 
., . ' J 

economici e sociali della Comunità. Il Comitato ritiene che tali 

previsioni ed obiettivi alungo termine possano servire da linee 
' ~ 

direttrici ai fini delle disposizioni ecop.omiche nel settore pub

blico e servire di orientamento nel settore privato. Esso sottoli 

nea l'affermazione. della Commissione secondo la quale la determi

nazione di obiettivi a lungo termine non rappresenta in nessunoon 

so un piano autoritario che interferisca nella libertà del merca-

to e si ;imponga.alle singole 

svilupperebbe l'azione delle 

verni e del settore privato". 

imprese , llja 

Istituz:\,oni 

un quadro nel quale si 

della Comunità, dei Go -

Desidero qui sottolineare come l'approvazione unanime del 

suddetto parere, da cui ho tratto il passo sopra riportato, cost:i,

tuisse un fatto di grande importanza, in quanto ra]Jprssentava il 

punto d'incontro, sui principi generali or ora richiamati, delle 

varie categorie della vita ec.onomica e sociale della Comunità rap 

presentate nelComi tato e in particolare dei rappresentanti delle or-

./. 
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. ganizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori. Ed a questo pr_Q 

posi t o mi sembra esemplare qmmto è avvenuto a Bruxelles dove gli e 

sponenti delle diverse·categorie economicb.e e sociali hanno sapu-
,.., -,, . ·. . ·' ·.l'l 

t o far tacere tutta la parte demagogica dei contrasti ideologici che 

·sovente intralciano le opportunità di loro costruttivo colloquio in 

sede nazionale. E le hanno sapute far tacere proprio su di un tema --, . - . ~ -- . 

scottan~e come quello della -programmazione. Contrariamente ad ogni 

aspettativa fondata sulle esperienze nazionali, la programmazione si 
!' ··'- ' - . . . 

PJ:'Ofila pert13.nto, in sede comtpitaria, come il terreno sul quale più 

naturali potrebbero risultare le convergenze,. anche se la via per il 

conseguimento di que-ste dovrà necessariamente passare attraverso del 

le fasi di aperto contrasto quando si -tratterà di con,f'l=!;atare quale_ 

quota di soddisfazione degli interessi particolaristici sia coeren

temente conseguibile in _parallelo col_ raggiungimen,to de'l bene comu:... 

ne •. 

L'importanza di questp pr~mo parere del Comitato Economi-
, ___ ', l ' - ~ . 

co e Sociale - dèl q~ale è stato relatore lo scomparso Do~t" . Beu-tier 

che, essendo allora D:i,retto:re generale della Confederazione indu-

striale' tedesca, era -un -rappresèntante estremamente qualificato del 
.. - l . ' - ,_ - ' -

l'industria -privata _- ris~ede anc_he nel fatto che la definizione in 

esso contenut·a traduceva :j_n 'termini concreti una idea che era stata 

appena abbozzata nel Memorandum della Commissione CEE : talché fu la . ' . ' . ·-- - -- . . . ~ ' 

stessa Commi-ssione a riconoscere la validità delle enunciazioni for 
' ' . -

mulate dal Com~tato Economico e Sociale, allorché pose le enuncia -

-zioni stesse - testualmente c'itandole - a base del suo secondÒ docu

mento programmatico, e cioè' della "Raccomandfl_zi-one -per una politica 

economicè. a medio termine" del luglio 1963. Del resto, proprio gli_ 

elementi scaturiti dai dibattiti svoltisi in seno al Comitato Ec6no ., . . -- . -
·mico e Sociale, anche al di là delle questioni_attinenti ai princi-

./. 



.• 

24. 

p i generali, avevano indotto la, Commissi·one a. predisporre tale Ra.s_ 

comandazione per. il Consiglio dei Ministri nell'intento di fornire 
., ~ l ' 

t-e linee direttrici PE!r la realizzazione di uno stretto coordina -

mento delle poli ti che economich,e a medio. termine dei paesi membri 

della Colnunità. E mi sembra doveroso riconoscere che il pensiero 

della Commis;3ione, formulato nella Raccomandazione, sviluppò fedel 

mente le con9lusioni alle quali erano unanimamente pervenuti,in se 

no al ,Comitato Economico e Sociale, gli esponenti delle diverse ca 

tegorie interessate specie quando viene ·previsto che il programma 
--! 

si rivolga agli.Stati membri ed alle Istituzioni comunitarie, sen-

za limitare in nessun modo la libertà e l'attività degli operatori 

economici. 

Sulla Raccomandazione della Commissione per una politica 

economica a medi? termine, il Comitato Economico e Soci~le venne 

pure chiamato ad esprimere un proprio articolato parere, nel gen -

naio del 1964. Fu un nuovo contributo di i de'e, di principi e di 

proposte concrete che venne ad ampliare ed approf:.mdire il campo di 

impostazione di una politica economica comunitaria, ed al quale la 
. . . 

industria privata non mancò di dare il proprio costruttivo apporto. 

Chiedo scusa se mi dilungo ancora a-richiamare alcuni a

spetti essenziali di tale nuovo parere : ma non sarei d'altra par

te obiettivo se nori sottolineass.i . il v;alore creativo dell' az~one 

svolta dalle categorie-economiche e sociali nel disegno delle li

ne e essenziali della poli tic a economica comunita:ria a medio peri o-
' 

do, valore che tanto più risalta al cospetto di assai meno conclu

sive azioni svolte dai poteri pubblici nella realizzazione dei ne

cessari progressi in camp~ particolarmente importanti per la v~ .. ta 
' ' . ; j 

economica della Comunità. Penso in questo momento alla politica e-

. nergetica e alla politica dei trasporti terrestri ed aerei, e cioè 
' 

./. 
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pr,oprio ai settori dove gli Stati, operanc;J.o in posi~ione di monopo

lio o, comunque, in posizioni largame:nte dominanti avrebbero potuto 

dare l'esempio_di fattiva azione rivolta alla costruzione ,europea" 
-~ r1 ··. 

Dunque, nel summenzionato nuovo parere, il Comitato Econo 

mico e Sociale ebbe anzitutto a riaffermare esplicitamente la corni, 

ce entro la quale avrebbe dovuto svolgersi la-politica economica co 
• • •• • ' - • •• • • • • \'' <" • _,_ -, -~. '• - ~ 

muni taria, _sottolineando i vantaggi presentati dal sistema economi-. -~ ' . . - -· ... - -·-- - . . ' 

cb occidentale, fondato essenzialmente sulla libera ini-ziativa e sul 

~a concorrenza, richiamando a~ tresì come i principi dell • economia di 

mercato fossero stati posti a base del Trattato di R?ma. 

Sempre ad avviso del Comita:to, una po~itica economica a me 

dio tennine non avrebbe-dovuto basarsi soltanto su previsioni in ci 

fre, ma anche sulle analisi dei problemi, ana~i~i che avrebbero ~o

vuto condurre alla indicazione di obiettivi, con varie alternative." 

In ogni caso il programma della Comunità avrebbe dovuto essere indi 

cativo e non imperativo, se non si voleva rimettere in questione il 

principio della libera concorrenza, sancito dal Trattato. 

Di particolare importanza appare poi l'affermazione del 

Comitato con la quale veniva sostenuta l'esigenza che ogni eventua

le intervento dei po:teri pubblici si inquadrasse in una v~sione di 

insieme dello sviluppo economico futuro, si integrasse in un_quadro 

co_~rente e non turbasse il libero gioco del mercato che nella misu

_ra strett1lfllente ,indispensabile ed espressamente_ accettata da tutte 

le autorità competenti. 

Il Comitato, considerata la interdipendenza, nell'ambito 

comunitario, delle misure di politica economica adottate da ciascu 

no dei paesi membri, aveva poi raccomandato alle Istituzioni comu

nitarie di spingere al massimo il coordinamento delle d_ecisioni di 
l 

competenza delle autorità nazionali, sia fra loro che con le deci-
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sioni di competenza .delle autorità comunitarie, sottolineando che qu~ 

sto coordinamento avrebbe.permesso·di evitare che le decisioni pre

semtassero carattere frammentario o, peggio, ri.sultassero fra loro 

contrastanti, allontanando così il conseguimento degli obiettivi co-
. ' ' 

muni rappresentati dall'ordinato sviluppo e dall '·armonico progresso . ' ,- . ·-
economico e sociale della Comunità • 

Infine, il Comitatoaveva formulato:propost~anche di ordi 
. ' ' -

ne procedurale in ordine .. alla elaborazione del programma di poli tic a 

economica comune a medio. termine, indicando la ne~essi tà di una stret 

.ta associazione delle categorie economiche a:i, lavori preparatori del 

programma al fine di consentire ad esse di poter esprimere il loro p~ 

rere nella fase di elaborazione del progetto di proli\ramma e non sol

tanto a programma già definito. 

Desidero ricordare che le JlropostB al riguardo avanzate 

dal Cemi,tato Economico e Sociale trovarono poi J?ieno accoglimento àa 

parte dEÙ Consiglio dei Ministri della Comunità : il Consiglio - ado t 

tando nell'aprile del 1964 la drcisione di istituire un Comitato di 

politica economica a medio termine con il compito di preparare un 

progetto di programma di poli ti ca economica a m\) dio termine che espQ 

nesse le grandi linee delle politiche·economiche degli Stati ·membri 
' . 

e delle istituzioni comwtitarie assicurando nel contempo il toordi.::. 

namento di queste politiche - emise una dichiar(l.zione con la quale 

prendeva atto delle proposte suggerite dal Comitato Economico e So

ciale re lati ve alle procedure per la consultazione delle. categorie 

economiche e sociali, ed invitava l'istituendo Comitato di politica 

economica a medio termine ad agire di conseguenza. 

Se mi sono così dilungato su questo secondo parere del CQ 

mi tato Economico e Sociale in materia di programmazione, economica è 

./. 
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per mettere ancora una volta in luce come, mettendo da un canto le 

rigide impostazioni ideologiche e la propaganda demagogica, sia tut 

t'altro che impossibile pervenire, in una atmosfera distesa di paca 

ta discussione democratica, a soluzioni anche di fondo, concordate 

tra le diverse categorie economiche e sociali e come sia tutt'altro 

che difficile instaurare tra i pubblici poteri e le categorie stes

se una fattiva collaborazione basata sulla reciproca comprensione e 

la reciproca fiducia. 

~troppo_, la pol~tice, di programmazione economica si an

ciò predisponendo in rt:alia in un cl1:ma·profondamente diverso,i'ra di ,., .. . 

chiarazioni amvollosamente·eversive ed esplicite manifestazioni di 

diffid,enza reciprocao, 

Nono-stan-t<e questo clima, l'industria privata italiana ri

-ten'ne- s.uo dovere di non irrigidirsi I3U posizioni aprioristiche re -- . - -- - ' .. . . . - ' 

spin~endo il difficile colloquio con i pubblici poteri S}l un argo -

mento ùi tanta importanza per il bene comune o 

Essa ha, al contrati o, responsabilmente. ispirato la pro:-. 

pria azione all;intento di fornire - ogni qualvolta ne fosse richi~ 
. ' l ·-·-1 • ' . • --

sta - l'apporto della propria esperienza e diretta conoscenza delle 

cose economiche perché l'impostazione della poli ti ca ecor10mica del 

Paese f?sse quanto più po~ssibilmente basata sulla concretezza e sul 

la effettiva realtà economica del nostro Paese. 

Detta azione si è esplicata anzitutto nell'ambito della 

Commissione Nazionale per la Brogrammazione Economica, costituita 
. ' . 

nell'agosto 1962 da rapp;r:esentanti delle organizzazioni economiche 

e sindacali e ·da esperti,, sot_to la presid-enza del Ministro del Bi

lancio, con lo scopo di predisporre le basi tecniche per la i'ormu

lazione di un programma economico nazionale. Alla Commissione per 
' - . l ' . . . 

./. 



• 

28. 

la programmazione i cui lavori si conclusero praticamente nel marzo 

1964 con la presentazione del noto "Rapporto Saraceno", gli impren

ditori industriali privati, attraverso i rappresentanti della Conf~ 

derazione Generale dell'Industria, hanno collaborato, prospettando, 

in quella fase preliminare e d'impostazione ,della politica program

mata, i punti di.vista delle categorie industriali tanto sugli a

spetti strettamente tecnici che su quelli più direttamente di natu 

ra politico-economica. 

Collaborazione corretta ed onesta, anche se ferma ed espli 

cita nell'indicare i dissensi, così come le possibilità di convergen 

te azione per il conseguimento di soluzioni tecnicamente e moralmen

te acc~ttabili. 
Ma, a fianco della partecipazione diretta ai lavori della 

Commissione Nazionale per la Programmazione Economica (CNPE) la Con

federazione Generale dell'Industria Italiana ha fornito una sia pure 

indiretta sostanziale collaborazione in vista di una sana impostaziQ 

ne del programma nazionale, mediante una iniziativa estremamente con 

creta, realizzata con la costruttiva partecipazione degli imprenditQ 

ri industriali. Intendo riferirmi alle indagini attrfl.verso le quali 

la Confederazione è pervenuta alla formulazione e pubblicazione del-
- . 

le prospettive di sviluppo dell'industria italiana per i quad-rienni 

1962-65 e 1963-66 e successivamente per il triennio 1964-66 e per i 

quadrienni 1965-68 e 1966-69. Tali indagini erano state iniziate dal 

la Confederazio~~ fin dal 1959 attraverso una serie di tentativi di 

previsione a carattere sperimentale volti soprattutto a saggiare la 

rispondenza dei fatti economici alle previsioni formulate. 

In considerazione del sufficiente grado di attendibilità 

in tal modo accertato, la Confederazione dell'Industria ha successi 

vamente proceduto, per i periodi indicati, sulla base di stime for-

./. 
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nite da. esperti di singoli settori di attività ind~striale - pubbli 

ca e.privata- alla valutazione della probabile evoluzione futura 

del fenomeno produttivo nei suoi molteplici aspetti : capacità pr_2 

duttiva, suo grado di utilizzazione, produzione, oc,cupazione ed in

vestimenti fissi, Attraverso tali indagini si è anche cercato di ri 
. ' - . ,,_ , .... -·:., -- - ···''-· - .-

levare Vandamento di tali variabili con riferimento, oltre che al-
. -· .. ,_,\ --' •' --

l'Italia nel suo complesso, alle due aree in cui si ,suole dividere ,, . 

il Paese : Centro-nord e Mezzogiorno, Ciò allo scopo di i.ndividuare 

in quale misura le regioni meridionali partecipino allo svi~uppo e

conomico del Paese e. verso quali settori appaia orientata l'indu 

strializzazione in atto nel Mezzogiorno, 

L'importanza delle suddette indagini e del contributo di 
. - . ' --. 

grande concretezza offerto dagli imprenditori industriali è rappre

sentata non soltanto dal fatto che esse hanno consentito ai poteri 

pubblici di disporre degli unici elementi e dati previsivi dellosv:i 
.· .-. ( . ' •, . . . 

luppo industriale su cui po~er .. impostare. una seria linea di poli ti

ca economica proiettata 'J'erso il futuro, ma altresì dal fatto che, 

provenendo tali elementi dagli stessi protagonisti della vi~a econ.2 

mica e produttiva del Pae~e, è stato possibile agli stessi poteri 

pubblici valutare gli orientamenti e le reazioni delle forze del 
,. -·-~-

mercato nonché i 1Jrobapili riflessi sull'andamento produttivo deter 

minati dagli indirizzi di politica epon?J!!ica o da p~rticolari aspe! 

ti della situazione economica generale del Paese • .... 
Ritengo opportuno ad esempio ricordare che per il quadrien ' 

nio 1962:-~5 - e cioè .per il periodo che è stato poi contrassegnato 

dalla più acuta fase della recessione dell'economia italiana - le 
'.,._ 

conclusioni.principali che erano emerse dall'ind~gine della Confe

derazione dell'Industria indic?-vano una. decisa prosecuzione dell'a t 

.;. 



ti vi tà industriale sullo slancio degli anni d.el cosiddetto "miraco-
t'l - - l 

lo economico", con tassi di increme~to complessivamente sostenuti, 

con un notevole_investimento di capitali in impianti ed attrezzatu 

re, con un rilevante assorbimento 

9entuazione della redistribu:Z,ione 

di nuova manodopera, con una ac-
' '-- l ' ' ' -

territoriale dell'attività indu 
. ' -

striale a vantaggio del Mezzogiorno. E' tuttavia da tenere presen

te che in sede di formulazione di siffatte previsioni, erano state 

poste, quali ipotesi fondamentali di lavoro, la conservazione del 

potere di acquisto della lira ed il mantenimento di un sistema di 

economia di mercato, basato sul pri!lcipio d'autonomia delle deci

sioni degli operatori e delle scelte dei consumatori. 

Non ritengo il caso di ritornare sugli avvenimenti ormai 

noti che, a partire dal _1962, vennero a smentire le sùddette ipo

tesi poste a base dell'indagine confederale, Credo soltanto suffi

ciente ricordare come fatti, quali la nazionalizzazione'dell'indu

stria elettrica, l'approntamento di altri progetti -.;li pubblicizza

zione di attività produttive quali quelle edilizie, la enunciazio

ne di principi di programma~ione eversivi del sistema economico vi-
:···-

gente, ed infine aumenti salariali di gran lunga superiori agli in 

crementi di produttività-ed aventi per inevitabile conseguenza lo 

squilibrio del rapporto fra costi e ricavi. nelle imprese, furono 
,_ . .f 

indù.bbi.amente eventi che concorsero - anche incrinando la fiducia 

degli operatori privati- a determinare prima il rallentamento del 
' ,: -' ·'· ··-' •-- ' - • r. -

lo sviluppo economico e, successivamente, il rovesciamento dell'a,g 

damento eccezionalmente positivo dell'economia registra,to nei pre

cedenti dodici anni. 

L'aggiornamento e la revis.ione delle previsioni di svilu:e_ 

po industriale per i periodi 1963-66 e 1964-66, realizzati a segui 

./. 
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to di nuove indagini della Confederazione, non potevano che regi -
- . -· : . - ... : '' l -- '' - . ·- ··- - ., ' 

strare gli effetti negativi di tali eventi, indicando - contraria-
. -- ~- . 

mente a quanto era stato previsto in precedenza - la ben·diversa 
.- . .. " 

prospettiva di una pausa nel processo di po'tenzia.m~nto dell'appar_§ 

to industriale per effetto di una diminuzione dell'occ:upazione. glo 
. --- ~ ·. 1., . ' . .• ·- • . --~---

bale e di un ridotto volume degli im:estimenti. 

Non ritengo, in conclusione, azzardato affermare che an

che, quali strumenti di conoscenza degli orientamenti e delle pro-
.. -- -· . ·- •. ., _. .·. - .-·,.J - .. -- . . . 

spettive degli operatori, le indagini svolte dal~a Confederazione 

dell'Industria hanno costituito un imprescindibile·fattore di chia

rezza e di serio richiamo alla realtà economica ed alle inviolabi

li leggi del mercato di cui i poteri pubblici non hanno potuto non 
.. -.. - - ,. ' -- ,, - ~--- ' .,. ····· .· __ ,-· ---. -... , -

avvaler:si n~~le ulte:dori fasi del proc~sso di elaborazione della 

programmazione economica nazionale • 

./. 
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III·-Le valutazioni dell'industria privata sul programma italiano .di. 
sviluppo economico e sul progetto di programma di politica eco
nomica a medio termine della CEE -

Mi sembra inutile, ai fini di questo Convegno,soffermaE 

mi diffusamente sulle molte revisioni che il primo programma ita-
' • liano ha dovuto. subire - sovente con procedure eterogenee ed af -

frettate - per correr dietro al trascorrere del tempo che, ineso

rabilmente,lo accumunava al destino delle persone e delle cose u

mane : quello del rapido invecchiamento. Invecchiamento, invero , 

nella fattispecie,estremamente precoce, perchè addirittura prece

dente la nascita. Progetto Giolitti, piano Pieraccini, Nota aggiug 

tiva, Testo offerto alla discussione parlamentare : sono le fasi 

ben conosciute di questo continuo processo di ringiovanimento. 

Di fatto, sarà sufficiente limita1ci a constatare che do 

po un affannoso e non sempre coerente periodo di maturazione l'Ita 

lia disptne da un paio d'anni di un documento di programmazione che, 

come già detto più volte, dovrebbe venire approvato nel corso del

l'anno, diventando operativo in una edizione alla quale sono stati 

apportati di recente nuovi aggiornamenti che non possiamo sapere 

con certezza se saranno gli ultimi. 

La posizione dell'industria privata di fronte a questo do 

cumento programmatico non può che essere improntata ad una presa di 

coscienza della realtà quale è oggi rappresentata dall'inizio di at 

tuazione per il nostro paese di una concreta esperienza di program

mazione economica, esperienza nella quale l'industria privata è con 

sapevole del ruolo che dovrà svolgere nell'interesse generale del

l'economia del paese. 

. l o 
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Tale posizione dell'industria privata venne responsabi! 

mente espressa dal Dott. Cicogna quale Presidente della Confedera 

zione Generale dell'Industria Italiana nel corso dell'Assemblea 

annuale della Confederazione tenuta nella primavera del 1965,qu~ 

do cioè era ancora in corso di definizione finale il testo di pr~ 

gramma economico nazionale che sarebbe stat? poi presentato al Pa:::_ 

lamento agli inizi dell'estate. In tale occasione il Presidente 

confederale affermava, nella stessa linea delle'dichiara.z;ioni re

se alle Assemblee precedenti e in ferr.ea coerenza con le indica -

zioni fornite dall'industria privata italiana ed europea 

"La nostra economia deve affrontare nei prossimi anni 

problemi di sviluppo di dimensioni notevoli. Si tratta di compl~ 

tare la trasformazione delle nostre attrezzature per ad;'eguarle ad 

un nuovo tipo di economia che dovrà sempre/i'p:i~ basarsi sù un' ind.!! 

stria ad alto livello di efficienza, competitiva con le maggiori 

industrie del mondo. E' una sfida che accettiamo come l'abbiamo ac 

cettata in passato, e che si. tradurrà soprattutto i~ uno sforzo di 

investimenti che ci deve anche far recuperare il minore slancio de 

gli ultimi anni; investimenti non soltanto nelle macchine ma negli 

uomini e nelle attività imprenditoriali. Il paese ci chiede questo 

sforzo perchè è soprattutto la nostra attività che può assicurar

gli il.tenore di vita al quale aspira ed in tempo utile perchè ne 

possano godere anche le attuali generazioni. Non ci rifiutiamo in 

alcun modo di assolvere il nostro compito .... Ci rendiamo conto che 

non è soltanto un problema di livelli salariali. E' anche un pr~ 

blema di servizi sociali, di sana ed efficiente amministrazione , 

di riduzione degli squilibri tra le varie zone del paese ed ivari 

settori dell'atti vi tà economica. Una saggia ripart'iz:).one del re dd i 

.;. 
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to prodotto fra consumi ed investimenti, tra investimenti produt -

tivi ed impieghi sociali potrà consentirci di realizzare rapidi 

progressi in tutti i campi, ... Sappiamo che tutto ciò richiede non 

soltanto un grande sforzo di singoli e categorie ma la più atten

ta e non polemica collaborazione di tutti ... Se la programmazione 

significa considerare questo insieme di problemi nel loro coordina 

to sviluppo, nelle loro reciproche relazioni, nella chiara visio

ne delle risorse disponibili, siamo pronti allo sforzo di collabo

razione che essa richiede. Respingeremo invece ogni tentativo di 

contrabbandare con essa la volont8 di trasformare il nostro siste -

ma economico in un sistema meno libero e meno efficiente". 

Alle affermazioni del 1965 del Dott. Cicogna fanno coe -

rente seguito, un anno dopo, le dichiarazioni rese all'Assemblea 

della Confederazione del 1966 dall'attuale Presidente, Angelo Co

sta, che ribadiscono la continuità del pensiero degli industriali 

privati al cospetto del progetto di programma economico nazionale: 

"Se per programmazione si intende legiferare in modo or

ganico, non contraddittorio, valutando effetti positivi e negativi, 

nel rispetto della libertà., siamo certamente per una programmazio

ne che il paese non ha avuto. Ma se per programmazione· si inten

de quello che taluni sperano e cioè un intervento maggiore dello 

Stato a scapito del cittadino, nella presunzione che pochi sappia

no valutare meglio di quanto sanno valutare i molti che costt tui -

scono il mercato, nel disprezzo dell'apporto degli sforzi di una 

grande pluralità di individui che, operando nella libertà, spinti 

da un interesse personale, anche inconsciamente servono il bene co 

mune : di fronte ad una programmazione di questo tipo abbiamo il 

,j. 
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dovere di opporci con ogni mezzo lecito a nostra disposizione co

me a qualsiasi altra politica diretta a creare miseria e non be -

nessere per il paese''. 

E·a questo punto, mi sembra trovi luogo l'interrogativo 

se il programma economico nazionale che è oggi in attesa dell'ap

provazione del Parlamento risponda alle esigenze dell'attualer~ 

tàeconomica italiana, quali si presentano alla più obiettiva va

lutazione che di esse possono fare le industrie private nazionclL 

La prima constatazione che in proposito mi sembra da fa 

re è che, nel suo complesso, il programma italiano si aggiunge ad 

una pluralità di programmi nazionali dei diversi Paesi europei di 

civiltà occidentale che, tutti, respingono - indipendentemente dal 

nome che hanno - i principi della pianificazione sovietica, anche 

se contengono, Sla pure in misure tra loro diverse, gli elementi 

di un certo dirigismo interventista. 

Ed a questa constatazione, ne aggiungo subito un'altra 

e cioè quella che in tutti tali programmi sono stati proprio gli 

elementi di dirigismo interventista quelli che alla resa dei con

ti della realtà si sono dimostrati i più fragili ed i meno consi

stenti. Tanto che è stata proprio la necessità di continua modifi 

ca di tali elementi quella che - sia pure velata da pretestuose 

considerazioni - ha imposto continue modifiche delle impostazioni 

iniziali, rendendo vane e deluòenti le attese degli interessati. 

Le esperienze francese, norvegese, britannica ed anche olandese 

sono piene di insegnamenti in proposito. E la medesima constata -

zione vale anche per le previsioni eccessivamente quantificatepeJ: 

le quali, ad esempio, forniscono un penoso ricordo gli studi CECA 

sulle prospettive di fabbisogno europeo di carbone. 
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E sotto questi due profili, mi sembra di poter afferma -

re che il programma italiano presenta, nelle sue varie parti, un a 

spetto alquanto squilibrato, nel suo costante tentativo di conci 

liare cose talvolta inconciliabili e di coprire con un panno sove_9; 

te troppo piccolo -anche se tirato, da tutte le parti, all'estre

mo - un complesso di aspirazioni troppo grandi, alle quali non si 

è ritenuto di poter politicamente opporre un rifiuto per unarcodi 

tempo quinquennale. 

Ciò non vuol dire che non siano stati compiuti apprezza

bili tentativi di quadratura tra i fabbisogni economico-sociali d~ 

paese e le risorse che saranno prevedi bilmente disponi bili nel qui.!! 

quennio 1966-70. E bisogna altresì dare atto dei tentativi che, col 

trascorrere del tempo ,ci Si è convinti di dover compiere per armoni~ 

zare, nella prospettiva di un determinato ritmo di sviluppo econo

mico, le varie forme e le varie modalità di intervento dei poteri 

pubblici e per cercare di mantenere le caratteristiche ed i princi 

pi essenziali della politica di programmazione nell'alveo della tra 

dizionale politica economica. 

D'altro lato, i tentativi compiuti per presentare un qua 

dro il più possibile obiettivo delle possibilità future della no -

stra economia hanno finito col porre in speciale ed oserei dire 

drammatica evidenza problemi fondamentali, da tempo avvertiti da

gli imprenditori industriali privati e con viva preoccupazione da 

questi segnalati. Cito il problema forse maggiore e di ordine ve -

ramente generale e cioè quello del preoccupante crescente rapporto 

tra spese pubbliche e reddito nazionale, e della efficienza della 

spesa, di questa parte sempre più grande del reddito nazionale sot

tratta alla disponibilità dei privati .Non è infatti un mi.stero che 

la soluzione del problema dell'efficienza della spesa pubblica con 
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dizi ona ormai i.n gran parte la poss:i bi l :i tà di progresso del paese. 

Nonostante questi doverosi. riconoscimenti, permane nel -

l' i.ndustria privata una profonda perplessità in merito alla adere!! 

za degli strumenti ed anche degli ob:ietti.vi indicati dal programma 

alla reale si.tuazione della economia italiana. 

Possiamo infatti, anzi.tutto, rilevare come nel programma 

si trovino chiaramente le tracce delle di.verse j stanze ideologi che 

delle forze politiche da cui il programma stesso promana : circo

stanza questa che avrebbe potuto essere considerata anche un fatto 

naturale, essendo stato i.l programma elaborato in seno ad un Gover 

no costituito da di.fferenti correnti poli.tiche. Colpisce però il 

constatare quanto poco le suddette istanze siano state coordinate 

fra loro ed armonizzate con i principi che il programma ha accetta 

t o come fondamentali. Un'importante conseguenza di tali contraddi.

zioni è certo quella della scarsa compatibilità tra l'obiettivo 

quantitativo di espansione economica posto a base del programma e 

gli strumenti previsti per la sua realizzazione. Il programma si 

fonda come è noto sull'ipotesi che il reddito del paese possa au

mentare nel quinquennio al tasso annuo del 5%, e, in relazione a 

tale obiettivo, stabilisce il principio molto importante secondo 

cui gli investimenti che vanno effettuati devono essere scelti in 

maniera tale da massimizzare questo incremento del reddito. Ora, 

non mi sentirei di affermare che il programma, coerentemente con 

il principio assunto, abbia poi ri.conosciuto la priorità a quegli. 

investimenti ed a quelle attività produttive suscettibili di dè

terminare con maggiore immediatezza un incremento del reddito na

zionale. Basti pensare che il programma prevede che ben oltre 1/3, 

e precisamente quasi. il 45% dei mezzi disponibili nel quinquennio 
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per i nuovi investimenti industriali, dovrebbe venire assorbito 

dal settore delle aziende statali e delle imprese a partecipazio

ne statale che, in una molto larga parte di casi, prescindendo da 

ogni valutazione sui criteri di loro polemica gestione, operano 

in settori caratterizzati da una relativamente differita redditi

vità degli investimenti, specie se questi sono compiuti mettendo . 

l'accento su finalità di spiccato carattere sociale. Anche sulla 

base della esperienza passata, credo mi sia lecito esprimere mol

ti dubbi sulla possibilità che tale genere di investimenti possa 

dare, nel quinquennio considerato, un apprezzabile apporto alla 

formazione del reddito nazionale. 

A coilforto di tali miei dubbi desidero ricordare quan

to ha affermato il CNEL, nella formulazione generale del suo pa

rere, su tale importante aspetto del programma : 

"Per quanto riguarda le partecipazioni statali, il CNEL 

ha constatato che i programmi previsti nel quinquennio per tale 

settore sono la giustapposizione di quelli dei singoli enti di ge 

stione, senza una visione finalizzata agli obiettivi del proget

to di programma. Ciò è giustificato dal fatto che si tratta del

la primaimpostazione di tale programma; il CNEL raccomanda che 

-come già affermato nel progetto- l'ulteriore svolgimento del 

processo di programmazione permetta di evidenziare i programmi di 

settore ed i loro criteri ispiratori con maggiore dettaglio. 

"Il CNEL ha .sottolineato inoltre che la poli ti ca delle 

partecip·azio:rii statali deve in ogni caso essere ispirata a quei 

criteri di economicità che sono necessari per operare in economia 

di mercato, e che devono essere valutati in modo opportuno gli o

neri eventualmente sostenuti per far fronte ad esigenze estranee 

al normale comportamento aziendale". 
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Nelle conclusioni del suo parere, il CNEL ha nuovamente 

ribadito i concetti sopra riportati, riaffermando: 

"Si ritiene che i piani di investimento delle partecipa

zioni statali debbano essere meglio finalizzati agli obiettivi del 

programma fil debbano essere meglio evidenzia ti .i cri t eri ispira tori; 

si sottolinea che la politica delle partecipazioni statali deve,in 

ogni caso,· essere ispirata a criteri di economicità indispensabili 

per operare in economia di mercato, valutando, in modo opportuno, 

gli oneri eventualmente sostenuti per far fronte ad esigenze estra 

nee al normale comportamento aziendale"" 

Ma il discorso sulla produttività degli investimenti del 

le aziende statali ed a partecipazione statale non può non ricolle 

garsi ad un discorso generale sulla produttività di tutta la spesa 

dello Stato, argomento questo che il programma, come prima ho ril~ 

vato, ha posto in drammatica evidenza senza peraltro pervenire a 

soluzioni coerenti. Per quanto ad esempio riguarda il problema del 

contenimento della espansione delle spese pubbliche correnti - lie 

vitatesi in modo abnorme ed eccezionale negli Ultimi tempi -non

chè del contenimento del ricorso del settore pubblico al mercato 

dei capitali onde non compromettere le possibilità di finanziamen~ 

to degli investimenti produttivi, il programma è stato indubbiameg 

te esplicito e chiaro nell'enunciazione della gravità del problema 

stesso, ma ha poi finito per contraddirsi allorchè ha previsto che 

il ricorso del settore pubblico (Pubblica Amministrazione ed Az·iem 

de Autonome) al mercato dei capitali, ammonterà nel quinquennio 

1966-70 all'eccezionale cifra di 7o900 miliardi di lire, e cioè co 

prirà per il 60,7% le esigenze globali di finanziamentò del setto

re : si deve considerare che il ricorso stesso, nella stesura del 

./o 
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programma primitivamente impostata per il quinquennio 1965-69, era 

stat.o previsto nella misura del 46, 2%. L'esigenza/del contenimento 
. ' . '- l - . 

di detto ric.orso, affermata dal programma, non solo non é --s
1
tata ri 

spettata, ma, col trascorrere del tempo, ha subito-le conseguenze 
' 

di una inversione di tendenza che mal si accorda con le accuse di 
' : 

inlroluil&ì~" rrivatistica mosse, all'at.tuale testo di programma dai 

più accesi·· sostenitori della pianificazione eversiva. 

Particolarmente grave· appare invece all'industria priva

ta il fatto che tale crescente massa di ris·parmio debba confluire 

verso una Pubblica Amministrazione la cui scarsa produttività é oE_ 

getto di continue constatazioni e che si va vieppiù caratterizzan

do con il vorticoso aumento di spese correnti impro<j-uttive. 

Ed ecco, a questo punto, sorgere spontanea una domanda 

esiste oggi la possibilità p·er· lo Stato di gestire questo piano 

di sviluppo, una volta sottratti - o, quanto meno, drasticamente 

contenuti - i mezzi che tradizH5Ii'lhmente l<iti.~~~s;tlìi~,,. privata ave

va a sua disposizione per realizzare essa i suoi programmi di svi-· 

luppo i c)li risultati confluivano nello sviluppo generale della so 

ci età? 

Questo é.l'interrogativo drammatico che l'industria pri

vata si pone al di là di ogni premessa ideologica e prima ancora 

di ogni doglianza particolaristica. 

E a questo interrogativo non basta rispondere dichiaran

do che in Italia .ntin si vuole pianificare alla mani13ra sovietica · 

ma si vuole programmare apportando solo qualche ritocco al meccani 
~ A . -

smo economico, senza intralciare il gioco dei fattori di prosperi-

tà o l'azione dei meccanismi spontanei di sviluppo e salvaguardan

do gli essenziali elementi del mercato, dell'iniziativa privata, 

della distribuzione e degli scambi. 

./. 



4L 

Nel programma italiano c'è una componente determinante 

che mira·a correggere il libero gioco degli automatismi produtti 

vi mediante l'attribuzione allo Stato di una aliquota preponde -

rante delle disponibilità finanziarie del mercato" 

Dopo_ essere state accusate di non aver saputo sufficien 

temente equilibrare, in una economia mista, le finalità economi -

che e le finalità sociali Q.ello sviluppo, mi sembra logico che le 

imprese private, oltre a reagire contro questa accusa che c:onside 

rano ingiusta, pongano al Paese il quesito se, nonostante la di -

versa ripartizione delle disponibilità preyista dal programma,non 

si stia andando incontro al rischio di veder peggio realizzate le 

une e le altre finalità per limitate e contraddittorie capacità 

di guida e per inadeguata .attr.,zzatura strutturale" 

Il Convegno di Fiuggi promosso dalla Confindustria ha 

sviscerato i problemi che attualmente vengono presentati sotto la 

etichetta della politica dei redditi, nome relativamente nuovo at 

tribuito alla vecchia problematica del parallelismo tra produtti

vità della produzione e distribuzione del reddito tra i fattori di 

questa, I programmatori, di fatto, in questa materia, hanno scel

to la via dell'astensione" Ma non si sono forse accorti che per t.e_ 

le via si. accantonava, in sostanza, uno dei problemi di fondo del 

la programmazione : quello della disponibilità dei mezzi necessa

ri alla sua realizzazione senza turbamenti profondi che coinvolge 

rebbero le risorgenti prospettive di brillante sviluppo" 

Del resto, queste preoccupazioni non sono risultate par 

ticolari alla sola industria privata" .Esse emergono infatti, sia 

pure in forma meno esplicita nel parere emesso dal CNEL,coll'ap -

porto del pensiero di tutte le categorie economiche e sociali na 

zionali, 
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Non è certo questa la sede per dilungarmi nella illu -

strazione di un parere complesso ed articolato come quello emes

so dal CNEL sul progetto di programma ma non crçdò si possa tra

scurare l'apporto di chiarezza fornito dal CNEL con i suoi espli 

citi richiami ai principi fondamentali del mercato aperto e di u 

na economia altamente efficiente, quali elementi essenziali per 

una programmazione economica italiana. Ricorrente è apparso, in

fatti nel parere, il richiamo alla massima efficienza e competi- . 

tività dell'apparato produttivo (come pure dell' organizzazione 

dello Stato e della Pubblica Amministrazione) quale criterio che 

deve guidare, nel quadro dell'economia di mercato, la realizza ~, 

zione del programma sia nel perseguimento dell'obiettivo fonda

mentale del processo di sviluppo globale sia nel superamento de

gli squilibri oggi esistenti fra i diversi settori e le diverse 

zone del paese. Il CNEL, in sostanza, ha riconosciuto che i ere 

scenti impegni concorrenziali che la nostra economia si troverà 

ad affrontare e le rapide trasformazioni tecnologiche inattonei 

diversi settori produttivi rendono pressante l'esigenza di aumeg 

tare l'efficienza produttivistica : nel raggiungimento di condi

zioni di elevata efficienza si pone in d~finitiva, secondo il 

CNEL, l'elemento chiave che dovrebbe informare l'intera politica 

di programmazione. 

Altro .punto nEil quale il pensiero dell'industria priva t a 

si è trovato a confluire, nell'ambito del CNEL, con quello delle 

altre organizzazioni democratiche ivi rappresentate è stato quel 

lo del necessario coordinamento della programmazione nazionale 

con quella che parallelamente - anche se con ritmo più accelera

to ·- si andava elaborando a Bruxelles nell'ambito della CEE • 

. /. 
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Fin dal 1962, del resto, il Presidente del CNEL, On. Cam

pilli - sulla scorta anche delle esperienze compiute a Bruxelles al 

vertice di uno degli organismi comunitari - aveva ammonito quanto 

possente si sarebbe appalesata la forza condizionatrice che l'unio

ne economica, obiettivo di fondo della Comunità, avrebbe esercitato 

sugli indirizzi di politica economica in ogni paese partecipante e 

come una programmazione su scala europea che sia di guida alle pro

grammazioni nazionali, si sarebbe presentata a breve scadenza, non 

come un'astratta impostazione ideologica, ma come un imperativo po

sto dalla realizzazione e dalla non arrestabile evoluzione degli im 

pegni assunti dai Paesi della CEE con il Trattato di Roma. 

Ma se un'impostazione del genere poteva costituire permo! 

ti, nel 1962, una anticipazione estremamente interessante, è crona

ca ormai di questi ultimi due anni l'intensa osmosi che si è andata 

sviluppando tra Roma e Bruxelles per l'elaborazione dell'uno e del

l'altro programma. 

Nell'impossibilità di una dettagliata analisi, in questa 

sede, dei voluminosi documenti che - redatti, rispettivamente., da 

una Commissione di esperti governativi, da un Comitato ad hoc di 

studiosi indipendenti e dalla stessa Commissione esecutiva della 

CEE - sono stati presentati, nella primavera del 1966, sotto forma 

di progetto, al Consiglio dei Ministri, per la definitiva approva

zione, varrà forse la pena di ricordare il rilievo che in tali do

cumenti è stato dato ad alcuni problemi essenziali anche per il n~ 

stro Paese nonchè ad alcuni principi e ad alcuni indirizzi che an

che nel nostro Paese condizionano non solo ia condotta di una sana 

politica di programmazione ma pure, più semplicemente, ogni corret 

ta gestione della cosa pubblica, nel settore economico. 

. l . 
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Per quanto riguarda i ricordati problemi, basterà far 

cenno di quelli della politica regionale, della ricerca scienti

fica e tecnica e dell'adeguato ed armonico finanziamento dello 

sviluppo; per quanto riguarda gli indirizzi, mi sembrano da ricor 

dare gli ammonimenti sulla costante presenza di minacce inflazio-., . .. ~ .. 
nistiche, sulla necessità di contenimento delle spese pubbliche, 

specie se improduttive o di limitata produttività, sulla opportu

nità di evitare inutili ampliamenti della sfera di attività delle 
... · i 

imprese pubbliche, e, infine, sulla esigenza di favorire l'assun

zione, da parte delle imprese comunitarie, di dimensioni adeguate 

alla nuova realtà del mercato comune e alla sempre più aperta com 

petizione esistente nel mercato internazionale. 
' 

Non vorrei però passare sotto silenzio una lacuna tanto 

più lamentevole in quanto notoriamente dovuta al reticente atteg

giamento dei governi di alcuni dei Paesi membri. Mi riferisco al 

silenzio che.circonda nel progetto di politica econo~ica a medio 

termine della CEE la fondamentale esigenza di sollecita realizza

zione di una politica commerciale comune che integri la realizza

zione dell'unione doganale e costituisca una pietra miliare ai fi

ni della nascita dell'unione economica. 

Sul prpgetto di programma presentatogli dalla Commissio 

ne esecutiva della CEE, il Consiglio dei Ministri della çomunità 

agli inizi dell'estate del 1966 ha chiesto al Comitato Economico e 

Sociale di pronunciarsi formalmente, cosa che è stata fatta dal 

Comitato emettendo un molto circostanziato parere alla fine dello 

scorso ottobre e cioè co;n un iter particolarmente celere, favori

to peraltro, dai c.ontinui precedenti contatti intrattenuti dal Co 

mitato, in fase di elaborazione del progetto, con la Commissione 

CEE e con lo stesso Comitato degli esperti indipendenti. 

.;. 
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Questo terzo parere del Comitato Economico e Sociale in 

materia di programmazione(alla cui formula.zione i rappresentanti 

dell'industria privata, unitamente a quelli .delle imprese pubbl! 

che, hanno fornito un concreto e fattivo contributo) ha assunto~ 

c ora una volta una importanza molto rilevante: i giudizi :da esso e 

messi infatti, non soltanto rappresentano la valutazione delle ca 

tegorie economiche e. sociali della Comunità sui vari aspetti del 

progetto di programma nel.suo complesso ma altresì prospettano CQ 

struttivamente gli indirizzi che, nelle ulteriori fasi di revisio 

ne e di rielaborazione del programma comunitario, dovrebbero esse 

re dati all'azione comunitaria per il coordinamento delle politi-
' 

che economiche a medio termine dei paesi membri, 

In tale parere (di cui è stato nuovamente relatore un 

rappresentante dell'industria privata) il Comitato ha manifestato, 

in sede di valutazioni generali, il suo apprezzamento per l'effi

cacia dell'azione svolta soprattutto dalla Commissione CEE, la q~ 

le è riuscita, in un tempo relativamente breve, a porre a disposi 

zione della Comunità un insieme di documenti che ~ pur con le la-

cune di cui la Commissione stessa si è dichiarata consapevole -'m 
sti tuisce un primo concreto tentativo di fornire previsioni e cbiet 

tivi che possano servire da linee direttive nelle disposizioni ec2 

nomiche nel settore pubblico e da orientamenti nel settore priva

to", così come il Comitato medesimo aveva auspicato fin dal mag

gio 1963 nel suo parere sul programma d'azione della Comunità nel 

la seconda tappa, 

Il Comitato ha tuttavia ritenuto di sottolineare la neces 

sità che in sede di revisione annuale del progetto di programma si 

./' 
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addivenga all'approfondimento di quei problemi che presentano caratte 

re di particolare priorità quali quelli dellfl ricerca scientifica,de_! 

le dimensioni delle imprese, delle finanzepubb1i.che, della politicaclei_ 

redditi e del mercato dei capitali, 

Non potendo dilungarmi nella illustrazione dell'assai inte

ressante parere, desidero tuttavia ricordare la·particolare attenzio

ne riservata dal Comitato ai problemi della ricerca, per la cui solu

zione esso ha raccomandato una stretta collaborazione tra lo Stato,gLi 

ambienti scientifici e quelli economici, esprimendo inoltre - su pr.2_ 

posta dei rappresentanti .italiani e con evidente riferimento alla re

cente azione intrapresa dal Governo italiano - Un richiamo alla oppof: 

tunità ed all'esigenza di iniziative intese a ~ealizzare sia~'inter

no della Comunità che fra la Comunità ed i paesi terzi un'attiva coo

perazione a livello scientifico,affinchè i risultati del progresso 

tecnologico si distribuiscano tra le diverse àree economiche mondiali, 

senza pericolosi squilibri. 

Il Comitato si è poi soffermato su altri aspetti della poli 

tica economica comunitaria.a medio termine intesa all'accrescimento 

dell'offerta, come i problemi del lavoro, la politica degli investi -

menti (per i quali afferma la necessità di creare le premesse favore

voli), i problemi della eliminazione degli ostacoli di ordine giurid! 

co e fiscale agli scambi intracomuni,tari, la poli tic a di concorrenza 

e di. dimensioni delle imprese, la politica delle strutture settoriali, 

la politica regionale. Nel quadro delle politiche destinate ad agire 

sullo sviluppo della domanda, il Comitato si è soffermato specifica

mente sulla politica delle finanze pubbliche (condividendo le preocc~ 

pazioni espresse dal progetto di programma per il pericolo che lo 

./. 
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sviluppo delle spese pubbliche può rappresentare per il mantenimen 
. -

to della stabilità monetaria, e raccomandando una maggiore flessilii 

lità ed un migliore adattamento·della struttura delle spese pubbli

che all'evoluzione economica); il Comitato ha infine particolarmeg 

te esaminato la politica del mercato dei capitali (sottolineando la 

necessità di maggiori possibilità di autofinanziamento per le impr~ 

se e la urgenza dell'integrazione dei mercati europei dei capitali), 

la politica dei redditi ed infine la politica degli scambi con l'e

stero. 

Se anche questo terzo parere del Comitato Economico e So -

ciale può essere considerato come una espressione del pensiero anche 

delle imprese private della Comunità, essendo stato votato all'unani 

mità (con due sole astensioni, attraverso le quali gli esponenti del 

l'organizzazione socialcomunista dei lavoratori italiani hanno volu

to qualificare il loro atteggiamento di riserva) mi sembra ancor più 

significativo. far riferimento, per avere una più autentica ed autono 

ma espressione del pensiero medesimo, al recentissimo documento nel 

quale il Consiglio di Presidenza dell'UNICE ha precisato la posizio

ne delrindustria privata europea di fronte all'integrazione economi

ca e sociale della Comunità. 

Per quanto riguarda gli argomenti oggetto di questo Conve

gno del CISMEC, mi sembra di dover qui richiamare come, in tale doc~ 

mento, "l'UNICE si pronuncia in favore di un regime economico il più 

libero possibile, fondato sulla garanzia della proprietà privata e la 

libertà dei mercati. Gli obiettivi prinèipali drula CEE in materia e -

conomica e sociale restano la soppressione di tutti gli ostacoli che 

si oppongono ancora alla libera circolazione delle merci, dei servizi, 

dei capitali, alla libertà di stabilimento dell'impresa come pure alla 

libera circolazione dei lavoratori. In alcuni di questi campi risult.§!: 

ti definitivi non potranno essere conseguiti che a lungo termine", 

./. 
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Nel medesimo docwnento l'UNICE esprime altresì· l'avviso che 

une poli ti ca economica comune debba completare l'opera del 'trattato 

in maniera perfettamente razionale e sia suscettibile di creare le. 

condizioni necessarie per uno sviluppo equilibrato che comporti lo 

sfruttamento di tutte le risorse economiche della Comunità ed il lo -

ro inserimento nell'economia mondiale. Secondo l'UNICE, i diversi a

spetti di questa politica economica dovrebbero essere esaminati e di

scussi dalle Istituzioni comunitarie con i rappresentanti autorizzati 

delle categorie economiche e sociali interessate ma sarebbe nel con -

tempo auspicabile che gli Stati membri si impegnino decisamente sul

la via del coordinamento delle loro politiche economiche. A sostegno 
:'ii . 

di.questo voto, l'UNICE ricorda che gli Stati membri, in base al Tra.t 

tato, sono responsabili del mantenimento dell'equilibrio delle bilan

ce dei pagamenti e sono tenuti a. ricercare parallelemente un elto tas 

so di occupazione nel rispetto delle. stabili t8. dei prezzl essl ben 

difficilmente potranno onorare questo impegno se, a mano a mano che la 

integrazione progredirà, non provvederanno a coordinere in maniera sem 

pre più stretta le loro politiche economiche ivi comprese le loro po

litiche finanziarie. 

L'importanza di questa presa di posizione ml spinge a. preci 

sa.re che l'UNICE sottolinea anche nel suo docwnento come, allo scopo 

di mantenere condizj_oni uniformi di concorrenza tra le imprese euro -

pee, sia necessario evitare nel modo piV. assoluto modificazioni dei 

corsi di cambio tra le monete dei sei Paesi, il che postule un raffo_r 

zamento della solidarietà de,di Stati della CEE nel campo delle rela

zioni monetarie internezionali, da conseguirsi anche mercè una appli

cazione più spinta del Trattato. 

./. 
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Anche la poli tic a dei salari deve inserirsi, a parere del

l'UNICE, in una politica economica coordineta a livello comunitario, 

tenendo necessariamente conto di un tasso di sviluppo compatibile con 

la stabilità del livello dei prezzi. L'UNICE sottolinea parimenti la 

ne'cessi tà di una discipline liberamente accettata dagli Stati esso -

ciati, allo scopo di ottenere una stabilizzazione dei costi e dei 

prezzi - condizione di una espansione equilibrata nella Comuni tè,- da 

realizzarsi però in forma di collaborazione che escluda ogni vellei

tà autoritaria in materia di formazione dei salari e dei prezzi. 

Dopo aver ricordato di aver potuto constatare con soddisf.§: 

zione fin dal 1964, nel suo primo parere sull'argomento, che le pro

poste della Commissione per una poli ti ca economica a medici termine te 

stimoniavano dell'intenzione di rispettare il libero gioco del merca 

to, fattore fondamentale di progresso tecnico, e dopo aver sottoli -

neato che un coordinamento dei diversi elementi della politica econQ 

mica non deve condurre ad una limitazione della libertà di decisione 

e di azione delle imprese private, l'UNICE dichiPra di considerare 

che il programma della Commissione CEE è suscettibHe di rappresent.§: 

re il punto di partenza di una collaborazione tra l poteri pubblici 

e le imprese private, restando inteso che gli uni e le altre debbano 

conservare le loro particolari responsabilità . 

Di più, l'UNIGE dichiara testualmente di "considerare che 

il programma di coordinamento delle politiche economiche a medio ter 

mine costituisce un ausilio importante per la realizzazione di una e 

spansione economica continua ed equilibrata". Essa riconosce, infat-

ti, che le condizioni generali di sviluppo si sono sostanzi2lmen-

te modificate negli ultimi mesi nei diversi paesi del Mercato Comune e 

./. 
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che presumibilmente perciò si renderanno necessari degli sforzi sem 

pre più grandi e congiunti per conseguire un saggio di sviluppo ot

timale. Ed a questo riguardo l'UNICE tiene a precisare il suo con 

vincimento circa la priorità che deve essere riservata alla forma -

zione del capitale destinato agli investimenti produttivi attraver

so la messa in opera di un insieme di misure di ordine fiscale ed e 

conomico atte a incoraggiare il risparmio e lo spirito di intrapre

sa degli investitori. Si tratta, secondo l'UNICE,di condizioni che 

sono essenziali per l'avvenire stesso .del sistema economico,dato che, 

operando diversamente, la Comunità rischierebbe di lasciarsi distan 

ziare,come del resto afferma anche un recente rapporto del Comitato 

Monetario della CEE, dagli altri paesi altamente industrializzati 

del mondo occidentale. 

Nel riservarsi un più dettagliato esame dei singoli docu

menti che compor"gono il progetto di programma comunitario, l'UNICE 

mette in luce la sua adesione al parere che abbiamo testè riassunto 

del Comitato Economico e Sociale. 

Un punto tuttavia sul quale mi sembra esista una assoluta 

convergenza non solo fra il pensiero dell'UNICE e quello del Camita 

to Economico e Sociale, ma anche nelle valutazioni fatte dalle indu 

strie private italiana e comunitarie tanto sul programma nazionale 

quanto sul programma CEE, concerne la preoccupazione di vedere i prQ 

grammatori più preoccupati di cercare quale sia la migliore utilizz~ 

zione del reddito (e di influire perciò sulla domanda) piuttosto che 

di assicurare le condizioni necessarie per l'aumento del reddito e 

cioè per il potenziamento dell'offerta. 
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In effetti, sia nell'uno che nell'altro programma sembra 

che, sotto la pressione dell'ansia rivolta al raggiungimento di o

biettivi di riequilibrio territoriale, settoriale e sociale, si tra 

scuri che condizione basilare per il conseguimento di tali obietti

vi è il mantenimento di un tasso costantemente elevato di sviluppo 

produttivo. 

o 

o o 

Se l'ampiezza e la complessità della materia mi hanno con

dotto a superare i limiti di spazio e di tempo che sono abituali per 

un Convegno, come questo del CISMEC, basato su una pluralità di re

lazioni, mi sembrerebbe di lasciare alla mia esposizione una troppo 

grossa lacuna se non toccassi, magari a mo' di conclusione, il deli 

cato problema dei rapporti che dovranno sussistere fra i due progra~ 

mi, una volta che entrambi saranno stati approvati • 

. Non voglio qui addentrarmi negli aspetti giuridici di que

sto problema- preminenza della norma comunitaria sulla norma inter

na o preminenza delle norme legislative approvate dai Parlamenti na -

zionali sulle delibere delle Istituzioni della CEE- ma mi sembra im 

possibile prescindere dalle esigenze di coordinamento dei due progr~ 

mi~ 

In proposito, è da tener presente èhe il programma CEE ha 

come destinatari le Istituzioni comunitarie e i Governi, mentre l 

programmi nazionali si rivolgono, sia pure con diverso rigore pre -

cettivo, ai pubblici poteri, per indirizzarne l'attività, ed ai cit

tadini per fornire loro un quadro orientativo dell'ambiente economi-

./. 
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co nel quale essi dovranno operare e delle finalità di interesse gene 

rale che ci si attende essi perseguano. 

Sarebbe pertanto logico che il programma comunitaria venga 

considerato un prius nel quale inserire le programmazioni nazionali 

e in questo senso si sono del resto espresse tutte le categorie ec~ 

nomiche e sociali, quando hanno concordemente criticato la metodol~ 

gia adottata per la elaborazione del programma comunitario, pur ren 

dendosi conto che tale metodologia era stata il frutto di una reali 

stica valutazione, fatta dalla Commissione CEE, delle possibilità of 

ferte dal deludente atteggiamento assunto da qualche Governo,in que

sti ultimi anni, nei confronti del processo di integrazione economi

ca e politica dell'Europa. 

In sostanza, la redazione del programma comunitario ha avu 

to come premessa la giustapposizione delle prospettive generali del

l'espansione a medio termine elaborate, nell'ambito di ciascun paese, 

con maggiore o minore ufficialità. 

Non voglio qui dilungarmi sulle critiche alle quali offre 

il fianco una siffatta giustapposizione, non fosse altro che- per l'_~ 

terogenéità delle impostazioni e degli scopi degli. studi prospettivi 

o dei programmi economici elaborati nei singo.li Stati. Così come, non 

intendo dilungarmi sulle osservazioni cui dà luogo l'assenza di ogni 

valutazione critica degli elementi di previsione contenuti in ciascu 

no di detti studi o di detti programmi, talchè, in definitiva,il qu~ 

dro delle mete che, secondo la Commissione degli esperti nazionali e 

secondo il Comitato ad hoc per la politica economica a medio termi 

ne, la Comunità dovrebbe conseguire nel quinquennio, come proiezione 

conglobata delle singole mete nazionali, si presenta come una grande 

illusione, tanto più pericolosa in quanto gli esperti specializzati 

non hanno potuto resistere alla tentazione di quantificare, anchecon 

un èertò dettaglio, i singoli fenomeni. 

./. 



r 

.. 

53. 

Il lavoro della Commissione esecutiva della CEE si è per 

tanto dcvuto limitare alla formulazione di una serie di ammonimenti 

sull'aleatorietà di alcune previsioni e sulla necessità,perchè ad 

esse si avvicinino le realizzazioni concrete, di una responsabilmen 

te severa condotta della cosa pubblica onde all'enunciazione del prQ 

gramma corrispondano politiche idonee a consentirne l'attuazione. 

E non vorrei essere frainteso.già infatti, queste prese 

di posizione della Commissione esecutiva della CEE costituiscono un 

risultato prezioso del lavoro svolto. In un mondo nel quale si è fat 

ta l'abitudine all'inflazione (sia pure nella forma strisciante) e 

si è diffusa nei popoli la rassegnazione alle delusioni che deriva

no dal mancato mantenimento delle promesse dei governanti, va nascen 

do, nell'ambito della Comunità, una nuova forma di controllo demo

cratico sull'operato dei poteri pubblici di ogni Stato, controllo af 

fidato alle Istituzioni comunitarie e legittimato dalla interdipen

denza che ormai lega i destini dei diversi paesi membri. 

Ma anche senza sottovalutare questo risultato mi sembra ri 

vestire enorme interesse il voto espresso congiuntamente dall'indu

stria privata, dalle industrie pubbliche e dalle altre categorie e -

conomiche e sociali, di vedere presto adottata nella Comunità,in ma 

teria di programmazione, una procedura originale che non si limiti 

a coordinare i programmi autonomamente predisposti da ciascuno dei 

paesi partecipanti, ma consenta alle Istituzioni comunitarie di for 

nire il quadro di politica economica generale, e cioè di individuare 

i presupposti tecnici ed indicare, con criteri di organicità, le fi 

nalità alle quali tendere, preordinando al tempo stesso la disponi

bilità degli strumenti necessari al conseguimento di tali finalità. 

l 
• l • 
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Tale voto infatti e la dichiarata disponibilità per porre 

in essere quanto necessario alla sua realizzazione, costituiscono, 

in una fase politica particolarmente delicata ed importante per lo 

avvenire dell'Europa, un atto di fede nei confronti dell'irreversi

bilità del processo di integrazione europea e delle prospettive di 

evoluzione che, anche nelle ore più oscure, il processo stesso ha 

dimostrato di contenere. 

/ 
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Eccellenze, Signore, Signori, 

premetto che io sono per una società libera-

le, cioè per una società ordinata che abbia per obbiettivo fondamentale 

quello di essere al servizio dell'uomo e che utilizzi le tecniche della li-

bertà,condizione indispensabile in tutti i campi per ottenere la massima 

produzione, e che si basi sull'economia di mercato, condizione indispen-

sa bile al pluralismo sociale di una società aperta e libera, 

Premesso quanto sopra, occorre considerare le 

conseguenze dirette ed indirette che comporta il sempre maggior inter-

vento dell'Ente Pubblico nell'economia del nostro Paese. 

N ella nostra società in cui ai sensi della Costitu-

zione, "l'iniziativa economica privata è libera" (art. 21) questa è contem-

perata dall'azione dello Stato che tende ad occupare una posizione sempre 

più preponderante sull'orientamento delle grandi scelte economiche, 

Infatti è stato, già previsto, sin dal lontano 1948, 

che sia "la legge a determinare i programmi e i controlli opportuni per-

chè l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e 

coordinata ai fini sociali", 

Tuttavia il nostro sistema economico .• sia pure 

ad indirizzo misto, è e deve restare "a decisioni decentrate in cui l'azien-

da sia la cellula vitale", 

L'azienda, per mantenere in equilibrio la sua strut

tura economica e finanziaria, deve però costantemente adeguare le pro

prie coordinazioni gestionali al divenire del mondo in cui vive conferendo 

\ 
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per questo stesso fatto dinamismo all'intero sistema economico di cui la 

stessa, per quanto autonoma in sè, è parte costitutiva. 

In linea di massima il mio pensiero è che la deci-

sione di quanto individualmente risparmiare, investire, produrre e con-

sumare spetta al cittadino come conseguenza diretta della proprietà priva-

ta dei mezzi produttivi, 

• 
Ma, ripeto, nessuno di noi può chiudere gli occhi di '· 

fronte alla realtà: profonde innovazioni si sono prodotte, nel corso di que-

sto secolo, nella struttura economica di tutti i Paesi, modifiche che hanno 

fatto sì che gli Enti Pubblici in genere e lo Stato in particolare assumes-

sero funzioni e sviluppassero attività di carattere imprenditoriale che 

esulano da quelle tradizionali funzioni che sino alla fine del Secolo XIX si 

assegnavano all'Ente Pubblico. 

L'esercizio di queste nuove attività comporta una 

diretta conseguenza, quella cioè di reperire i mezzi finanziari adeguati ai 

nuovi compiti assunti. 

Quando in un Paese come il nostro, oltre la metà 

del reddito annualmente prodotto viene prelevato dagli Enti Pubblici, si 

impongono uno studio serio e documentato ed una visione globale dell'a-

zione pubblica e della sua influenza nella vita economica per valutarne le 

conseguenze positive e negative per la collettività, 

L'interven ~o dello Stato, sia in qualità di imprendito-

re (qualità che rende sempre più arduo il problema della convivenza con le 
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iniziative private}, sia in qualità di erogatore della notevole massa di mezzi 

che si è procurato utilizzando tassazioni e prestiti, può essere motore di 

sviluppo ma può pure - in dipendenza di come utilizza i mezzi finanziari 

a disposizione - provocare, per effetto di errate decisioni economiche, cri-

si, difficoltà congiunturali, periodi di stanca o di stagnazione c 

Occorre perciò innanzitutto accertare quanto l 'Ammini-

strazione Pubblica possa esigere dal privato cittadino ed intervenire sui 

mercati finanziari senza che ne siano soffocate le sane iniziative imprendito-

riali per raggiungere, mediante una determinata graduale serie di investi-

menti, le mete che responsabilmente i Governi si sono prefissa te, tenendo 

anche conto dei rapporti commerciali e finanziari con l 'estero c 

Tutti a mio avviso dobbiamo avere ben presente d'altronde 

che gli anni 60 - 70 costituiranno anche per il nostro Paese una prova del 

fuoco nell'ambito dell'evoluzione economica in atto in tutto il I'l·londo. 

In sostanza io concordo in una programmazione che de-

finisca i limiti e gli scopi dell'attività pubblica ma al tempo stesso riser-

v~ risorse e libertà di azione sufficiente all 1iniziativa privata, in quanto 

ritengo quest'ultima indispensabile centro propulsore della prima. 

Pianificazione, programmazione nel mio concetto possono 

e debbono essere sinonimi di orientamento e di ricerca per l'armonia e 

la coordinazione fra la Pubblica Amministrazione ed il settore privato . 
• 

Ma l'uomo deve restare libero con le sue preferenze nei 

consumi, cioè nella domanda di beni e di servizi, cioè nell'offerta di ri-

sparmi e nella attuazione di investimenti, 
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Inoltre occorre tener presente che le accennate mutevoli 

propensioni renderanno sempre problematiche, aleatorie, le previsioni 

che saranno naturalmente modificate dalle continue innovazioni tecnolo-

giche, dagli accadimenti atmosferici (a volte tempestosi), dal comporta-

mento politico, economico, monetario degli altri Paesi al quale le no

stre condizioni di mercato aperto ci rendono particolarmente sensibili. 

Il livello di progresso economico e sociale di un Paese 

è oggi dato dalla produzione e dal lavoro. 

Com 'è però possibile realizzare, in entità massima, 

quest'aspirazione che è nei voti di tutti? 

Solo mediante nuovi investimenti, mediante un intenso 

processo di accumulazione del capitale. 

Il programma in esame oggi prevede per il quinquennio 

66- 70 investimenti nell'ordine di 43.350 miliardi di cui 24.880 miliardi 

direttamente produttivi, 18.070 di carattere sociale e 400 per il finanzia-

mento dell'avanzo dei conti con l'estero. 

Nel complesso la mole di investimenti rappresenta il 23% 

circa delle risorse disponibili. 

Mi sia consentito di porre alcuni interrogativi o meglio 

di palesare alcune perplessità, ch.e peraltro non sono solo mie. 

Non si ritiene éhe l'entità di investimenti programmata sia 

troppo bassa? 
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Sofferrnandoci a considerare gli anni a noi più vicini, no

tiarno che, da un incremento negli investimenti del l9'1o raggiunto come 

vero record nel 1962, si è passati ad un aumento del solo 4'1o nel 1963 

ed addirittura ad un regresso del 20'1o nel 164 e dell'8'1o nell965. 

Per l'anno 1966, che avrebbe dovuto essere il primo del 

quinquennio in esame, contro un aumento dell'8'1o siccome programmato, 

previsto o sperato, si è forse realizzato - in base ai primi dati disponibi

li -un 6'1o circa, sintomo di ripresa sì, ma insufficiente certo a colmare 

le gravi carenze verificatesi negli anni di crisi. 

Inoltre, tenuto conto della evoluzione tecnologica in atto, 

non si ritiene che_ il rapporto incrernentale fra investimenti produttivi e 

redditi sia troppo basso? 

Dai calcoli del piano parrebbe che un aumento del 3, l'1o 

negli investimenti produttivi sia sufficiente a generare un incremento del-

l 11'1o nel reddito. 

La maggior produzione conseguita nel corso del 1966 

pare sia stata ottenuta attraverso ad un più intensivo sfruttamento degli 

impianti e delle attrezzature industriali. 

Il che ha comportato ovviamente un maggior deperimento 

nelle immobilizzazioni stesse. 

Non si vorrebbe che negli anni futuri i capitali accumu

lati fossero destinati quasi esclusivamente a sostituire servornezzi tec-
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nicamente inefficienti, anzichè annullare gli effetti antieconomici dell'oh-

solescenza dei precedenti. 

Se vogliamo che le nostre industrie siano competitive con 

gli altri Paesi occorre che si riduca il divario esistente nel rapporto fra 

capitale fisso riproducibile ed abitanti (l /3 circa nei confronti degli USA) 

e nel quoziente fra capitale ed addetti (1/2 circa in comparazione al Regno 

Unito ed alla Repubblica Federale Tedesca). 

Occorre dunque che la ripresa degli investimenti sia ac

celerata al massimo. 

Allo Stato ed alle sue aziende, condividendo appieno le 

considerazioni formulate dal Governatore della Banca d'Italia, spetta in

tensificare le loro iniziative "nei settori dei servizi di carattere infra-

strutturale, e in special modo dei trasporti e delle comunicazioni e in quel-

li di razionalizzazione delle strutture complementari all'attività di produ-

zione agricola". 

Le imprese private non debbono però restare inerti: attui-

no con irnrr1;ediatezzap sia pure ponderatamente, sostituzionit rinnovi, am-

pliamenti nelle loro strutture produttive al fine di adeguarsi ai tempi. 

E' ovvio che l'auspicato movimento di ripresa potrà essere 

sviluppato solo se potrà essere ricostituito un positivo rapporto fra co-

sti e ricavi che consenta adeguati margini di autofinanziamento, e se saran

no rese accessibili a tutte le aziende le diversificate fonti di finanziamento 

esterno. 
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La realizzazione dei progettati investimenti si basa ovvia-

mente su pari possibilità di finanziamento. 

E' previsto innanzìtutto un contributo da parte del rispar-

mio della Pubblica Amministrazione, del cosiddetto risparmio pubblico. 

L'entità è piuttosto irrilevante (12'1o circa); tuttavia mi si 

permettano alcune considera.zioni. 

"In primis" qualche bonaria perplessità, "tanto per celiare" 

considerato che in effetti il bilancio dello Stato è costantemente in deficit, 

sul termine utilizzato per definire la differenza tra il complesso delle en

trate e delle spese correnti della Pubblica Amministrazione. 

Si è voluto forse definire risparmio tale valore residua.le 

contabile considerata la già deliberata destinazione a finanziamento delle 

spese in conto capitale. 

Potrebbe altrimenti definirsi avanzo della gestione cor-

rente. 

E' stato previsto nel quinquennio pari a 5. l 00 miliardi di 

lire, vale a dire l • O 2 O miliardi annue. 

Come sarà però possibile raggiungere tale risultato? 

Allo stato attuale pare piuttosto ardua l'ipotesi assunta, 

considerato che nel 1965 si è registrato un avanzo nella gestione corrente 

di soli 181 miliardi. 
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Si obbietterà che in tale periodo hanno particolarmente 

inciso l'onere per conglobamento, le spese conseguenti ai noti provvedimen

ti anticongiunturali , quali la parziale fiscalizzazione degli oneri sociali. 

Sta di fatto però che anche per il 1966 è stata inserita in 

bilancio, a tale titolo, una somma di soli 703 miliardi, inferiore cioè di 

317 miliardi al programma. 

Per il 1967 l'avanzo previsto dal Bilancio, recentemente 

approvato, è ancor più ridotto; 487 miliardi. 

Da queste sommarie indicazioni emerge che il risparmio 

pubblico afferente i primi due anni del quinquennio presenta una flessione 

del preventivo p·I'ogrammatico di 850 miliardi di lire .. 

Sarà possibile addivenire al ricupero negli anni successivi? 

Per raggiungere la cifra ipotizzata non resta comunque che 

scegliere una di queste soluzioni (od entrambe); l) aumentare le entrate 

2) ridurre le spese. 

·Aumentare le entrate effettive significa essenzialmente 

aumentare le esazioni di tributi, che già ne costituiscono una percentuale 

del 95%. 

n piano ha previsto in l'l il coefficiente di elasticità 

rispetto al saggio di incremento medio annuo del reddito. 

E 1 certo un buon proposito, considerata l'attu<J,le situazio~ 

ne di pressione tributaria, fiscale e parafiscale. 



• 

Tuttavia mi si perdoni qualche dubbio, atteso che nel 

1965 il rapporto è stato di l, 4, che nel 1966 tale quoziente è ritenuto ben 

superiore e che per il i 967 è previsto un incremento del gettito del Bilan~ 

cio del 101, a fronte di un'espansione del reddlto del 5% e di un'erosione 

monetaria del 3'1o o 

Sono stati inoltre previsti altri inasprimenti fiscali per 

far fronte alle necessità delle recenti alluvioni. 

Le addizionali testè imposte non corrispondono certamen~ 

te alle direttive dell'onole Tremelloni a.lla Commissione Bilancio Camera 

il 19 .l o 66 "lo sviluppo del prelievo pubblico non può avvenire nella manie-

ra episodica e frammentaria dell'inasprimento creato per rimediare ad 

una spesa insorgente". 

Con la nuova maggiorazione del l O '1o il prelievo fiscale 

sui redditi delle imprese societarie (R. M. cat. B, imposte sulle società, 

sovraimposte, addizionali, aggi) supererà il 55'1o del reddito. 

Ognun vede quanto sia già assurdamente elevato il livello 

degli oneri tributari. 

Si aggiUA--,ga. che il nostro sistema. tributario è talmente 

complicato e confuso da essere ormai considerato uno strumento anti-eco-

nomicoG 

La complessità dell'argomento e la limitatezza del tempo a 

disposizione non mi consentono di addentrarmi nella disamina delle varie 

specie di contribuzioni n è di esprimere un compiuto ed approfondito parere 

sulla materia, 
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Il C.N.E.L. ebbe però già a far presente che s'impone 

ormai la sollecita attuazione di un piano che preveda: 

-armonizzazione del regime fiscale con gli altri Paesi della C.E.E. 

fiscalizzazione degli oneri sociali (che rappresentano vere e proprie 

imposte che nella loro attuale configurazione giuridica non possono es

sere ristornate agli esportatori con conseguenze negative per la compe-

titività dei prodotti) 

- enucleazione delle voci riguardanti "contributi ed incentivi all'attività 

economica" nel Fondo per lo Sviluppo Economico e Sociale. 

N ell 1 adottare la tanto attesa riforma tributaria, vorrei che 

i responsabili tenessero ben presente quant'ebbe a scrivere Luigi Einaudi 

quasi quarant'anni or sono "avere ferma fiducia che il massimo rendimen

to si ottiene da una macchina fiscale semplice, adeguata ai suoi fini, lavo

rante senza attriti, con ossequio rigido alla giustizia". 

Per quanto concerne poi la parte della spesa, credo non vi 

possa essere voce più autorevole di quella del Capo dello Stato che nel no

bile messaggio che ha voluto indirizzare agli Italiani in occasione dell'ini

zio del nuovo anno, ha cos.ì affermato: 

"L'aumento eccessivo delle spese correnti impone la necessità di un 1accu-

rata selezione di tutta la spesa secondo ordini di precedenza che tengano 

largo conto dei problemi che tuttora assillano il Paese" ed inoltre "non de-

ve perdersi di vista che la spesa pubblica dovrebbe contenersi entro i limi

ti del contributo che essa dà all'incremento del reddito nazionale." 

"Ma questo contributo è compromesso dalla scarso coordi-

namento che caratterizza le spese delle singole amministrazioni". 
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"Occorre che le riforme (riferendosi qui agli assetti or

ganizzativi già studiati o in corso di elaborazione relativi non solo al com

plesso della Pubblica Amministrazione ma, anche, a talune importanti azie~ 

de autonome statali, alla finanza locale e a quella degli Enti previdenziali) 

vengano attuate senza indugio affinchè il Paese superi al più presto gli squi

libri che sussistono fra le esigenze di una moderna economia produttiva e il 

volume, le finalità e l'efficienza dei servizi forniti dalla Amministrazione 

Pubblica". 

Debbo però constatare frattanto con non poca amarezza 

una ulteriore dilatazione delle spese correnti per i11967,del 14,4'7, cioè 

nei confronti del 1966 (908 miliardi in più). 

Si noti inoltre che l'ammontare complessivo degli stanzia

menti (8. 950,6 miliardi di lire) consentono uno s;,iluppo del solo 5, 9'7o per 

la spesa in conto capitale. 

Anomalo alquanto il suddetto tasso tenuto conto che nel 

1966 si è registrata una contrazione del 9, 2'7,. 

Le spese in conto capitale si sono pertanto ridotte nel 

complesso dal 18, 4'7o al 14, 4'7o. 

Rimane però ancor sempre valido un certo interrogativo. 

Gli investimenti effettuati, sia pure in misura sì ridotta, 

rappresentano veramente aumenti patrimoniali? 

Non saranno poi solo spese per lo sviluppo o, peggio, 

spese per copertura di perdite? 
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Comunque ancor più anomala è la circostanza che su 

1.439 miliardi spesi nel 1965 per investimenti, 600 miliardi si riferisse-

ro a liquidazione di residui, fossero cioè erogazioni relative ad opere già 

e seguite. 

Come si è visto la spesa pubblica, corrente in specie, 

irrompe con vero carattere torrentizio straripando dagli argini del bilan

cio, creando dei disavanzi complessivi veramente preoccupanti. 

Nel decennio 1956-65 il disavanzo è più che quadrupli

cato, mentre il reddito nazionale, in termini reali, risulta aumentato po

co più di una volta e mezza, 

Il bilancio preventivo per il 1967 evidenzia un deficit di 

l. 164, 6 miliardi di lire, 

Se a tale cifra si aggiungono i disavanzi dei Monopoli, 

delle Ferrovie, delle Poste, il deficit complessivo reale dello Stato sale 

a l. 559,2 miliardi, 

Considerando i suesposti dati, sono ovvie le riserve che 

ne derivano al recente documento sottoposto al Consiglio dei Ministri fi

nanziari della C,E,E., riunitosi a Bruxelles il 20.12.66. 

In tale documento comunitario si insiste infatti sulla ne-

cessità di ridurre il deficit del bilancio dello Stato. 

Viene anzi dato un limite preciso alla richiesta riduzione; 

si deve fare ogni sforzo per diminuire il disavanzo del 25'%. 
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E' pur vero che il ricorso dello Stato al mercato finanziario 

per sostenere spese corrente ed in conto capitale nel complesso si dovrebbe 

però ridurre da l. 090, 7 miliardi del 1966 a 686, 7 miliardi per il 1967 e 

che il deficit effettivo dello Stato (al netto dei disavanzi delle Aziende auto-

nome} si ridurrebbe conseguentemente da l. 982 a l. 8 51 miliardi. 

Tuttavia vi è ancora una bella sequela di cifre negative da 

autentico capogiro. 

Nel quinquennio in esame, dato un fabbisogno di finanzia-

mento della Pubblica Amministrazione per 7. 900 miliardi e tenuto conto che 

un lO% circa della cifra dovrebbe essere assicurato dall'alienazione di be-

ni e dalla riscossione dei crediti, sarà fatto ricorso, per 2. 000 miliardi 

circa, al risparmio postale che continuerà ad essere un importante canale 

d'afflusso al settore pubblico; per 900 miliardi saranno emessi titoli, e 

per circa 4. 000 miliardi saranno invece effettuate operazioni da parte del 

Tesoro con la Banca d'Italia e con le aziende di credito. 

Attualmente il debito interno (consolidato, redimibile, 

debito fluttuante} ammonta a circa 6. 000 miliardi. 

I comuni e le province denunciano un indebitamento sui 

4. 500 miliardi e di questi più di 2. 000 per copertura di spese correnti ov-

vero per disavanzi economiciG 

Vorrei che mi fosse dato di soffermarmi ancora su due 

punti che mi paiono di qualche interesse per pervenire alla normalizza-

zione della situazione finanziaria dello Stato . 

• 
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Mi voglio cioè riferire innanzitutto ad un problema di scel-

ta squisitamente economico cioè "alle gestioni di aziende strutturalmente 

deficitarie". 

E' ovvio che lo Stato avendo assunto partecipazione in azien-

de attraverso la sua holding deve assolvere al compito di provvedere alle 

diverse esigenze finanziarie per lo sviluppo. 

Incombe però il dovere - che è eminentemente socialè poichè 

nell'interesse di tutta la comunità - di evitare cioè il continuo finanziamento 

di attività improduttive. 

Credo sia noto a tutti un certo caso, forse il più macrosco-

pico anche se non l'unico, di una azienda tessile del Mezzogiorno la cui par-

tecipazione, da una sommaria valutazione, sarebbe costata allo Stato de-

cine di miliardi. 

Se le maestranze di tale azienda fossero state collocate a 

riposo 1 con lo stes$0 salario, l 1 operazione avrebbe comportato sinora la 

perdita di soli alcuni miliardL 

L'altro argomento è di natura squisitamente tecnica ed 

è noto che sta particolarmente a cuore al Ministro del Tesoro. 

E' la questione dei "residui passivi". 

Al 31.12.1964 i residui passivi ascendevano a 3.387 mi-

liardi, al 31 .12, 1965, nonostante certe semplificazioni apportate nelle 

procedure per la definizione dei lavori appaltati e finanziati dallo Stato, 

ammontavano a 3. 771 miliardi. 
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Si tratta di una discrasia temporale nella spesa che rende 

quanto mai impossibili confronti fra il bilancio di competenza e quello di 

cassa. 

Si gonfiano oltremisura i bilanci di competenza, le spese 

si effettuano però con gran ritardo sul previsto., 

Le ripercussioni sono ovvie; gli eventuali riflessi anti

congiunturali possono risultare annullati. 

Massiccio è stato in questi anni il ricorso al mercato 

finanziario da parte dello Stato, sia attraverso l'assunzione di mutui sia 

mediante l'emissione dei titoli "percorrendo spesso una serie di condotti 

secondari". 

Sembrerebbe che per il 1967 si sia finalmente riè~inposta 

l 'unità del bilancio statale. 

Per il 1966 il complesso delle emissioni di titoli a red

dito fisso pare sia ammontato a 4.270 miliardi lordi, contro 2.745 nel 

1965, pari a netti 3. 200 miliardi contro l. 971. 

La raccolta netta operata direttamente e indirettamente 

dal Tesoro nel 1966 ammonterebbe a l. 770 miliardi· cioè supererebbe di 

circa l .l 00 miliardi quella del 1965. 

Il tasso di inflazione strisciante contro cui si è dovuto 

lottare faticosamente nell'ultimo biennio è rallentato. 
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La stabilità monetaria, condizione essenzial<:> per un armo-

n1co sviluppo che si basi sulla formazione del risparmio, parrebbe essere 

quasi riconquistata, 

Alcuni timori risulterebbero però ancora non completamen-

te fugati, 

Il Dott. Carli, già prima dei recenti disastri alluvionali 

aveva manifestato alcune sue nuove preoccupazioni~ considerato 11aumento 

della domanda pubblica che si. dovrebbe verificare soprattutto per il secondo 

semestre del 1967 e per il primo del 1968, 

Le alluvioni non hanno certamente contribuito a diradare 

le perplessità del Governatore della Banca d'Italia che ha tenuto inoltre 

a ribadire che "riesce impossibile mantenere le condizioni di stabilità 

dei prezzi per attuare una politica dì. sviluppo economico quando i diversi 

gruppi sociali non condividano gli obiettivi della politica prescelta e non 

accettino le limitazioni che essa impone,,,,,,, 11 , 

Sì riferiva 'ioè alla politica dei redditi che si dovrebbe 

instaurare sia all'interno delle Aziende private che di quelle pubbliche, 

Il progresso tecnico che ha caratterizzato la prima rivo-

luzione industriale ed ancor più la seconda ha comportato modificazioni 

nella struttura economico-finanziaria delle imprese e nei modi,di forma-

zione del capitale. 

' Sono aumentati enormemente i cosiddetti costi fissi che, 

come è noto, impongono più ampi investimenti di capitale, 
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Il recupero delle somme investite può avvenire solo gradual

mente attraverso il tempo. 

Ogni singola unità prodotta scambiata - qualora il ricavo 

superi i costi variabili - dà il proprio contributo all'assorbimento di tali 

spese. 

E' ovvio però che la maggior rigidità di tali coordinazio

ni conseguente all'impossibilità e all'onerosità di variazioni nei preventi

vati volumi di produzione per la vendita o di modificazioni nelle caratte-

ristiche tecnologiche dei beni prodotti ha aumentato il rischio e le difficol-

tà di impresa. 

L'impresa avrebbe dovuto pertanto ridimensionare anche 

i consueti rapporti tra capitale di rischio e capitale di credito al fine di 

contrapporre alla maggior rigidità degli investimenti una più accentuata 

elasticità del complesso sistema dei suoi finanziamentL 

Invece in questi recenti anni si è assistito ad un pericolo-

so aumento dell'indebitamento delle imprese. 

S'impone pertanto un sollecito riequilibrio fisiologico 

tra mezzi propri e mezzi altruL 

I nuovi investimenti devono "incorporare le tecnologie 

più avanzate" previa un'adeguata strutturazione della ricerca scientifi-

ca ed applicata. 

Inoltre in molti settori le imprese dovranno cercare attra-

verso fusionij la concentrazione di mezzi necessaria per ottenere una 
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nuova dimensione, tecnicamente ed economicamente ottimale" 

Nel corso del 'I 966 si è verificata una ulteriore re crude-

scenza ne1 co-sti effettivi di acquisizione dei fondi, nonostante che la forte 

liquidità del mercato monetario abbia sviluppato un'intensa azione calmie-

ratrice ~ 

Da calcoli sommari risulterebbe che. il costo delle emis-

sioni obbligazionarie nel 1 66, dato un interesse nominale del 61o e tenuto 

conto dei costi aggiuntivi, ricorrenti e non ricorrenti, abbia raggiunto il 

9, 92%, (livello elevatissimo per una sana gestione finanziaria delle im

prese). 

Analogamente, dato un dividendo previsto nella misura 

del 61,, il costo effettivo di una emissione di azioni a pagamento, si ag-

girava sull'Il, l21o, 

Il costo si poteva però ridurre anche al l01o qualora s1 

fosse richiesto all'azionista il versamento di un sovrapprezzo o di un rim

borso spese. 

Gli oneri afferenti le emissioni di Enti pubblici, per 

l'esenzione totale o parziale da Ricchezz.a Mobile e dall'imposta sulle ob

bligazioni, si sono aggirati sul 6, 98'7o, fruendo così di un minor costo 

del 2, 501o circa. 

Le condizioni per il finanziamento mobiliare diretto 

delle imprese private si sono rivelate, come si è detto, assai onerose. 
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La forte incidenza di siffatti oneri finanziari sui costi delle 

attrezzature e degli impianti e quindi sui costi di produzione ha costituito 

frequentemente ancora un fattore di remora allo sviluppo di una· ristruttu

razione aziendale ai fini competitivi. 

Che cosa s1 attende dalle nostre Aziende nel quinquennio? 

Quale sarà il loro contributo diretto all'esecuzione dei 

piani di investimenti? 

Il piano prevede in.l6 .. 120 miliardi gli ammortamenti del-

le imprese. 

E' ovvio che tale cifra può essere considerata fonte di 

finanziamento per investimenti sostitutivi solo se tutte le aziende a cui il 

calcolo globale si riferisce pareggiano almeno il loro conto economico, pre-

via l'imputazione delle quote di ammortamento. 

E' previsto inoltre un risparmio netto delle imprese pri-

vate statali e parastatali per un importo globale di 16.930 miliardi presup

ponendo di tale ammontare l'eccedenza dei ricavi sui costi, cioè dei pro-

fitti. 

Un breve cenno merita la politica delle incentivazioni ov

vero delle facilitazioni creditizie e degli sgravi fiscali. 

Si tratta di misure di particolare giovamento per le im

prese giovani ed aggressive che, ottenendo così economie, possono rein

vestire per rafforzarsi fino al raggiungimento di una capadtà competiti-

va che permetta l'abolizione degli incentivi stessi. 
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Se tali agevolazioni vengono invece accordate ad impre

se che si irrigidiscono in posizioni di privilegio non fanno che favorire lo 

scadimento delle responsabilità imprenditoriali, l'inefficienza e le posizio

ni paras sitarie. 

Riflessi di una tale politica sul mercato dei capitali sono 

stati - secondo il dr, Carli - di due ordini: 

l)" .... l'abbassamento del costo del capitale e gli apporti gratuiti da 

parte dello Stato attenuano la sollecitudine degli imprenditori nel curare 

le soluzioni che contengono l'impiego del capitale entro i limiti strettamen-

te necessari 11 • 

E ciò a detrimento delle imprese sane. 

2) " ......... l'intervento di organi centrali non comporta necessariamente 

un giudizio sulla solvibilità delle imprese ma costituisce ~ertamente un ele

mento che sul piano morale attenua le responsabilità dei concedenti il ere-

dito 11 
o 

Caso 'singolarissimo questo di contagio delle irresponsa-

bilità. 

Alle carenze di risparmio da parte delle imprese, di au

tofinanziamento cioè, dovrebbe supplire il risparmio individuale. 

Consideriamo pertanto ora il contributo dell'operatore 

"famiglie". 

La previsione di 5. 500 miliardi nel cosidd~tto risparmio 

_delle famiglie è sufficientemente valida solo ad una condizione: che si 

mantenga cioè una sostanziale stabilità monetaria. 
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Nei periodi di moneta slittante' viene infatti meno l'incen

tivo al risparmio. 

Il privato corre alla ricerca ed all'acquisto eventuale 

di beni che ritiene di rifugio, provocando spesso, a sua insaputa, un nuo

vo giro alla spirale inflazionistica. 

Taluni anzi, allorquando incomincia a soffiar vento di 

burrasca, liquidano le loro disponibilità finanziarie i n banca con eviden 

te danno delle imprese che ne sono destinatarie, 

Notevoli modificazioni al grado di propensione al rispar-

mio sono intervenute 1n questi ultimi anni, per fattori di natura demogra

fica, per la mutata composizione delle famiglie, per i massicci esodi 

dalle attività agricole e dalle campagne per il complesso della legislazio-

ne fiscale che non ha certo agevolato la formazione del risparmio. 

Occorre pertanto spiegare un'accurata azione tendente 

soprattutto ad evitare pericolose esplosioni nei consumi che, generando 

squilibrio fra domanda ed offerta, potrebbero ridurre il potere d'acquisto 

della moneta. 

Occorre inoltre eliminare l'imposizione di anacronistici 

balzelli ai risparmiatori ed evitare le facili demagogie fiscali. 

Ancor'oggi possono realisticamente applicarsi gli insegna-

menti di G. S. Mill che dimostrò magistralmente che "bisogna tassare sol

tanto la parte di reddito che viene consumata perchè ove si tassi anche 
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quella risparmiata ed investita, si ha doppia imposizione considerando che 

vengono poi gravati da tributo anche i frutti dell'investimento". 

Come già si è accennato, questi ultimi .anni hanno fatto 

riséontrare una forte espansione della percentuale di moneta e quasi mo

neta sul totale dell~ attività finanziarie. 

Ciò è da porsi in stretta correlazione con la diminuzione 

della percentuale di titoli posseduta dagli investitori finali ed in modo par

ticolare da collegarsi al disinteresse manifestato dai risparmiatori per il 

mercato aZionario. 

La preferenza di liquidità da parte del pubblico se da un 

lato può essere interpretata come una dimostrazione di fiducia nella stabi

lità del potere di acquisto della moneta, dall'altro nasconde un male assai 

più grave dell'inflazione controllata: la sfiducia nella nostra economia e 

nelle possibilità di ripresa dei mercati azionari. 

Nei 12 mesi antecedenti al 31.10.1966 nel volume dei de

positi bancari si è registrato ancora un aumento piuttosto elevato(+ 16, B1o). 

Non del pari rilevante è stata l'espansione degli impieghi 

(+13%). 

Solo gli investimenti a medio e a lungo termine, i più 

significativi forse per lo sviluppo economico, hanno fatto registrare un 

incremento di oltre il 18%. 
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Il rapporto impieghi-depositi ha segnato una nuova e sia 

pur lieve flessione: 66"/o contro il 68, l "/o dell'ottobre 1965. 

Le banche hanno però utilizzato tutta la maggiore disponi-

bilità di risparmio per accrescere la consistenza dei titoli di· proprietà. 

In dodici mesi il portafoglio titoli delle aziende di credito 

è salito da 5.945 a 7.438 miliardi. 

Con la tendenza in atto ad immobilizzare i fondi assunti 

a breve in titoli ed in altre operazioni a media ed a lunga scadenza risul-

ta snaturata la funzione strumentale del sistama creditizio, modificato 

nelle sue caratteristiche costituzionali. 

Non pare infatti pericolosa una siffatta politica tenendo 

p re sente l'eventualità, auspicabile prossima per un 'effettiva ripresa e

conomica, di una maggior richiesta di fondi da parte delle imprese? 

Le aziende di credito dovranno ricorrere allo smobilizzo 

dei loro portafogli creando ulteriori ripercussioni negative sulle quotazio-

n i. 

Che per dire il vero risultano già alquanto depresse. 

Anzi da più parti si invocano provvedimenti, specie di na

tura fiscale, per riattivare i mercati borsistici. 

Da tempo si discute su alcune riforme in progetto nel 

settore delle società, sulla disciplina delle Borse Valori. 
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Si è tuttora m atte sa. 

E' fuori di discussione che occorre una disciplina assai 

rigorosa delle Società per Azioni tale da offrire ai risparmiatori e più in 

generale alla collettività,le maggiori garanzie sul loro corretto finanziarne!!_ 

to,integrandola però con "l'istituzione dei fondi di investimento" siccome 

già in atto negli altri Pae sL 

Al contrario ritengo che non si raggiungerebbe lo scopo 

desiderato adottando una politica di controlli pubblici e burocratici che 

"rischierebbero di trasformarsi in interventi nella gestione e nelle scelte 

imprenditoriali, facendo venir meno le responsabilità di coloro ai quali le 

scelte sono affidate e lo spirito di iniziativa indispensabile per lo sviluppo 

economico". 

La creazione dei fondi di investimento permetterà invece 

scelte più responsabili e ponderate negli investimenti e stabilizzerà i cor-

si azionari. 

L'emissione dì azioni di risparmio, associata all'azione 

dei fondi, potrebbe contribuire alla "stabilità delle amministrazioni delle 

grandi imprese societarie". 

L'attitudine, il gusto ad investire in titoli azionari potreb

bero essere sollecitati favorendo maggiormente l'emissione di obbligazioni 

convertibili in azioni~ 

L'adeguamento del sistema giuridico alla nuova realtà 

sociale è un intervento dello Stato nell'economia; ma è evidentemente un 
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intervento che può essere positivo se non travalica certi limiti. 

Un regime di mercato esige, per la.sua stessa esistenza, 

un ordinamento giuridico adeguato. 

Si porti a compimento la nuova disciplina civilistica del-

le società per azioni, si riformi il sistema tributario, si renda efficiente 

la macchina statale: ecco le "vere" riforme che il Governo deve affrontare, 

le riforme propedeutiche a qualsiasi altra. 

E 1 pure previsto l'investimento di quota delle riserve 

assicurative in titoli azionari con possibilità di rivalutazione delle polizze. 

Entreranno così sul mercato numerosi e robusti investito-

ri istituzionali che non potranno non giovare ad attenuare gli squilibri e le 

fluttuazioni dei corsi. 

A rendere però completamente efficiente il mercato finan

ziario occorrerebbe che anche la Borsa (mediante la riforma legislativa 

in esame) fosse adeguata alle esigenze nuove, rilevanti, estese ed impor-

tanti della produzione e dell'investimento del risparmio. 

Non solo ma la nuova normativa dovrebbe già prevedere 

l'ammissione alle quotazioni di titoli esteri; occorre dare ampio respiro 

al mercato che deve essere posto in condizioni tali da svilupparsi in un 

mercato aperto ai titoli internazionali. 

Ed ora l'ultimo punto della mia sommaria e frammenta-

ria rassegna; "last but not least" la posizione del nostro Paese nei confron-

ti del re sto del Mondo. 
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Dal programma è previsto l'equilibrio di lungo periodo 

della bilancia dei pagamenti, equilibrio da conseguirsi in un'economia 

maggiormente aperta agli scambi internazionali. 

E' ben nota infatti l'imminenza della scadenza del periodo 

transitorio del trattato di Roma. 

Stanno per giungere inoltre a termine i negoziati del 

"Kennedy round", 

Sino ai primi mesi del 1966 vi era una forte tendenza al

l'aumento dell'avanzo globale della bilancia, 

Successivamente si è verificata un'inversione che ha 

portato ad un avanzo globale per l'insieme dei primi l l mesi ~del 1966 

di 442 miliardi contro un avanzo di 951 miliardi nel corrispondente pe

riodo dell'anno precedente. 

Si sono così conseguiti gli scopi della politica monetaria 

in atto, diretta ad un controllo di immediata efficacia sulla dilatazione 

della liquidità. 

Tenendo conto che già esistono impegni per Paesi in via di 

sviluppo di l. 000 miliardi, si dovrà evitare una politica sistematicamente 

creditizia che priverebbe l'Italia di risorse interne, 

Ma con pari risolutezza non si dovranno consentire disa

vanzi cronici nelle partite correnti della bilancia dei pagamenti. 
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Fortunatamente la bilancia camme rciale presenta un 

buon andamento. 

Il suo disavanzo risulta superiore al 1965 ma il saldo risul

ta tuttora pari ad un terzo di quello del 1964. 

Le esportazioni nei primi l O mesi del 1966 sono ammon

tate a 4.171 miliardi, con un incremento dell2,8'1o confermando che di-

versi mercati di sbocco, in cui le nostre vendite negli anni precedenti ave-

vano fatto registrare un boom derivante dalla pesante crisi del mercato 

interno, risultano oggi un'acquisizione definitiva. 

Le importazioni hanno fatto pure registrare un aumento 

del 18, l '1o, significando un rilancio conseguente all'avvenuta ripresa pro-

duttiva. 

E' pure auspicabile che si possa presto addivenire alla 

completa libera circolazione dei capitali. 

Dovranno essere aboliti tutti i controlli sui diversi movi-

menti: investimenti diretti o di portafoglio, finanziamenti, a breve a media 

e a lunga scadenza, dovranno essere liberi, quand'anche rivestissero ca

rattere speculativo. 

Nel quadro della politica economica, monetaria e credi-

tizia dell'Europa, della nuova Europa, soltanto la mera economicità 

dovrà essere alla base di ogni movimento finanziario. 
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Tutti gli operatori, tutte le iniziative dovranno benefi-

ciare di eguale opportunità di accesso alle diverse fonti di finanziamento. 

Il costo del denaro, al pari delle altre merci, troverà 

così un adeguato livellamento, 

E' oggi opinione comune che la realizzazione di una 

efficace liberalizzazione dei movimenti di capitale implichi uno stretto 

coordinamento delle politiche e forse in prosiegU:o di tempo la creazione 

di una sola Banca di emissione per la Comunità e forse l'adozione di una 

moneta unica~ 

Occorre comunque che sì stipulino impegni di vasta 

portata che riguardino l 'utilizzazione dei vari strumenti di controllo 

l 
monetario e creditizio (manovra dei saggi di sconto - politica operazioni 

su mercato aperto - regolamentazione delle riserve obbligatorie). 

Anche se è vero che l'art .l 04 del trattato stabilisce 

che: 

"ogni Stato membro attua la politica economica necessaria a garantire 

l'equilibrio della bilancia globale dei pagamenti ed a mantenere la fi-

dùda nella propria moneta pur avendo cura di garantire un alto livel-

lo di occupazione e la stabilità del livello dei prezzi". 

Con una efficace perequazione finanziaria orizzontale 

si consentirà di livellare l'attrattiva dei capitali nelle diverse regioni, 

eliminando alfine le cosiddette aree depresse. 
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Si potrà pervenire così fin<Ùmente all'integrazione economi

ca comune,.alla vera creazione dell'unità europea. 

Mi si consenta ora di concludere sottolineando ancora 

una volta le direttive che, a mio avviso, dovranno essere seguite per quanto 

attiene all'azione per promuovere lo sviluppo dei programmi sommariamen-

te esaminati: 

- adeguare la spesa pubblica alle risorse disponibili; 

- applicare criteri di priorità per alcùne delle spese., eliminando le impro-

duttive e le non pertinenti, contenere le spese correnti, mediante un ade

guato ammodernamento degli strumenti e delle procedure amministrative, 

una razionàle revisione della burocrazia, definita recentemente con un po' 

di ironia 11 lentocrazia 11
; 

- coordinare le politiche di bilancio delle diverse amministrazioni pubbli

che onde ottenere finalmente una globale visione dell'azione pubblica. 

Il resto del Paese saprà adeguarsi all'azione intrapresa, 

dimostrando .con rinnovato slancio di operosità di saper dare un nuovo impul

so alla vita economica nazionale. 

Salutari saranno state .le crisi di un recente passato se 

sapremo muoverei globalmente con equilibrio, concordemente - in unità 

di intenti - Governo, operatori economici e lavoratori. 
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La programmazione é il metodo per ottenere la conoscenza 

dei fattori che presiedono all'evoluzione economica e perve

nire, mediante l'utilizzo razionale delle risorse disponibi

li, ad un incremento sufficiente ed equilibrato dell'economia. 

Così intesa, la programmazione si pone come previsione e coor

dinamento degli obiettivi e dei mezzi necessari allo sviluppo 

economico e sarà tanto più valida guanto più precisa sarà la 

conoscenza degli elementi che vi devon~ concorrere. 

Mentre per tutti gli altri settori la programmazione può 

disporre di sufficienti informazioni qualitative e quantitati

ve, per il commercio essa s'imbatto in problemi t.:mto l'Umerosi 

e complessi che, allo stato attuale delle cose, i metodi clas

sici della pianificazione appaiono difficilmente applicabili, 

almeno nella misura in cui la conoscenza del settore é insuffi

ciente. 

Lo rilevazioni statistiche, quando esistono, offrono dati 

imprecisi, non omogenei, incompleti. Nessuna ricerca é stata 

compiuta per individuare le leggi che presiedono alle diverse 

funzioni che d:mno contenuto alla distribuzione, come pure non 

si é ancora in grado di avere una misura del servizio distribu

tivo: la stessa nozione del commercio non é ben chiara nella 

molteplicità dei suoi elementi. 

In tutti i paesi, dagli Stati Uniti alla Russia, dall'In

ghilterra alla Francia, all'Italia, si cerca da tempo di rende

re più snelle le strutture commerciali, di creare processi più 

rapidi di distribuzione, al fine di ottenere la massima fluidi

tà nella circolazione dei prodotti e ridurre al minimo lo stoc

caggio a monte e a valle dei diversi stadi di trasformazione e di 

canalizzazione.Eppure,le teorie economiche hanno ignorato il 
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commercio fino a pochi lustri or sono e, ancora oggi, gli gi_ 

rano prudentemente intorno e non l'abbordano se non in punti 

del tutto particolari. 

Nonostante i numerosi lavori descrittivi sul settore "in 

termediario", nonostante l'evidenza del suo ruolo nella socie 

tà attuale, nonostante l'importanza dei suoi effettivi, la teo

ria economica salta allegramente al di sopra del settore stes

so e si vanta di spiegare l'aggiustamento- e quindi l'equili

brio generale - fra settore di produzione e settore d'impiego, 

ignorando gli agenti i quali, per definizione, realizzano pr~ 

ticamente questo aggiustamento. 

A queste carenze può darsi che vi sia una giustificazione: 

si é dovuto lottare per oltre un secolo perché le attività com 

merclali fossero riconosciute come attività utili, vale a dire 

produttive. Nel XVIII secolo, il bisogno di dare un fondamento 

fisico al valore faceva affermare ai fisiocratici che solo l'a 

gricoltura era produttiva di fronte a classi sterili che non P2 

teva~o che trasformare o distribuire la ricchezza da essa crea

ta. Occore attendere l'inizio del XIX secolo perché l'industria 

riceva a sua volta la patente di "produttore", ma l'estensione 

di tale riconoscimento ad altre attività é frenata ancora dal

l'eredità del pensiero fis~ocratico. Nel secolo precedente Sl 

era voluto vedere e toccar; ciò che dava la forza creatrice del 

la terra; in quello XIX si volle vedere e toccare ciò che dava 

il lavoro dell'uomo. 

Passerà ancora del tempo prima che i servizi appaiar.o co

me il risultato di una produzione analoga a quella dei beni e 

che il commercio,produttore di servizi,trovi posto nell'apparato 

produttivo; si riconoscerà allora che la produzione non finisce 



- 3 -

chG nel momento in cui l 1utilizzatore finale ha in mano le 

prestazioni che gli sono destinate. Ma questa vittoria ripa~ 

tata dal commercio blocca, di fatto, ogni possibilità di ulte 

riorG progresso: ricevendo le suG lettere di nobiltA, il com 

mercio viGne annGsso all'apparato produttivo, per cui non é 

più necessario considerarlo di per se stesso ed il bagaglio 

teorico abitualmente impiegato per la produzione sembra che 

possa servire senza subire ritocchi o ulteriori approfondimeg 

ti. 

E' solamente in occasione del perfezionamento dei tenta

tivi d'interpretazione economica generale che il commercio co

mincia, sia pure indirettamente, ad essere interessato. Le 

prime incursioni della teoria economica nel campo del commercio 

si hanno in materia di prezzi. Nel periodo fra le due guerre, 

gli studi sui prezzi multipli da una parte, quelli sul quasi 

monopolio, sulla divisione delle zone di vendita e sulla diffe 

renziazione dei prodotti, dall'altra, attirano l'attenzione su 

di un insieme di costi, di comportamenti e di decisioni non 

più riguardanti l'elaborazione di beni, ma la loro trasmissio

ne all'utilizzatore finale. Il settore produttivo acquista 

così una diversa dimensione e appaiono le prime distinzioni 

fra funzioni successive. 

Nella stessa direzione, la grande crisi del 1930 gio2a un 

ruolo importantissimo, mostrando, con l'esistenza di enormi 

stock di merci invendute, che non é sufficiente produrre ma che 

bisogna vendere. L'att~nzione si porta quindi sull'organizza

zione e sul funzionamento delle attività poste a valle del set 

tore produttivo. Si parla però ancora e sempre di produttore 

e non di distributore, e le funzioni di quest'ultimo sono con 
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siderate manifestazioni di politica industriale. 

Bisognerà giul:'gcrc agli anni recentissimi perché il com 

mercio sia finalmente considerato come attività a se stante, e 

sarà il francese Michel, con la sua opera "Strategia di merca

to", a spostare l'interesse sul settore. 

Le conseguenze negative dell'insufficiente conoscenza del 

commercio e dei complessi processi distributivi che ne costi

tuiscono il contenuto, non potevano non riflettersi su~ giudi

zi che vengono espressi sull'apparato distributivo, concorren

do a creare un clima sfavorevole all'attività degli operatori 

e fortemente pregiudizievole per un sereno e concreto appro

fondimento della ma-::eria. 

Si sente ripetere spesso che il distributore preleva mar

gini importanti, senza dare in contropartita nulla di visibile, 

nulla di concreto. Di qui a pensare che i margini commercia

li siano il puro effetto di un privilegio di posizione non vi 

é che un passo e sono in molti a compierlo, anche fra gli spi

riti più riflessivi. E gli operatori avvertono il disagio di 

questa situazione, perché, se hanno piena coscienza di assol

vere ad un compito, di rendere un servizio, essi trovano diffi

cilmente il modo di esprimerlo e più difficilmente ancora il 

mezzo di darne la misura. 

In realtà, l'agricoltore e l'industriale, se oonoscono 

il costo economico del loro intervento, sanno anche descrive

re la contropartita di questo costo, che si può esprimere in 

chilogrammi, in metri quadrati, in litri e cosi via. Allo 

stesso modo, quando un economista si pone un problema industria 
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le, egli lo valuta in termini di produttività, di ricavi, di 

costi. Ciascuno di questi termini corrisponde ad una nozio

ne chiara, generalmente espressa sotto forma di frazione, di 

cui uno degli elementi rappresenta un risultato ottenuto,ura 

data produzione, e l'altro rappresenta i mezzi impiegati, le 

spese sostenute. 

Al contrario, quando ci si riferisce al distributore, il 

costo del suo intervento può anche essere calcolato, ma se si 

tratta di definire la contropartita di questa spesa, se si cer 

ca di valutarla in rapporto al prezzo richiesto, la risposta 

fa allora difetto. La nozione di "produttività", di "ricavo", 

non si lascia agevolmente acquisire perché, se il termine "co 

sto" della frazione può essere determinato, il termine "pro

dotto" risulta vago, incerto, se non inesistente. 

Le unità di misura, il vocabolario stesso, fanno difet

to quando si tratta di definire, meno vagamente, questo "va

l.:Jre aggiunto" del commercio, questo "servizio distributivo", 

la cui nozione é ancora allo stato latente nel pensiero de

gli economisti. 

Questa situazione non poteva non pesare anche sull'elabo

razi,)nc del capitolo XIX del piano di sviluppo economico per 

il quinquennio 1966-1970, quello dedicato al commercio, nel 

quale, per l'imposs:t!Di'lità. di disporre di informazioni sopra 

tutto qualitative, la diagnosi dello stato attuale della 

struttura e dell'organizzazion8 distributiva, affrettata e 

scarsamente aderente alla realtà, porta a tracciare una poli

tica del commercio grezza e imprecisa. 
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Si parla ad esempio, di fCCessiva polverizzazione delle 

strutture distributive, generalizzando una condizione che é 

tale solo in parte, mentre in parte, in realtà, é capillari

tà di organizzazione, imposta da una corrispondente distrib~ 

zione territoriale della popolazione che esige un forte fra

zionamento delle strutture di vendita, 

Si sottolinea, altresì, l'esistenza di sovrastrutture nel 

commercio all'ingrosso di prodotti agricoli e si indica il 

raccorciamento dei circuiti come terapia valida, senza tener 

conto che la ricerca di tale raccorciamento come mezzo per se 

stesso capace di"ridurre i costi distributivi é come affronta

re un fenomeno nei suoi sintomi e non nelle sue cause. Signi

fica sopratutto trascurare quella che é la genesi naturale di 

un apparato distributivo. In effetti, un problema di distri 

buzione é posto, é caratterizzato, fra gli altri elementi,an

che da un livello di frazionamento e da un volume di flussi 

commerciali. Questo frazionamento può compiersi in uno, due, 

tre e più stadi - e propriamente qui usiamo il termine stadio e 

non fase distributiva - ai quali corrispondono altrettanti in

termediari: più il livello di frazionamento sarà elevato, mi

nore sarà il numero degli intermediari. 

Valga un esempio. Un dettagliante di frutta e verdura che 

abbia un volume d'affari fino a 15 milioni per anno, troverà 

conveniente approvvigionarsi presso un semigrossista, Se il 

suo giro d'affari é invece di 20/30 milioni, l'acquisto é cog 

veniente se effettuato presso un grossista a servizio comple

to oppure, nel caso che il flusso di merci si porti su 100/130 

milioni, presso un grossista che operi su scala regionale o in 

terregionale. Al di là di questo limite, il dettagliante Sl 
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approvvigionerà direttamente all'origine, non essendo più ~co

nomico per lui nessuno degli stadi intermedi. Tutti questi 

stadi, quindi, non si sovrappongono gli uni agli altri in uno 

schema rigido di distribuzione, ma ciascuno di essi svolge una 

funzione propria: come pure a ciascuna soglia operativa in cui 

viene a porsi il dettagliante corrispondono precise esigenze 

del mercato, imposte dal particolare ambiente socic-2conomico 

nel quaJe egli svolge la sua funzione. Non bisogna comunque 

dimenticare che il mercato, in un sistema di libera concorren

za, non tollera strutture e sovrastrutture antieconomiche e, 

presto o tardi, le elimina inesorabilmente. 

Ma ciò che più col~isce e lascia perplessi nell'esame del 

ricordato capitolo XIX, é l'affermazione relativa agli alti co

sti di distribuzione, quando nessuno ancora si é cimentato, non 

solo a calcolare questo costo, ma addirittura a definire gli 

strumenti idonei ad effettuare tale calcolo, e quando nessuno 

n tutt'oggi ha voluto tentare la strada per definire e vaJuta

re il corrispondente servizio distributivo. Questo é il g~an

de e grave problema che si pone ai programmatori e che bisogna 

risolvere se si vuole che la programmazione sia una buona pro

grammazione, veramente QS)ace di conseguire gli obiettivi fis

sati dalla politica economica e sociale del Paese. 

Soltanto quando avremo approntato gli strumenti di mlsura

zione e di linguaggio che ci premetteranno di calcolare e valu

tare il servizio distributivo reso in rappor~o al prezzo richie

sto, solo allora noi potremo conoscere se il costo distributi

vo é giusto o é alto e, in quest'ultimo caso, predisporre i me~ 

zi c gli interventi per eliminare le eventuali carenze e stroz-

zature del settore. 
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Con la partecipazione a questo convegno, il commercio co

glie ancora un'occasione per s~llecitarc una volta di più i 

responsabili della politica economica e gli esperti ad avviare 

gli studi e le ricerche dianzi delineate, facendo naturalmen

te ricorso pure alla collaborazione delle categorie mercanti

li affinché gli schemi teorici trovino validità nella verifica 

e nel sostegno della realtà operativa. Per il conseguimento di 

questo obiettivo - che é essenziale e determinante se é vero, 

come é vero che la programmazione é innanzitutto conoscenza de

gli elementi da trattare - occorre che la ricerca penetri nel

le principali funzioni che si svolgono all'interno del proces

so distributivo: 

1°) funzione spaziale (trasporto e lottizzazione); 

2°) funzione temporale (imma~azzinamento, finanziamento,rischio); 

3°) funzione commerciale (assortimento, presentazione, vendita); 

4°) funzione psicologica o dell'aggiustamento fra domanda e oflèrta. 

Sarà pure importante ai .finì delle conoscenza, ma più c'.l)

cora ai fini delle previsioni, delle indicazioni e degli inter

venti, che l responsabili della programmazione volgano la loro 

attenzione a quei fattori del meccanismo socio-economico che 

più direttamente influenzano ì•eroluzione strutturale del com

mercio • 

Il commercio, infatti, pur essendo creatore diretto di im

pieghi e di successive attività, é pur sempre un settore risul

tante non soltanto nelle attività primarie ma anche dall'ambien

te sociale. La stabilità relativa delle sue strutture dipende 

quindi da una serie numerosa di fattori: 
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progresso tecnico e scientifico 

ritmo produttivo 

- evoluzione della domanda 

aumento del reddito 

- sviluppo della motorizzazione 

distribuzione ed evoluzione degli insediamenti urbani 

Quest'ultimo fattore merita particolare considerazione, 

specie in ordine all'ultimo stadio della distribuzione, perchÉ. 

dall'incontro dell'attività economica con il contesto urbano 

nascono le principali cause che condizionano l'evoluzione del

le strutture. Sotto questo aspetto, il commercio costituisce 

~lemento prìmario del tessuto connettivo della vita cittadina 

ed é chiaro che é anche il risultato delle condizioni geogra-

f:i.che, sociali, economiche e tecniche, nella misura in cui 

costantemente si adatta all'evoluzione di tali condizioni. Ne 

discende che il commercio pone.problemi particolari e del tut

to di versi a seconda che operi nelle città, nelle zone r\trali, 

nelle regioni turistiche, nelle regioni di frontiera. 

Un accenno, infine, ad un altro fattore che é destinato ad 

avere notevole importanza: il Mercato Comune Europeo. Ne parli~ 

mo a parte, di proposito, perché la sua progressiva attuazione, 

nella misura in cui avvicinerà i mercati e permetterà più stret

ti e numerosi contatti tra le imprese, porrà problemi nuovi e 

di maggiore ampiezza . Occorrerà ad esempio,"ripensare" in ter

mini 'nuovi al ruolo del commercio all'ingrosso, la cui validi

tà trova riconoscimenti molto più ampi negli altri Paesi che 

non in Italia. Sarà pure necessario rivedere il problema del-

le dimensioni aziendali e, conseguentemente, del volume degli 

investimenti e del finanziamento degli stessi; si dovrà, in al-
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tri termini, considerare tutto l'apparato mercantile in fun

zione di uno spazio economico di maggiori proporzioni, in 

una prospettiva fortemente più dinamica • 

Una politica di programmazione del commercio dovrà quindi 

recepire e integrare fra loro tutti questi elementi, se vorrà 

superare ostacoli e problemi che porrebbero la programmazione 

stessa di fronte ad errori sia in relazione alla politica eco

nomica e sia in rapporto alle iniziative del Governo o delle 

categorie. 

I responsabili della pianificazione, inoltre, devono sa

per sottrarsi alla lusinga di ottenere risultat1 a breve sca

denza, che sarebbero peraltro limitati, per collocare le ree

lizzazioni in una prospettiva di lungo periodo. In tali con 

dizioni la programmazione diverrà strumento di previsione e 

di definizione delle recessità del settore e delle imprese 

commerciali, in modo che il passaggio a strutture e sistemi 

distributivi idonei ad un'economia industriale si compia gra

dualmente col minor costo economico e sociale e in una perma

nente situazione di produttivitè. 

Ciò non toglie tuttavia che si possa attuare una politi

ca a breve termine di modernizzazione del commercio, che eli

mini intanto gli ostacoli che frenano l'espansione del setto

re e crei le premesse più favorevoli per la programmazione.In 

questa direzione appare necessario infatti che: 

1°) in attesa dell'auspicata riforma delle disciplina del com

mercio, gli Organi centrali responsabili diano precise di 

rettive alle Autorità comunali perché i provvedimenti di 

parziale liberalizzazione, in corso di attuazione o allo 
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studio presso quasi tutte le Amministrazioni, si ispiri

no a criteri uniformi ed ai principi già accettati per 

la riforma stessa; 

2°) nelle m'Jrc dell'attesa riforma fiscale, si attuino pro~ 

vedime~ti che eliminino i gravi impedimenti all'espansio

ne delle forme associative fra commercianti; 

3°) si perfezioni il sistema di mediocredito per il commercio, 

dotandolo dei mezzi tecnici e finanziari idonei a favori

re il processo in atto di razionalizzazione e di concentra 

zione delle strutture distributive; 

4°) si potenzino con mezzi adeguati le iniziative in materia 

di qualificazione professionale attuate o in corso di at

tuazione ad opera di enti locali e di categorie, in attesa 

che sia defintio un organico programma di istruzione pro

fessionale. 

Questo nostro intervento non ha preteso di definire le 

linee della programmazione del commercio, ma più semplicemen

te richiamare l'attenzione delle Autorità responsabili e de

gli esperti sui più gravi problemi che si pongono alla progra~ 

mazione stessa e fornire indicazioni suJ. cammino da percorrere 

per portarli a soluzione. E' tempo che anche per il commer-

cio si abbia un piano organico di espansione che porti il set

tore sui più alti livelli di produttività e di efficienza.L'ec~ 

nomia tutta ne beneficerà perché non bisogna dimenticare che 

un commercio efficiente si presenta: 



•. 

" l 

- 12 -

come la soluzione non inflazionisti:ca allo sviluppo delle 

velocità di rotazione del circui~~ng~frg materia prima 

al bene di consumo finale: essa costituisce un eccellente 

mezzo per assicurare un'espansione continua senza che que

sta si realizzi a detrimento della stabilità monetaria; 

- come la condizione per un miglior inserimento dell'econo

mia nazionale nello sviluppo del commercio internazionale. 

I metodi di acquisizione del mercato interno e dei mercati 

esteri non possono più essere differenziati, né questi ul

timi devono oltre essere considerati quali sbocchi eccezio

nali quando il mercato interno presenta difficoltà. Al mo

mento in cui il Mercato Comune Europeo diviene esaltante 

realtà, il non potere esportare non significa più chiuder

si nel proprio mercato ma vuol dire addirittura perdere que

sto stesso mercato a beneficio dei produttori e dei commer

cianti esteri meglio organizzati. 
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1 • IL TEI\lA DEL CONVEGNO, DIF:Il:TTO DI UNA PROGRAJVIMAZIONE 
EUROPEA, 

Il tei:lo. di quo sto Convegno si. fon d::: e ssonzio.lo.ento 
sullo. nno.lisi di uno. relazione, quello. intercorrente 
trn lo. poli ti co. oconouico. n iJOdio torr1ir1e dello. CE:6 2 

lo. poli tic::t di progrmmo.ziono no.ziono.le, 

Il Convegno è sonz'altro opportuno e va apprezzato. 
lo. sensibilità del CISMEC, porchè al r,lOrJento n t tuo. le e
sistono duo docu;Jonti, il progetto prolinino.ro del pri
no progrcmc1::: di poli ti cC\ cconoi:Jicn a ucdio torr:line dello. 
CEE od il progro.r,mn di sviluppo cconor.lico i t:::lio.no, en
tro.obi por il quinquennio 1966-'70, che conscmtono di por. 
re sul concreto del mntcrinlc già elnbor:::to, riflessioni 
e proposto per il uiglioro coordinn::ionto tra le duo pro
grntJ.ClD.Zioni. 

Senonchè per quo.rito riguardn. il particolare settore 
di cui ci occupiamo - quello turistico ~ lo. situazione è 
del tutto peculiare. Montro, infn t ti, lo. progrniJ.cwzione 
no.zionnle roc::1 un cupitolo, il :x:xo, destinnto nllc pro
spettive del turisno; 1.mnc;2 unu nn::1lisi corrispondente,. 
nnche soltunto indirottLl, nel progetto dell2 CEE, che sul 
lo. r.1c. t3ria ào l turi sràO t o. cc couplcto.ncn t o. 

Non è possibile, dunque, ::.nC\lizzo.re unn relnzione o 
un rLlpporto tra progr::u;mnzioni nell,o. po.rticolCJro Dnteriet 
che ci occupa difctt;:;ndo un terDinc di riferiGcnto; i prQ 
blooi del turisno non possono essere visti rispetto nlle 
duo progrnn~:mzioni, bensì eso.;;1innti prevnlonteclCnto con 
riforiDonto alln progr2mto.zion3 i t8linno. cd in unn prospot 
tivC\ europea, vioè proiottGndoli in quella che dovrà es
sere ln futuro nzionc; della CZJ!! nella c,atcriG turistica, 

2 - Ih!PORTANZA DELL' ÙIOìf.G DELLA CEE SULLA t'.A'rj:RIA TURI
STICA~ GIURIDICA_POSSIBILITA' DI ESSA. 

PorGltro, il progetto doll2 CEE non si pone couc com
pleto cd csc\uloicnto, sicchè lo. !:1:mo2t2. considcruzione dal
l' Gttivi tà turisticn non SGIJbr;_-: poss::, ascriversi ad uno. 
sviste-, o. 2d un<:: nogligenzn. Nello. introduzione n l proget
to, inf2tti, si nfforu:1 esprcssr:nonto che quello studio di 
problor.1i Gffid2 ti dG l Consiglio o. l Co ci t ;:c t o di poli tic:?. e
conoElion o o.llu Cot;missionc, non si è potuto cor:.plotnro per 
lG c::,rcnzo. dcl t0upo a disposizivn0 c l'or ln cot:Jplossità 
dello indo.gini. 
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Si è preferì to così non tr::tttarc affo.-Gto di questi 
argomenti por non coopromcttcro l'o~pcricnza dal coordi
nqocnto tro. le politiche oconoc1ichc con lavo.ri 2ffrctt2-
ti o supcrfici2li, 

• Esiste, dunque, una riscrv2 rispetto o. dctorainato 
!~)a torio c,- tro. qu;:: sto, ri tcminEw dcbbn ricntrnro quclln 
turistici:\. In un '-lpocn in cui Goltcplici fnttori, fra i 
quali vo.nno nnnovcrnti l'nuacnto del reddito c la sua 
più vasti:\ distribuzione tra le classi soci::ùi, che priua 
erano escluse dal godiucnto dci beni turistici, le ferie. 
pngntc o la l'iduziono dell'orario di lavoro, la r.10dorni~ 
zo.ziono dci uezzi di trnsporto o l'istituzione doll'o.viQ_ 
zion0 cot.mcrciclc, che costituisco un certo tipo di turi_ 
sr.1o n lungn distnnzn, concorrono 2 porre in n tto una so D 

pro più vo.stn osp::msione del turisuo in tutto il t:Jondo, 
non è c0rto.:J.cnto l"lCnsnbilc w1 org2.11ismo cow.uni t2.rio che 
non proveda c svolga 01Joro. di coordin::manto di una Et::ttc
rin di fondnr.,ont2le inportanzn nella vi t2 di relazione 
fra i popoli. 

Cot:JC è noto, il Tratt2to di Ro1:.1a, isti tutivo dolla 
CEE, non si occupn ex professo della c1atoria turistica, 
Sotto il profilo noroativo, di rilievo nel nostro setto
re, sono gli o.rticoli 52 - 56 del Tratt;'.to roìativi alli:( 
libertà di stc.bilimmto c prestc.zioni di servizi; gli 
nrtt.48-51 rclntivi o.lla libero. circolazione dei.lavorc
tori; i rifcriuonti o.llo o.g8nzia di viaggio, considcrn:.tc 
frn gli ausiliari dci tr2sporti c non coi.lo voicoli di pr.2_ 
png::-.ndn 0 di incentiv:1zionc del turismo. L':1ttivi tà della 
CEiì lootrcbbJ osplic:::rsi - nella t.,atori2 turistic::: - solo 
2i sensi d()gli artt.lOO - 102, cioè proocv'-lndo un r:::vvici 
n<.ll:lC:nto dello legislazioni dci Pnvsi mer.1bri, 

O c corro, co<2unquo, rilcvnre che i problcui del turi
suo possono 2.nchc non essere tr2.tt:o.ti o rogol:::i.lonte.ti co
uo t2.li, purchè in nltro 8atcrie, quelle Qd osoupio rela
tive nlla libertà di circolo.ziono dci cittadini, al di~it 
t o di st::'.biliElonto allo unità r:~onot::ric, c così vi:::, si 
IJong:::no nor;g che costituiscano cffottivnuentc uno. fo.cili 
tazione o, nello stesso tor.rpo, un incentivo nllo sposto.
;:wnto dei cittadini dalla loro sode <:'.bi tmùc, 

In quc sto. dire zionc, l'::: ttcnzionc della Cor:luni tà si 
è cla tcr.1po polari zz::: t2. sulla Go. terin turistica, pronovon do 
si rilpv2zioni. della legislC'.zione esistente nei vari stati 
(provvid-:;nzc govarne.tivc, leggi regionali etc.) e st2.bilcn 
do un invc:mt2rio de.i proble;;;i del turismo, 
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Questo lcvoro proliiJinetrc non si è JlCrò r.ncore tr:c
dotto, COliC si è visto, :ln un org2.nico prog·Jtto, t,l::\ costi, 
tuisce un r.m torietlc di es treno interesso per etpprczz::tro 
l'utilità cloll' ::<zione dclln CJ::l: nelle v;-,ric branche in cui 
si·erticolc: l'etttivita turisticn. 

3 - INT'.i:!:IlliSSI _ DIV:GRGZJ!TI_ mi F MSI i'IEMBRI RIS_:f.~g.'TO AI, PRO
BLEìV!I TURISTICI. STRUl'i~TALITA' DEL TURISI,10 RISPETTO 
ALLA :B'OHl'EAZIONE DI UNA COSCENZA UNITARIA ~,:,'UROPEA. 

Rispetto ci problc8i turistici, i sci Pncsi si trova
no in posizioni diverso. Le Frrncic c l'Itclia, infetti, 
sono pnosi forni tori di servizi turistici c corrolettiveti:iCQ. 
te lR loro bilc.ncia dei p2.g::.:-..!cnt-i si ~vv:-:nt;-:.ggin notcvol
Li.Onto doll2~ si tucziono. L~ GorìJD.nin invoco ho. un po.sa.nte 
pnssivo rolc:tivo ::llln voce turisGo: sicchè sono profilnbi 
li due interessi opposti a q_uindi i Pr.csi consuontori di 
servizi turistici tondonumo n port·:J lini tczioni cll' esodo 
dc :l loro ci ttcdini onde ·li vollero le bilcnc:iet. do i peg::n:;cn
ti, ;;1cntro i P:>. osi proùuttcri cGrchcrf!nno di incontivr,ro 
con ogni Gozzo l'ctt,iv~tà turisticc:. Occo~re, por:;,ltro,ri
lavC\ro 'un detto che è di estrocw. ioport:"n_za c che vr. al di 
là di q_urtlsinsi cc:lcolo ocono!~tico iuw.odir: to. Il turisLlO, 
fornondo lo occasioni por incontri c conoscenze tr::l cittc:
dini di Pc: osi di versi, L! o l tiplic:-.ndo i cont::l t ti tr2 i lJ.CD

bri c:ttivi delle forze del lavoro dogli St2ti dclln Couunj,_ 
tà, costituisce uno struuonto sonz'rtltro di prL;;ariet iLlPO:E: 
to.nz:: r)~r le. fori.lo..zi ono di unr-. c ose:icnzLl c di unn cul turn 
cul"opec .. Quast0 sono, infe>.tti, ost;::colettc proprio dc:lln 
r.!C\nc2.nz2. di conoscenze reciproche, d;.< l)rogiudizi e diffidon 
zc secol::<ri che possono essere supor3.ti ~roprio solo sul 
terreno doi cont2tti dirotti. L'~nccntivazionc del turisuo, 
dunque, npp2rc di unet iuport:cnzé\ che tr2scondG gli intere~ 
si cconccici specifici o r:::ggiungc obbicttivi pi~ v2.sti c 
di vi'G2lc iuport:mzn l)Or ln vi t2 stessa dolln CO!Juni tà. 

Questo è lo scopo fin:::lc che dovrà essere r:::ggiunto 
dell'azione co c, uni t:o.ri2; de re la possibili tè. c: str2ti soo
prG pi~ Vé'.sti di citt2.dini degli Stc:ti r.wmbri di circol2rc · 
libcrac!Gntc nll' interno della Conuni tà, prorJ.cvondo le cono 
sccnzo recip~oche c ponendo cosi le prooesso opsonzinli por 
chè si poss::: cor..linciQro concrot:::u8ntc a pn.rlO.l'"'O di uno. Eu-
ropa unito.. 
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4 - ANALISI DELLE POSSIBILITA' DI INT.: .. mv;_,'NTO ~LI;A_ C:GE 
NELLA 11AT:8RlA TURISTICA. 

E 1 da rilevare, inno.n.zi tutto, che l 1 ioportnnzn del 
turiso.o vione scnz 'o.l tro riconosciute, cd nfforn<.>. t2 sin 
sotto il :profilo cconouico che sotto qu::::llo sociale. 

Si è forr:ulnto un invcmt:crio di problo1:1i dol turi
sr.w o.l li vello cor..1uni t<'-rio, tre.ttando distint::u:tontc o.) 
dci problor .. ;i generali del turisiJ.o b) delle ii:tprose ::tl 
servizio del turisoo c) dci turisti stessi d) .dci probl_g_ 
oi di infor:.:::tzionc. 

A) Problt.mi gcncr.:'.li del turisi..lo. Questi vengono distin-
ti in: a) p~opagn~§-~_turistic::t; 

b) durata dello sto.gioni turistiche; 
c) politico. regionale; 
d) turisuo sociale. 

~) Propngcndn turistic~. 

Si prospetta una :poli tic:: intr:ccouuni tari::t o ·unc PQ 
li tico. v orso i p::tOsi terzi. F0r l' nttuozionc della. lJrir..lo., 
ciascun P<;:Jso LlCubr·o dislJonc già di uf:f'ici presso ogni . 
stn t o col:'..uni t::>.rio. E' scnz' n l tro do. condi videro lo pro p o 
st2. secondo cui, por fc.cili t::tro al :.!.o.ssir.ì.o ln circola. zio
ne do i LiC\ te l'ire li c do i docuctonti di prolXtg:.:ndo., i sei Go
VOl'ni potrwbboro concodor·o 1:.: riduzione del 50% sulla t.9_ 
riffn post:::.lc per qu<.tntc riguo.rdn 18 sp8dizioni dGgli or
gnni ufficinli del tU..l·isL;o o.i loro corris}Jondonti, Tcùc 
proposte.. potrebbe essere estese.. 2 qu:::nto rigu2.rd;1 una cor 
rispondente riduzione por gli invii del i.mtorinlo f.:i.'O:prl

gnndistico ai privnti, 

PressÒ gli St2ti cstro.n0i alla Cocmnità si :potrwbbo
ro isti tuirc uffici co::mni turi dci sci Paesi'. Si profil::t 
così un'aziono pubblicit~ri::: collettiva, che dovrcbbo cg
giungcrsi 2llc strutturo già esistenti, aùogucndos~ 0d es 
so. 

b) Durr.ta dcll<:>. stagiono turisti c'l. 

L 1 2zionc conuni t2ric: dovr..Jbbo oliuinetro o qunnto i:~c

no riàurro qu•3llo che! r~ppr-:Jscntc\ un not·3Volo inoonv:oniCl! 
to dcllé! c..ttu.:'lc struttura turisti cc:: il sovro.ffolln;·.:onto 
in dotorr..linn ti periodi dell'n nn o, o l n L!2nc:mzn di utili~ 
zcziono doll'industrin turistic2 in nltri periodi. 

' . 
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Lo proposte che possono essere scnz'altro condivise 
rigi.l:lrdano soprc:ttutto, noi poriodi di così ò.cttn "bassa 
st2.gionc", lo. riduzione sensibile dollc tc:riffc di tra .. 
sporto o di quelle dogli alb<J:i.'ghi c degli strur.:cnti co::J. 
plC::!cnt::·.ri. Le. riduzione dollo ·tnriffc o.lbcrghioro è in 
concreto Gii:l pr:::ticé\t;:c, cet non a livello tale do. indurre 
i turisti ;: c8.ubi:::i.'O il loro periodo di ferie • Le ridu .. 
zioni nnd:i.'Cbbcro quindi C:UI.lcnt<:tc c sopr:::;ttutto inquetdr:::;
tc in Uil insicuc élrGonico. A gu::~stc c.isuro couuni si l)OS• 

sono aggiungere qu;.Jllc che :potr2nno cssoro preso dc:i sin. 
goli P~usi isolat2~~nto, secondo lo asigonzo di c2r~tta. 
rc gcnor::l0 della Cor.:uni td in NlélziL·nc c:gli obiettivi di 
non disgro.z.:;.rc sistO<.i8.ticetCJ.cntc le f::miglic nei periodi 
di forio differiti, in rolc:ziono ello esigenze scolasti
che c· d Q quello cconoiJ.ichc, 

c) Poli tic::: rS1~ .. 9.P:::tlo in uc.torico turioticet: invosti~:onti 
colletti vi. c loro fimmzi:::t;·;e1l!2.• 

Et questo un Gl'go::,cnto in cui l'c.ziune cor.;unitc::riet 
può cspliec:re particolare cffic:::tcia • Inf.::tti, tre. i· cot:4 
pi ti isti tuzionnli della Cor.;u1li ti7. i:conouico. Euro11Cn, vi è 
lo sviluppo econoDico delle Regioni; .per le R0gioni sott.Q. 
svilup:pettc, una, delle <.:nggiori l'isorsc è ro.pprcscmtato. GJ2 
punte detl turi sr.10, E t OPlJortuno quindi fc.re un::t dis tinzi.Q. 
ne tr2. lo regioni che :::ppniono già particolariiontc svilup
p<:tc in L.latoric: turist.icc: o quello che sono suscettibili 
di notevole incro.Gonto. L •azione co;::uni t arie:, coc.piutc lo 
opportuno rilov:::zioni, potrà procis<1ro gli interventi n,p
co ss<::ri per il potonzic:r.;onto delle infr:::strutturo turisti 
che delle zone j.Jroscol te, T2le intcrvonto dovrà conj1r-Jnds,:_ 
re l'insior.lo delle attrezzature turistiche conccrnonti 
gli stcbilitlcnti bnlne:::ri, ternali c sportivi, il potcn.:-' . 
zi:::;:,cnto c il uiglior:::nento della rete ferrovLcrL: o :1ut.2,. 
u6bilisticn etc,. 

La B::tnc2 Europea di Invosti;::onti potrà essere selle
ci t::: t n o. sensi dell' nrt. 130 del T:r:::.tt.:::to di Ro:.:n n parti;. 
ciparc al finc,n·zi::::::onto d;cllo :::·ttivi tb, sopr::: dc seri ttc·. 

E t ovvio che siuili .inizi2ti ve va.dnno attont:::;::cnto 
coordinato con lc: poli ticc di svilul1PO dci sin.goli Pr-,osi: 
in q_ucsta senso il problCL..in' della conflucnzc: c dci ra1Jpor 
ti di coordinazione tre: lo duo progr:::p;:;c:zioni si fn più 
~ivd a concreto, · 

·' 
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d) Turisoo sociale, 

Con questet espressione, che è st2t2 di recente ri
fiut2ta, qucsi iridicnsse un turisoo di seconde cettegoric,_ 
contrnpposto illcgi ttir.:m1cnto c: l varo turisDO, si dosi
gnrc, in re et l t~,· un fcnot:lOno di o strcun · iuport:".nzc:, cho 
sora bono 'cl. c seri vGre prir1rc di prcrléèro dello j:JrOSllctti ve 
dell'etzionc co•~,unitc-:riél su di osso, 

Si ~rctt2 del turisuo delle "cl~ssi a ''basso reddito'' 
che, norm::locntc, non potrobb;;ro usufruire del godi1:1cnto 
dci beni c dci servizi turi.stici. 

E 1 ben vero che l'evoluzione dci sistcui sociclli tcg 
dc etd oliuin:::ro ogni dispc-,l'i ta di roddi t o tre: i ci ttr'di-. 
ni, . sì da porre tutti indistintc:uonto in g1·ndo di c:vv:::le;r._ 
si dci beni turistici. 

Allo st.:tto attu:::.lc dcll'cvcluzionc, è, pcr:-cltro, in
ncg2bilc che esista l2 cl<:ssc dci citt2dini a "bc-,sso rod
di t o", lo.' cui aspir2ziono tv.ristic;;. v~"l. o.dGguc.to.; . .~.cntG inc.Q_ 
rrcggic: t a. L' inportc:nzn di unn no zi ono in i1Cl t0ri2 si chio.
riscc ovc si rifletta che 1::: tutelo. del turisuo social8 
si trQduce in tutol2 doll~ elesse lnvor2tricc. 

Dr'. tG l n nn tur2. o le 0sigcnzc del turisoo soci2.lo f lo. 
azione comini to.rio. ~:ppnrc di prir.lé!ric cvidonzr: cd iupor
to.nzr:, o.nchc in rcl2zionc :::1 coupito istituzionClle dcllCl 
CEE di clev2rc le condizio!1i di vi te: delle popolnzioni. Si 
trc:tt<'. di un rnr.10. doll 'o.ttivi ta turisticn di nature. non 
coooercinle, in cui pClrtico1o.rnento incisiv2 dovrà :JssGro 
l'iniziativa doi poteri pubblici o di associ~zioni private 
non ~venti fini di lucro. 

Quali le lince direttiv6 dcll'o.ttività che i pubblici 
p6tori o le aésociazioni priv~to non avanti fini di lucro 
dovr::mno svolgere in questo c~mpo? c di quo.li struuenti que
ste: c:"ttivi ta .dov.rà v2lorsi por r::'.ggiungcrc gli obiettivi 
profissnti? 

A. queste doi·landc non si possono dc,r8 risposto sicuro: 
può, tutto.vio., essere intor8ss::lnto richiaoc:ro le: Clttonzio
no sulle soluzioni che o.d ni:lnloghi problani sono st::.tc dn:... 
te d2 C:.i vGrsi P::: c si". 

Se volgin1:10 lo sguClrdo nd un P::1csc 2. noi così dist2n-' 
te cone ln Dani=rcn ,· notincw c.hc quel Governo hn regolaoen 
to.to con "<:tpposi t<:t legge" il problor~2· dello vacccnze dci ln= 
vor~ltori. 
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Esiste, infc: tti, . un Coeli t n t o delle vr.c::mzc dci lo. v o 
réltori al quo.lc è vorso.to un contributo por ln cro:1ziono 
c il potonzict::.1cnto di o.dcgur.to attrozz:,turo riccttive. c 
questo Co~litnto si o.vv::lc, per il turisoo estero di uno. 
apposito. agenzia di viaggi contribuendo, in oonicrn rilo
vo.nta allo.vo.co.nzc del popolo, 

Per quanto riguo.rdo. lo inizio.tivc o i progrcmui di 
sviluppo dell'Itnlio. nol·scttoro turiStico, ne rioo.ndiauo 
lo. trntto.ziono in sode di 'disnuina dci punti di sviluppo 
del c2.pi tolo xxo del Pi~no QuinquGnno.lc;, 

Si pone quindi lo. nGcessità di aroonizzo.rc i vari 
sforzi por ré"lggiungoro il n eco ss:::rio ·coordinnc.wnto. Lo. 
difficolt2 principale por raggiungere questo scopo è dc:
tc: dalln etoroogoni tà dci sistemi iLlpiegati e dc:ll::t uol
toplici ta delle inizic:tive: c:::.uping, vill::tggi di bungéùov, 
alberghi o. prazzo uodoro.to, etc,, 

Le lince goncrQli in cui può csplico.rsi l'o.zionc·ou
roua2 1)0Esono essere cosi indicata: . -
- accroscit:,cnto dello r.-.ttrozzature in iJatcrin di turisoo 

socic.lc (finc.nzio.oonto degli invostir.1onti, L'ci li tazio
ni fiscali, aiuti allG nssocicziuni senza fini di lucro, 
invostioonti turistici di o:::rc:ttorc soci2lo nello rogio
ni cono sviluppato, etc.); 

- costituzioni di nssocic:zioni senza fini di lucro c.ppartc
nenti o. div:::rsi St:1ti r.:o:.:bri r:clle guc.li è doGnnd::::to il ' 
coupi to di cff8ttuo.rc invostir.:enti nel settore del turi
St:lO soci::\lc; 

- ndr:tt::cuontc di alberghi nl turisuo sociale, l'iduzioni fer 
roviaric (già pra tic2 te in Frc.nci:;_), scnubi di frc;~:iglie, 
etc. 

B) Le it:mrcso al servizio del Turisr.lo 
-

Su questo argoaento c segn::-.tcmcntc in nnterin di tr::t-
sporti, il Trattato di Rouo., dedicando uno o.ttenzione par
ticolare nlln cliuinnzione dello restrizioni allo libortà 
di stnbilioonto c allq libera prcst::tzionc dci servizi, ho 
indirotto.ocnte inciso sul sottorc turistico in quanto lo 
no:rnc considerate si riflettono sullo iupros8 turistiche, 

Lc-. OOt:lL:issiono dello. C:EZ h.:t dGlibernto uno serie di 
progro.::.1;~:li goì1Cr2li per i fini di cui sopr~~, forGul~:mdo uno. 
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scriG di scadonzG o dato lL:,i te por la Gli:.;innzionc delle 
restrizioni soprattutto in :Jntarin di trasporti. 

P0r qu<:mto rigu:ocrdc: il funzion<Cucnto delle iuprose 
turistiche, l 1 azione couuni tc.riet può cfficftcemmtG espli
carsi nella soluzione di v~:ri problemi rigu:::rd:::nti la ·L:n
no d'opera a l'ncccglionzh turistica. I prioi dipendono 
dal più generalo problemi della libornlizz2zione doi Do
viDcnti delL1 mmo d 1 opera. Nel scttorc turistico, questo 
argoi.iCmto è di p:::rticol:::ro intorosse pi:r quo.nto rigunrda 
l' illpiego fuori stc:giono. 10 regioni turistiche, inf'"tti, 
in dcte;ruin2ti periodi dcll ';:mno, hanno un eccesso di cm
no d' opcr2, ch0 potrebbe c sscrG utilL:entc iopicgctt:J. in al . 
tre R·agioni secondo le dir_ottive dolln Coc::lissionG, che 
app2.:ca l'unico organo cor.;potontJ 2 còr.1pi0rc le nccossariG 
rilov2zioni. 

L'nrt.128 del Trnttnto di Ror.1n prevede cspr:::ss::mcnte 
che il Consiglio dcll2 CEE fissi, su proposta dello. Coo
Dissiono, principi genor2li l)er l'n ttu::tzionG di una poli-, 
tiC2 COLlUDO di f'orcctzionc professionale, che pOSSC\ Contri 
buira c.llo sviluppo arc10nico sia delle econonia no.zionnli, 
sin del r.wrcC! t o co o une. 

L2 Coooissionc ha proscnt::lto al Consiglio le sue ~re
poste che pravcdono l'arnonizz2zionc dci program.!i, la el3. 
bornzione dci progr0.m.:.i ccc1uni di studio, lo scm.:bio di in 
forn2zioni c di docuoent::lzionc didc:tticG, 

Occorre infine ricordGrJ che l'art.50 del Trattato 
p;roovodo lo EJC2t:lbio di gicvo.ni lnvorc:tori. 

·Por qu~:ntc riguardn i probloc1i concorn'"nti la rocczio 
ne dci turisti, l'attività conunit2riu può ~ppc:riro uono 
incisiva, poichè la 02tJrin rigui:èrd::: sopr:1ttutto l'ordina
oonto interno dogli Stnti. 

Tutt:::vin, la Comlissionc può intorvoniro con consigli 
c suggcrio.Jnti l)G'rchè si proccdn, ::ld oscupio, nl rioodorng 
c.ento di ii:lpio.nti, che potrebbe osscre cvcntu::.:loontc finn_g 
ziato do.lln -BGncet Europoo., o.ll2 unifico.ziono dello. clr:.ssi
fic<lzionc dogli nlbcrghi o delle corrispondenti to.riffc c 
COSÌ VÌC'... 

C) I Turisti 

Per ciò che rigu2rd2 le persone dci turisti, l'2ttivi 
tà conuni tnrin dG ve c ssoro sopr-:>. ttutto dircttn ·ad elic;inarc 
lo difficoltà che si possono incontrare al passaggio di 
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frontiera c provvedere o.i problooi oronti dalle ualnttic 
o dogli inèidonti dci turisti durante il soggiorno in 
uno dogli Stati ueobri. 

Sotto il prioo profilo riguc.rdanto lo foronlità al
le frontiere, dovrebbe r<:>.ggiungarsi lw loro c strona seo
plifioazione so non c,ddiri tture~ la loro tot:cle clioina
ziono nelle relazioni intr.:>.coouni tarie. Ciò vGld soprat
tutto per il controllo di identità non solo tra i Paesi · 
ooD.bri, Lla anche rispetto ni Pnesi terzi per l'ingresso 
nei territori dclln CEE. Si è già proposte in questo son 
so che· ~a Couunità, a condizione di reciprocità, debba 
soppriDere l'obbligo del pass2porto. 

Dovrebbero essere scoplificct.ti, poi, il controllo 
dci nezzi di trasporto individu2le, delle L!Orco.hzio, e 
dello divise. Sotto il secondo profilo, infine, sarebbe 

·opportuno che i turisti.i quali beneficiano di~~ rcgioc 
di sicurczzo. sociale nel loro Po.-esc,. pOJ?S2no gioVé1rsi di 
·uguali v2nt2ggi in co.so di :::aiattin o di infortunio in
tervenuti' qualora essi si trovino eone turisti in uno dci 
Paesi dell2 CoDunità. 

D) Probleoi d'infornazione 

Per qunnto riguo.rdLl tali probloc:ti, l'attività cou.uni 
tarin app~ro vornoonto ussènzinl~. Inf2tti lo singole prov 
vidcnzo o fncili tC\zioni debbono essere portate con gr:omdo 
iopiego di oozzi a conosconzn dei turisti. Questo. funzio
no d'inforoaz~one può essere esplicata con la oaggioro ef
ficacia dalla Counissicno ch0 disporrebbe dci u.-:>zzi neces
sari per stabilire qundri cooparntivi o fornire l'occasio
no di conosconzn dello situazioni concrete c di quello in 
sviluppo. L'Q t ti vi tà. della CÒ::J.::li.ssiono dovrobbc indirizzar
si in duo.dirozioni fondaocntali: 

a) infor~mzioni sulla poli tic Cl dci gc-vorni 

Si trC\tte. di fornire ni turisti ogni notizia sullo 
provvidenze gov0rn8.ti ve in favore del turisr:w, si~ rifcri
tc alle iaproso turistiche sotto forr.1a di sgravi fisc::ùi, 
f2Gilitazioni di credito etc., siQ rffcritc alle persone 
dci turisti. A tutt'oggi le infornazioni inviate alla Cor.l
oissiono dngli Stati r.iCDbri sono frnuuo:-:ttcric cd incor.:ple
tc, e non possono assoro alabor2t0 ~ diffuso.convonicnto
LlCntc. 
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b) inforn<~zioni statistiche 

Su questo nrgooento l'ioport<Jnza del coordinaoonto 
couuni:!:uio o.pp<~re di carattere priourio. Info.tti non esi 
sto un sistOIJ.Q coDurie di rilevnzioni stCttisticho nei Po.c
si o.oDbri. 

Questo lavoro di coordinar.wnto dovrà considoro.ro il 
DoviD'Jnto gonorr'.lo dci turisti strr:1niori nvondo rigu::crdo 
agli arrivi o nlla durata del soggiorno nei singoli Paesi, 
sul conplcsso della loro attrezzature ricottiva o sul nQI:].s 
ro dci lotti disponibili, secondo la categoria .Q cui appar-. 
tengono, c sullo l ore. ontrnto o le sposo turistiche. 

La grande it:ll)Ortanzn di avoro uno strurionto di rilova
zi;;no di csratt0ro couuni t2.rio pox·ncttélrà di pro disporre 
adogu~tJ oisuro 8lla doonnda di sJrvizi turistici, od inol
tro potrà rilevare la incidenza del Dovinonto turistico sul 
la bilancia doi'paganonti dci noi Paesi. 

5 - L'EFFICACIA DELL'AZIONE COMUNITARIA. RAPPORTI DI ESSA 
CON LA PROGRA]mUZIONE NAZIONALE. 

Sco sviluppa-c,~ nello direzioni chu si sono esposte, l'nt 
ti vi tà coounito.r·ia dovo ritenersi addiri tturn noce ssaria. Es
sn, infQ t ti, si orion t2 verso la r.iç:t ssioa in con ti v n zionc dal 
turis~;c o risp0tto a questo fino può osplic:::ro una notovolo 
officaciu. L'uttivi tà colmni tariu consontire.bbc la rio.ozionc 
di ostacoli alla libera circolazione dci cittadini noi Paesi 
ooo.bri, il progresso di.zonc sottosviluppate, nonchè la po
siziono di un intorosso turistico coo.unitnrio, di natura col
lettiva, da tutelare noi confronti dogli Stati terzi. La si
cure zzn d-31 turista c la p ossi bili tà c ho offro l'nzionc del
la CEE appaiono, inoltre, dol tutto essenziali. Non pare che 
quosti cricntnr.tonti possano .coounque porsi in contrasto con 
gli interessi dollo Stato ita~inno, poichè essi sono dirotti 
a proouovorc il turisoo all'intorno dci singoli StCtti c quin
di anche nel nostro, 

In ntt0so. di una rcgolnoon:t;o.ziono dello. i.!Dtcrio. dn pnr
t::; dollo. CEE, è noccssGric, in un c·;}rtv sonso,. prcvonirla, 
acloguo.ndc le nvstr..:: strutturO fin d'ora, a quello che so.retn
no le esigenza dì une. co!]p8tizion8 curopoa, G nllo richi,Jst.J 
dello al tru nazioni, che csigom, strutturu agili e ;_Ìodcl'no :· 
non si trc:tt~1 solo di apprestare lo nttrJzzuturc, Da di pr0-
disporro un sistetJ.a sociala o giuridico confOrtovolo por il 
turistn, 
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Ppr q_uanto riguarda il priDo profilo, il Piano Quin 
q_ucnnale che csnoinercoo n0i suoi punti Gssenziali, appQ_ 
re scnz'altro·soddisfaccnte, riconoscendo osso l'iupor
tnnz~ del turisno c prevedendo un elaborato sistoDa d'in
terventi stntali. Occorre intanto notnrG chG noll::1 onto
rin turisti ce~, il rapporto tre, l n progr2.DUC\Zi o ne curopGn 
e q_uGlln nnzionnlG, si pone forse più seoplicerJento che 
in n l tri o empi. Inf<J t ti lo dirotti ve della CEE sono nel 
sGnso di inccmtivc:tJ il turisoo, il q_ue~lo è un bono di 
esp::~nsionG prossochè illiu.i tat:1, prodotto tipico cloi te;r.l
pi uodcrni e di int.::r.;,ssc: coounG dogli Stati, 

In oostnnza, coupito della prograuoazionc nazionale 
dovrebbe essorc.q_uollo di prost2biliro gli struocnti por 
potersi avvcolore dello incentivc,zioni al turisuo prodispo
sto da q_uolln europea; Lo duo prograon::~zioni appaiono q_uin 
di couploDont;;ri; q_uollo europee: d'altre: parto, çouo nb
biauo visto, prevedo 2nche dogli struucnti (intJrvonti del 
la ~~non Europea di invostioonti) per intervenire laddovo 
la progrn[u:mzicne o ueglio l' intorvonto stotuclo cppnin i!]; 
sufficionto. 

6 - CONSIDERAZIONI SUL TURISiviO NELLA PREVISIOl-<'J!: DEL PIANO 
QUINQUENNALE · 

41 

Nella previsione del Piano, si rileva un';::npiC! tenden
za ad ùna poli ti ca di riimovaoonto per rafforzC\rO le posi
zioni r:::\ggiunto c contrc:st2.ro 1<:: concorrenze: degli .::ltri P<JE_ 
si • L' iDportcnzet del turiscw, ·non solo no l suo aspetto o
conouico Da etnchc in q_ucllo rigu2.rdnnto l'elevazione socia
le c cul turo. lo dci ci tt2.aini è osplici temente ricc>!1osciuta 
e ci si prvpono di stitJ.ol::;rc. "in uaniora c''Pillnro" 12. douan 
dn di s2rvizi turistici~ 

Il potonziar_:;:;nto doll'nttività turistica ncn è consido 
rato isolat::~:~onto, bonsì nol q_uadro dello svilup:po dol J!ioz
zogiorno, cui sono dodicGto considerazioni uolto significC!
tivo. Gli intarventi sk.tGli dovr2nno Bssoro sopr2.ttutto re 
lativi allo zona in fetso inizietlo di sviluppo turistico a
vcn ti ::m pio :prospGtti ve di ul tori oro c sp::msiono. Si parla, 
infatti, di "concc.mtr2ro" gli interventi in q_ucsto zone ,Clon 
tre il Piano prevede solo di nantono.ro od etdGgui:\re lo cQrElt 
tcristicho dello zono già in félso·avetnzata di sviluppo. Il
Pinne si prepone, inoltro,_di croetre ·condizioni di sviluppo 
in zone ncn c.noora valorizzate, 
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In 'sostanza, parrebbe che 1 1nttonziono dello Stato 
si àccontui nella creazione di nuovi centri turistici 
divGrsi da quelli tradizionali o orr;mi collaudati c ciò al 
fine di una_miglioro distribuzione dal reddito turistico. 

La politica turistica insomm, si orienta in un più 
largo contesto di politica sociale., relativE\ alla valoriz
zazione del Mezzogiorno. Questo Regioni infatti, presont.§_ 
no nel nostro Paese la duplice caratteristica di assero 
bisognose di aiuti e; nello st0sso tcGJpo, di offrire lar
ghe possibilità di sviluppo turistico. 

7 - I PUNTI DI SVILUPPO NEL PIANO 

1) intensa opora di propaganda all'estero 

2) am::wdcrnamentc e sviluppo delle attrezzature ricet
tive, da adcgu;;~ro alle osig:mzc del turis;;,o di mas
sa e di rapidi spostaucnti; 

3) apertura di nuovo aro'" turistiche, anche in vista di 
una'migliorc distribuzione d;:;l reddito turistico tra. 
le varie Regioni, facendo ovontualw:mt.::: ricorso· ad 
eventuali forme d'inc.:::ntivozione; 

4) espansione dello G.ttrozznturc extra alberghiere; 

5) rafforzamento del turismo di massa; 

.6) acquisti di nuovi strati di'cliontJla turistica pc
dianto l'incoraggiamento al turismo dci lavorntori, 
da offrirsi soprattutto per il trar.1ito delle organiz
zazioni specializzate o sindacali e degli Bnti Provi~ 
dcinziali; 

7) prolungo.Ulcnto della stagione tradizionale, studinndo 
lo possibilità di scG.glionare nel teopo lo forio estive; 

8) incentivi alla fonaaziono del turisr,w residenziale, da 
cui altri Paesi traggono già un consid;)r,Jvole afflus
so di rispurLlio cst0ro o per il quale il nostro lilezzg_ 
giorno è particolar:mente indic:::to, r8pprosontando lo 
sbocco ideale per le correnti di traffico turistico 
di provenienza soprattutto nordica, sia in ragione dGl 
la sua ubicazione sia in ragione del clima che rende 
possibile una stagiono particolarw.cnto estesa e quin
di una ·prolungata utilizzazione dogli insodiamenti ri
cettivi; 

9) sviluppo del tormalisoo; 
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lO) valorizzazionc del patrimonio .storico ed artisti
co e difesa del patrimonio paesistico o naturale. 

Si può osservare che i dicci punti él;olla politica 
di sviluppo del Piano appaiono non decisamente definiti 
e 8 non ben 
graduati. Alcuni di essi poi, non possono cons~dcrarsi 
autonomi rispetto agli altri.· Zssi possono, forse, orgn
nicat:t::mtc raggruppar si cor.Jc seguo: a-) pr_opaganda turisti 
ca - b) turismo sociale - sotto questa voce possono rag
grupparsi ·i punti 5, 6, 7 riguardanti il turi s1ao di nassa, 
l'acquisizione di nuovi strati di ciiontola turistica cd 
infine il prolungamonto-cJ.clln stagione tradizionale. -
c) sviluppo delle attrezzature - Su quosto argomento pos
sono rcggrupparsi i punti 2, 4 o 9 concernenti l'ardfllodor
namonto dello attrezzature ricottivc, l'apertura di nuovo 
arce turistj.che c l'espansione delle attrezzature extra a]; 
bcrghiore- d) creazione di nuovi centri o attività.turi
stichc - e) valorizzazione dol patrimonio storico ed arti
stico. 

8 - LA PROPAGANDA TURISTICA 

In primo punte prevedo solo la direzione della propa~ 
ganda verso l'estero. Occorrerebbe, forse, modificare la 
linea di sviluppo poichè la propaganda deve dirigersi an
che verso l'interno, almeno per la realizzazione dei fini 
sociali previsti <::i punti 5 c 6 c cioè il rafforzarJcnto 
del turi s1ao di r.J.assa c l' incornggiam.onto del turisr;Jo dci 
lavoratori. Non appare coerente con l'osat-cn constatazione 
dagli effetti positivi dol turisr.J.o (''rigcneraziono fisica, 
arricchiocnto culturale, croscit::1 civile") l'aver trnscu
rato di prevedere insicoo con l'GpprostGocnto di mozzi o di 
facilitazioni oateriali, un'nziono dircttn od intensa di 
propagandn verso i ·cittadini, od in particolare i lavor:otto
ri por incentivare il loro turi ma o. 

9 - IL TURIS!ViC SOCIALE 

Sotto questa intcstaziono possono r::-,ggrupparsi i pun
ti 5, 6 0 7, cho ·vanno tratt:.o<ti insiGr.:te o orgnnicc\Qcnto 
coordinati. Si può rilevare cho il punto 5 e cioè il "raf
forzamento del turismo di_uassa" è qunsi l'intestazione go 
neri ca di un prograoma di cui il lJunto .successi v o "l' inco
raggic.monto al turisr.:to dci lavorntori" è un asJ>Gtto parti-
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c.olnro od il punto 'T un dato struGJ.ontalo. 1' inserimento 
del programGJ.a dello forio dci lnvoratori è sonz'altro 
opportuno poichè oggi lo vGonnze G.i quost.:: oatogorie, 
in Italia, sono concontrc.te in un periodo di teupo trop,
po breve, cosicchè lo clnssi sc,ciali che nvr0bboro più 
bisogno di assoro fnvori te mù godimento dci boni do i 
sarvizi turistici, sono costrette a pagare i prezzi più 
alti della stagiono. E' opportuno, a quosto punto, distig 
guoro il turisr,lO sociale dnl turisr.w aziendale o di fab
briNt, che è costi tuziono.lmmto oontr2.rio a quo.lla che è 
l'assenza stessa dol turisoo, cioè desiderio di conoscenza 
o di· ovo:si ono dal proprio ristr:..;tto <:mbiont;:; o dc~llo :pro
prio consueto abitudini ~ d'incontro con altre persone, 
con 2.1 tri ao.bionti, per una wiglioro conoscenza di altri 
ceti sociali di altri Paosi o· attraverso quosta, por una 
r.1iglioro valutazione o oonosconz2 di so stessi. Il turi
soo aziendL:le, cioè di fabbrica, tendo, 2.nchc per ragio
ni econooiche, a ~astringere notovolmcnto l'aroa dell'c
spnnsicno turistica c, tnl volta, a oorit:::mo:cc addirittura 
ncll'ar.::.bito del Paese di r,:sidonza, con oscursioni :1 br.9_ 
ve raggio, attraverso lo quali il lavoratore non riesce 
ad ·ove.ciore d2.ll 1 allbionto di tutti i giorni, a sfuggire 
gli sohcc1i convenzionali che lo loge\no al suo tipo di at
tività, 

Da ciò la consoguonza che i proble::li connessi allo 
sviluppo del turishlo socio.lo o dci lnvorntori in partico
lare, può assere soltanto proposto dnllo direzioni Gzion
dali, r.1o. devo vssor'o affrontnto da crganisr,li specinlizza-

.ti che lo risolvono sulln bccso di prJsupposti studiati c 
coordinati, sicohè possano conseguirai quegli scopi di 
miglioro conosc.Jnza -.: di sviluppo della propri.a personali
tà nonchè di più 0s2tta o ravvicin.::ta no-zione della vita, 
d~ i cvstw:1i o delle 0sig...::nzo di o. l tro gG:nti 8 di 2.l tri Pao 
si. In questo senso, il punto 6 del cap. :X:X0 del Piano pro 
vede incontivazioni al turist;10 dci lavor2.tori por il traoi
tc delle ~-rganizzazioni · sind~tcnli e· degli .Gnti providonzia
li. Si nlludo, infatti, :1 quella brancn del turismo che va 
sotto il nouo di turisr.lO sindacale. 

Da quo.lohcJ toDpo, infatti, le organizzazioni sindaca
li hanno costituito sezioni turi sticho int.c:rnc, lo. cui fun-

. ziono è quella da susci tm·c l'interesso dci lavoratori v<Jr
so il fntto turistico od agevolarne la fruizione uodianto 
la prodisposizionc di o.dogu2:·tc attrezzature: riccttivo c paE_ 
tioolari foroe di contributi, nonohè l'organizzazione di 
una fi ttc . .sori;:; di scarJ.bi con lo c.rgo.nizzazioni sindac2li 
di 2,1 tri P2.o si. L' oriontauontc 2 t tua lo dello urganizzazioni 
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sindacali, in nat;:;rin turistica, si indirizza nel senso 
di potenziare una Cassa couunc a tutti, i Sindac(lti', la 
quaL::, alir.l0ntatn dal contributo dello Sto.to c dci dat.Q 
ri di lavoro cd, in uiniLla parto, dai lavoratori stessi, 
potrk far fronte alla creazione di adeguate nttrczzaturo 
ricotti ve c finanziare, nello stesso tco:1po viaggi a sco
po turistico o culturalo.all'cstcro. Il l\Jinistoro del Tu 
ris::to o dello Spettacolo hn provi sto possibilità di stan 
ziaDonti in fctvoro del turisoo sindac<\lo. Tali stanzia
oonti, d'altra parte, possono assoro elargiti con diffi
coltà por le. c2rcnza di una disciplina noru:1tivn in pro
posito. Il Touring Club It:::liano ha cercato di ovviare a 
questa carenza, clabor2.ndo uno schoua di progetto di lc.e; 
go quadro sul tupis<.J.O soci3lc in Itnlia. In tG le schcwa, 
si prevede che poss::mo ottoncro Ggovolazioni p::trticolari 
Associazioni od Enti di c::trattero nazionale senza fini di 
lucro cd in possesso di adeguata organizzazione, che pro
[JUovo.no attività di turisllO soci~llo inteso co;;;o diritto 
di tutti. Por concedere le necessario autorizzo.zioni e 
contributi, nonchè coe!p:\.orc gli opportuni o.cccrtauonti 
circa la rispondenza delle Associazioni ai c::trattori ri
chic sti, si prevedo la cronzione, pro sso il JY:inistcro del 
Turisuo, del Consiglio Nazionale del Turisuo Socinlc, 

E' superfluo, peraltro, sottolineare la fatale cara! 
torizzazionc poli ti ca di tutte le forue di turisr.10 s~nda
cnlo: in sos'tanza, la po.rtccipo.zionG atti v::\ allo iniZifir tj,_ 
ve turi stichc sindc.\cali, do. parto del lavora toro, _è con dj,_ 
zicnnta alla sué\ adesione ad un dctcruinato indirizzo po
litico; non solo, ua o.nchc in rJBtcria di escursioni all'Q 
st~ro la scolt2 dello nazioni S?r& saupro influonzcta dal 
fo.ttoro politico. Meglio sarebbe, port~nto, che la delica
ta uatGrin del turisoo scciclc ,non fosso sogg3ttn allo in-

.. fluenze politiche sottoriali, che c2rattorizzano il sorgon 
te tu1·isco sindacale. Vorrei ci tnro alcuni esempi, vetlidissi 
oi, di Doto di opposti che olcvetno l 1 indi vi duo d[1l grigiore 
delle, quotidiana vita di mg,ssa: cseupi probnnti di cooo si 
possano forniro e.nchG al più piccolo iupiogilto o operaio, 
vac::mzo di stonai ve c vario, che non hanno nulla da in vi d in 
re sotto l'aspetto del rolax fisico c psichico, al turisuo 
d'" éli t o", goduto dnllo clnssi più abbienti. b' ohiéll'O il 
riforic1ento al Club Médi torranéo cd al Club :;:~uropéon du Tou 
risr_:e, che hanno già da teopo riscl to il 11roblo:.1Cl non solo
in sonso org::mizzativo, Do. anche in quello psicologico e r.;o 
ralo. I loro villo.ggi, i cn:.1poggi c gli hctJls-club rc2.liz: 
zo.no una coDposiziono sociologic2 quanto ::wi varia con ::10-

scolanza di ceti o di c~t::;goric: i turisti-clienti si libe
rano dallo usuali distinzioni urb<omo por :-tssurJ.ol':J lp spccio. 
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lo "oni.:ms" del turistE!, por ritrovare -o l'ar:J.bionte, 
lo garantisco - il gusto di essere se stessi o godersi 
un riposo fisico oltre che psichico. 

Un'altrn brillanto iniziativa è rappresentata dalla 
"orgc:nizzCJzicno Jhon Butlin", che si rivolga a categorie 
di i-nglesi a "basso rcddi to", offrendo loro por poche 
sterline un pe!riodv di f·..;ric i:i.oticolos2uontc orgnnizzato. 
No i c<:mpi di vnc<-:nzc: della ci t t\ t o. Org<:mizzaziono, la gioE 
no t a corro sul file di prograL,;_;i che si sussc~uono s.:Jnzn 
sos·t;n: progr::m:.:i n·Ji quali ·ciaEJcuno può scogliere ciò c ho 
più gli o.ggrc.ù.~, deti gic.chi di svciotà, tcr.: tro, cineua, e 
sport nl ballo, ccncorti, etc .• 

Personaggi chiave di questa vita collettiva c, nello 
stosso toopo individu;:lo, rJono i !'rJd coots" lo giacche 
rosso, cui è :;_lffidè:-Go il COIJ.pi to di 211iDo.tori del c::mpo e 
d.:; i_ progr:J.mli; la loro funzi<mo di nnir.mtori è squisi t::me_g 
te psicologicc:: i "rJd cx.ts" sono, infatti, iDpegn:: ti nel
la croo.zLmo, con c;ozzi artificiL'.li di una o.tuosfcra di so
ciali tà, di conto. t ti u;~:o.ni o l trG che di sv::lgo o eli distcm-
si ono. Si tr:ctt2 di veri tecnici del r2L:o, che svolgono una 
attività che garnntiscc al clionto-turiatn il bonossore fi
sico, l :l co.:wd_i tà, il riposo o lo. privacy - ogni fcmiglia 
dispone:, infntti, di una abitazione dotnta di tutti i con
forts, 

Orn,con lo dovute risorvq por tutto quanto si ::tdnttn 
alla oontc.lità•ingloso, si dovo riconoscere che questo tipo 
di vnccmzc. colletti va, o cioè il turis<:lO sociale, è decisa-· 
Dente v::.lido por il duplico principio cui s l inforoa: la li
bertà di scoltil o la libertà noll'aobicnto. 

Lo forc.1o- turistiche o psoudo turistiche che 2bbiac10' pre
ccdo;:.t:èuonto ::mnlizzato - cioè il tnrisoo c:ziond:cle e quel
lo sincbcalo sono in netto- contrasto con il turisoo sociale 
inteso nelle sw:t giusta intorprotc\zione, :poichè solo in quo 
sté1 forna, che abbimw corc2to di ovidonzi<.:r0, si uffre ln 
possibilità 2.1 l2vor::1tcr•J C:i utilizzarw co:J.e Deglio cr0de · 

. lo suo fvrie_, rivolgendosi :::d una orgnni?.z:lziono turistica 
spoci::.lizznta 0 di sua fiducin, All' Azionda o al Sind2c2to 
s:pGttvrà il coopi to di fornira al lavor:.\toro l'0quiv<:!l.:Jnt0 
ocono • .lioc, che gli cor,ccnta di roalizzaro il sogn<'> di una 
vaoCJnZ::! coDodn od in cui posso. sentirsi coGplc:tnoonto libero, 

Nel quadro dc:llc rGc:mti inizi::!tivo eli Cè-:rattero soci::! 
lo, è d2 ricordare che, con recente deliberazione il Consi: 
glie di Aw:linistrc:ziono dell'E.N.I.T. ha stipulato una con
vGnzionc con una nota svcietà nssicur2trice in base nlln 
quale, con decorrenze: dal 1° gonnc.io 1967 è c:ntro.to. in vigo 
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re la polizza <:èssicur::ctivn in forr:m quo.si gr::tui ta ni 
turisti: il costo dolln.polizzn ~. infatti, di 650 li
ro per lO gio:rnj. di :por~,QnJnzn in Italia, eli 9 50 liro 
por 20 giorni c di 1,250 por un i::esc coL,plossivo di sog 
giorno, 

Lo polizz:J cìi assicurc.zic.:ne::, eh::: varrc.nno vorgoto in 
5. lingue: frc.nCcso, spo.gn.Glo·, · inelcso, tedesco o i to.lin
no, saranno distribuito dngli nppositi uffici di frontie
ra già autorizzati alla vendita dci buoni bonzinn. 

E' opportuno ci to.rc qucmto è stato fatto in Frnnci2 
cd in altri Pnosi del Nord dovei si è cotes.o il periodo 
dello vac:::nzc dalla priDnvor:: :'.l l' c.utunno, cor.;pr.:mdendo 
quattro wosi di stagiono turistica anzichè duo. 

Tali concessioni dovrobboro esscrc fette in priDo 
luogo d<l.llc .Ar:lwinistrczioni Statali, che dcvrobbcrc pro
lungnro nel tcc;po della "stagiono c. l ta" i pi::cni dello fe
rie dci propri dipendenti. 

E' auspicabile che anche in It2lia questi provvedi
Denti vengano presi al pih presto. 

L•csigcnzo. di unn rogolo.t~~cnto.zi·;:.,no' c.d:.J@lfl.tc.. dçllc f~ 
rio do i le v erG tori è sicuranont;; s-cnti te. dagli organisr.d 
rcsponsebili: in questi giorni è st.;.to consognc.to al Pro
sidon t.J do l Consiglio Nr:zionalc dell' Econo;:tin o d8l _Lc.vo
ro uno schoGn di progotto 0 di logg0 ruda ~te dalle, Co::mi.§_ 
sicnc Lr.voro o Pr.:::vidonzn. Socir·.lo, pGr lo. discil;linn leg!_ 
slativo. degli orari di l::cvoro 0 d-ci riposi nnnucli o sct
tii.mm·,li doi levorc.tori. 

Il C.N.:S.L. dovrebbe c.vvé'.lcrsi, in proposito dc;lla 
facolt~ d'iniziative. logislc.tivc. costituzionaluentJ rico-
ncsciutngli. · 

Ln Frr:ncin ho. pro so rocontcucntc un' origin2lo inizin
tiv::'. chG potrobb·o consogui:ro nctovoli risul te. ti l):Cc:tici :il 
Govorno fr::ncc so h:-:, infc.tti, stanzi~' t o contributi c pre
stiti n fcvore di contadini che s'iopognino, ::; c::sn rifat
ta, di fornire; alloggi estivi ::ci turisti n prezzi conve
nienti. 

In ItGlia, un'inizic.tivc. di questo tipo potrebbo in
quc.drc.rsi nello provvidenze a fcvoro dello cc.se degli c.gri 
col tori prcvisto dal Picmo V orde, indirizzc.ndo gli stc.nzin 
ocnti o l tro che all' incrcr.;onto dell' cg.cicol turo, ;cmchD a 
quello del turisDo. 

•· 



' 

18. 

Tra i provvcdiuonti tendenti ad incentivare lo svi
luppo· turistico nella stagiono estiva, vi è senza dubbio 
quclln dell'ora legale, so estesi: C! tutto l'nnno: to.lG 
provvodir.wnto potrebbe fé\cili tnro il voluc;o dogli spostn
ucnti o soprc.ttutto cvero un<:. funzione dct~ruimmto nclln 
c ser.:plific2.zionc c coincidonzn dogli orari c~ o i LlO zzi di 
trnsporto. 

10 - SVILUPPO DZL~ ATTREZZATUPill ESIST~'TI 

Si possono rc.ggrupparG sotto questa voce i punti 2, 
4 o 9: appClrO pnrticolar<.lonto ovidr1i1tc rispetto ad Gssi lo. 
disorganicità della oloncC\zionc del Piano. 

Lo sv-iluppo del toroalisoo non è, info.tti, che un par 
ticolnro Clspctto doll'acu,lOdGrnnucnto o sviluppo delle o.t
tro zzn tu~c ricotti ve dn. nc1eguctr\J. cl~o osig.:::nzo di un ~uri
SLlO di L .. c..ssn c: ùi ro..pidi sposto.ocnti. 

A questo riguo.rdo, nel c::mpo delle iniziative pror.w
zivnali connesse o.lln prop::~go.ndc do l toriT:\lisGo i t:::lilino 
in nl tri Po..csi, bisogn~ ricorc1~:.r:J che ln COi:.lLlissionc inco.- ' 
ricr.ltn dnl Ministro por il Turim.io o lo Spettacolo ho. proy_ 
voduto nd un cccur:1tc studio dii·otto c,d ::occort:1re: quoli n_!! 
zioni fosucro l)2..rticol2.rDcnto suscettibili di unn c.dcguo.to.. 
caupagnn pubblicitaria. 

T:1le studio ha indicato i seguenti paesi o cioè: Bel
gio, Francia, Gcrmu:"!ia, Syizzor::;, Danir1arca o Finlandia co 
o o pnrticol:::roontc ricotti vi n quo sto. prop:tg:::md::t che, por al 
tro, secondo i sondaggi od i suggcrir.lOnti dello nostro Dol.2_ 
gazioni all'estero, dovrebbe offottuarsi oon·pio.ni dj_fforGg 
ti secondo i singoli Paesi cui è dirotte, assoro indirizzQ 
ta oltre che alla uassn dci cittndini ancora di più nlla 
clnsso uedic::t, essere; suffrag:::ta con attostnzioni di clini
ci illustri da parte nostra, c con dati concreti c statisti 
che circa i-risultati tcrnpcutici conseguiti, in aggiunta
ovviai:lcntc 2llo illustr:::zioni dollo o.agnifichc nttrczznturc 
turistiche alberghiere dGl nostro Faoso. 

Non è provistn cspliciteocnto nel Pinno l'istituzione 
- che o.pp:trc quanto nai opportuna - di porti turistici. Qu_~ 
sti possono essere realizzati attr:::tvorso i ·uiglioraoenti 
delle ::tttrczza t m.· o dci porti c degli ::tpprodi uinori, che, 
noru::rlr:tontc destinati c:l ricov;.;ro dello flottiglie di pe
scherecci, potrebbero uncho nccogliorG, particolo.n~;ontJ nel
la buona stagione, i nuc.orosi nn t~:nti di cui uno. parte non 
indifferente del turisoo estero c no.ziunnlo suole servirsi 
dur2.nto il poriodo estivo. 
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11 • CREAZIOìffi DI NUOVI Clli~TRI O ATTIVITA' TURISTICHE 

Ii punto J) - quello rol2tìvo all 12pcrturn di nuove 
arce turistiche con particol2ri foroo di incentivazione 
- allude chiaraocnto <li coc1r)rcmsori turistici di cui allo 
intervento str~ordinario della Co.sset por il Mozzogiurno. 

Attualcwntet in conforuità del disposto delln.logge 
:26 giugno 1965, n,717, r8lc·.tiva cella creazione dci CO!J

prcnsori turistici, 'la C2ssCl lJcT il ldozzogiorno concontro 
rà il suu intorvonto nel cnopo dalle infraotrutturo turi
stiche, 

L'inclusione di zopu nei cor.:prensori turistici h2 la 
funzicno di sollecitare l 1 inizintiva privata ad int•J:cvGni 
re per la crcnzione di albarghi o di ol trJ fvrtJO ricotti
ve: por quooto ottivi tà ln Cnssa por il ì\lozzcgiorno può 
stanzi;,uc un contributo f:i.,no al. 15% o fondo. pG.rduto o ou
tui a tasso agevolato, 

E' do· sottolineare che il cooplosso dello opero ten
denti nllo sviluppo· dcllo zone incluso n.)i coDpronscri tu
ristici, crcnti dalln Cassa per il Mczzogiorno, dovrè. nvc
re struttura ooogonca, nel senso che non si dovrà avere ri 
guardi nd interessi c2opanilistici o a coluzicni partico
laristichc, oa l' opcrn dovrà avcro C<:\r::tttcru uni tt,rio, <Jf
ficicntc cd ooogonc o. Il ccc:pr.}nsorio di sviluppo turisti
co, cosi couc è st::tto rilcvo.to è,o diversi intcrvonti in s~ 
dc rcsponsnbilc, · deve coDprendcr,:, tutto lo opere che dire_! 
toLlcntc o indircttnLlcntc giovino c concorrano nllo svilup
po del turisno. 

Il punto 8), quello rcl::ltivo allo fon.1nzione del tur.!_ 
sno r8sid0nzì2.lo, è più che o.ltro una dirottivn pe:ç- lo st8s 
so indirizzo poli tic o gcnor.~le do l Governo: infntti la in
con ti vazionc di quest:1 po.rticol:lrc forLi::\ di turis::10, di pr.9. 
vcnicnzo. soprnttutto nordica, può rcclizzarsi soprottutto 

nttr:lVorso sgrcvi fisce1li 8 fc,cili tazionf n liv.Jllo stc
tale. 

Ancho in questo c::mpo, por~ltro, l'2ttività delle Ao
ninistrazicni locali, d'int,:,sn con l'iniziativa privCltc,può 
dare risultati. fruttuosi. Si può ricordare, a-questo prop.9. 
sito, l'osporionz~ dell'Ente Provinciale per il TurisLlc di 
Perugia chu, al fino di incroocnt2ro lo oviluppo turistico 
in ULcbrin o di oiglior~1ro il seggi orno degli strnniori, ha 
pror:1osso roconto~icnto w1 1 intGrcsso.n:to inizintivct in betsc 
alla quale è prevista la concessione, a titolo gratuito, di 
aprJczzac;;;nti di tClrrono in fnvorc dogli stro.nicri che intcg 
detno costruir.::, 2 proprio spese, une. villa.. Lo strsnioro, 



·ottenuta l'arca, non può' cederla o d:::rla in Slf'fi tto, c 
ciò si riferisco anche alla villa che non potrk·csscro 
locata a persone di nazionalità italiana. 

20. 

Lo straniero assognatnrio dovrà. porte1ro a coc1piwm 
t o le. rGalizz::tziono doll::t villa ontro ·o non o l tre 24 ::le
si dnlla dz:tn di pcrfczion::t~."mto dell' :::t t o rolc ti v o nlla 
C8SSicnD. 

12 - VALORIZZAZIONE lBL PATR!i:IONIO STORI80 ED ARTISTICO 
E DIF~SA Di;L PATRI!.'IONIO PAESISTICO Z NATURALE 

Il punto lO che roe a q_uosta lino a progr.::\i:ma tic a, DG t 
te in evidenza la nancanz2. di graduazione dci vari punti 
di sviluppo del Piano. 

In effetti, la valorizz2.zionc dcl.patrir1onio artisti 
co è oossa alla pari, Gd oscupic, ·con la crcnzionc di con 
tri ro sid_cnzia.li, e1ontrG css2. - l)iÙ. ancora do l le. difo sa 
pc:.osistica- riVOf3tO un'iL~portanza-addirittura esScnzinlo. 

::u patriLlonio artistico è il bene più prvzioso che 
possiedo l'Ite.lia, una dollc principali nttrazioni turi
stiche, fonte di un. flusso turi sticc co;1tinuo. Purtroppo 
è noto ch0 GSJ30 si trova in condizioni di 2.bbnndono. I de 
positi dai ousoi rigurgitani di opero d'nrto non valoriz
zate, altro non si trovano in condizioni ideali di ~onscr 

' vazionc e v~~no deperJndo inosGr2bilGontG. 

La pcrC::.i ta di un'opera d' c~rtG co o ti tuisco un danno 
. irroparn bilo: ::1on tro infc. t ti, una bruttur2 archi tGttoni
c:o. può essere soc1pro dcuoli ta, il petOsC\ggio deturpato può 
oss,oro ripristine.to, ln perdita. di Wl'opcro. d'arto è sen
z~ possibile riuedio. 

E 1 clet rilevare che il Piano. ha notovolc1ento trascurn 
t o la tutela do l patrii:icnio di an ti chi tà G c1i arto, 

Questo fino non è ner:mono ::;cnzionato cocco uno dci 
cardini dol nostro sistcua turistico od è collocato tra i 
punti di sviluppo della politicet turistica nonzionandolo 
al nuuoro lO, LJ.arginaluonte, quasi per cvi taro addcbi ti 
di inco:::.plcte zza. Corto, la valorizzazicno do l pa triL"wnio 
etrtistico richiede speso o non dà, in u...'1. breve periodo, cn 
tra t o corrispondenti. Ma·, considera t a a lungL: distanza., la 
sua ·utilità è cnor~:~c, porchè costi tu i se c l n ragiono di 
se cl te turistiche, ori onta lo r.: o ti vazioni dogli strenicri 
ad anteporre una zona anzichè un'altra. 
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Acl c s<mpio, la creazione dci coDpr::msori turistici 
dovrebbe farsi di prcfcrcnzG nelle prossir.ti tà di uno dci 
tanti centri Grchcologici non valorizzati edcguetauentc 
o che ab bondeno nel nostro i\lozzogiorno, Lo strenioro, che 
è noroalucnt9 una persona di cultura clcv<::ta, non·vuolc 
solo godere del sole del l>icditcrrc:nco: vuole sentirsi i3 
t:WrSO nella CUltura r.J.edi terrc.nca 1 VUOl VGC1CrC le tcstiD-2_ 
nianzc delle culle dolln civiltà. 

Questo aspotto su cui dovo accentrarsi la nostrn 
propo.genùet c la nostra ezionc è invoco trascurnto. Si 
può citr:rc, coce Gscr.lpio di prop2gandn cfficGcc quclJu 
offcttu::-.t::: d::: Mal t::: che definisco 1 1 isola ùi Gozo ccue 
l'isola di Calipso; sfruttc.mdo <1ddiri ttura non unn real
tà storic2, -i.la una leggenda scnzn tostinonicmzo visi bili. 

In concrGto, le. vc:loriz:.::o.zionc dGl lJ2trii:wnio :::.rti
stico - è doloroso cunototc:rlo - è to.gliCtta fuori dalla 
poli'tic2 del Piano. Infatti, poichè quGsto opar<1 ;~o dian
to ag::;volo.zioni creditizie in favore di Jlrivati, noù si 
vedo oor.1c di questi strw.1cnti poss2. agevolarsi il patri
uoni•J artistico che: lo Stette. ha da toupo ayooato a sè. 

In sost2nza, il Piano prevedo una politica di attroz 
• zaturo, una politica soci2lo di valorizzaziono del Mezzo 

giornu, L;a ha trascura t o l' o.sp.Jtto cul tur,,lo che è puro 
• 

un aspetto stru::1cntal.:;:, o sscnzialc dG l turi suo. 

La recente esperienza di Firenze, .che ha susoi tato 
uno. vero. o propria oocmozionG all'c o toro per il pericolo 
di lJcriuento dello opere d'arto danneggiato dall' alluvi-2_ 
ncs devo fa:c0 riflottorc su quanto i Paesi stro.n~cri o.p
p:rczzino il nostro :patrir~wnio cul turalo. Su questo, dun
qu.J, occorre f2r leva principulr.1ento, prouovondo c poten
ziando l'attività turisticu nel nostro Paese. 

In _questa direzione, appare opportuna la concessione 
ai turisti ·della tessera por i Musei di Stnto a ·600 lire: 
talc concessione si è rivelato. un efficace veicolo di pr-2_ 
pag2nda. 

13 - CONSIWRAZIONI GEN:CRALI SULLA POLITICA DEL PIANO 

La progracmaziene, in Llét-toria turistion, cj;JparG ·pill 
che opportuna,noccssaria. Solo attraverso un opportuno 

· coordinauonto· si potra;mo aualg::mar() iniziative S}JCsso 
etcrogGneo, orientarc gli sforzi in una direzione dctorui
nata, crc2re do.l nulla nuovi centri turistici. 

·-
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Non si può, dunque. che plo.udirc o.llo proposto del 
Piano, lo quali, por la prir.tQ volta in Ité!lio., pongono 
un tentativo di organica s1stoDazione dello. uo.toria tu
ristico., 

QuC\lchc rilievo può Duovorsi o.llo foruulazioni del 
Pinne anche prescindendo dalla disorganicità dci punti 
dolla·politica di sviluppo. 

La proposta classificazione dello arce turistiche 
appare tolo do prestarsi ad equi
voci o ccnfusioni, dé!to lo prcvoclibili prcssioni che sa
ranno osGrci tz~t.J nel senso di ottenere u..n.a d.ctoroinata 
clossificasidno, pru supposto per un uaggior;; intorv,mto 
dello Stato. Non è ben chiaro, d'altra parto, da chi e 
coLlO si procederà a talu classificaaionc, nè in base a 
quali criteri saranno foruulati i piani di valorizzazio
no ai fini della creazione dci cooprcn~ori turistici. 

A questo riguurdo, so;:lbra che lo St2to abbia delega
to lo sue attribuzioni alla Cassa per il ì':!czzogiorno c po 
trcbbo vcrific:::rsi un difotto di coordinai~cnto tra l' azi.Q_ 
ne dello Stato e quello della Cassa. 

Forse sarebbe stato proforibilc accogliere anzichè 
il Cl' i torio della. Classificazione delle OÌ'CC, quellO do l
la distinzione tra interventi a favore del Mezzogiorno o 
altri interventi. 

In concreto, d'altronde;, quc st 'ul tic10 se c bra il cri
terio discreti v o fcndacccnte.lc, data l' utilizzazicnu delle 
funzioni della Cassa per il fino.nzia.::cnto dello iuprose tu 
risticho. Tale utilizzaziono, pcrcltro, può f:::r nascere il 
dubbio che il Piano abbio., in effetti, r:i,chiauato stru;:wn
ti già c0istonti, più che apprcsto.to nuovi c più offico.ci 
LJO zzi di in torvontc. 

Sotto diverso profilo, il Piano apparo insufficiente 
per quanto rigu~néln il coordinm,onto cd il controllo del
le vo.ric inizio.tive o della qualità di esso. 

"Ncn si provodono, infatti, controlli sullo. nnturn e 
sulla dislocnziono territoriale dollo varie iniziative, e 
pai·robbc che le o.gcvolnzioni vorranno concosso in rclnzi.Q. 
no alla natura turistica dell'attività intraprosn, senza 
indagare sulla sua opportunità. Si rischia così ùi disper
dere cnOl'gie attive, che andrubbcro al triLlanti utilizzate 
cd incanalate in una direzivne particolare. 
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Manca, in sostanze, le provisione_di quelle funzio
ni che può esplicare un-centro di studi e suggoriuonti 
ad operatori privati'! il quale fornisca ad essi lo neces
sarie inforoazioni circn l'opportunità delle inizintivc 
ed il suo collognoonto ad al tre siu.ilari o COI.il)leccnturi. 

E' da rilevare, inoltre, il difetto di possibilità 
di suggeriD.enti e di controllo por quanto rigw:trdq-, la quQ_ 
lità dello iniziative alberghioro. 

Si è da tec1po 1 infatti, rilovn t a l'opportunità che 
gli alberghi siano regionaloonto caratterizzati, onde evi 
taro che il turista trovi la idèntica ·"boi to a dor;.:ir" 
sin al Brennero che in Sicilia, E' nooossario realizznre, 
por il turista, unaruonico rapporto trCl la Regione in cui 
risiede o liattrozzatura turistica. 

E ciò sia con rifcrioonto agli elo;:;onti paosaggisti
ci naturali, che alla architettura tipic0 dol luogo. 

Questo risultato può o ss.ere raggiunto 1 ::t d o soDpio 1 

attrcvorso l'utilizzazione di edifici antichi. I turisti 
hanno da te1::1po, infatti, :.;anifostato un alto indice di 
gradiGonto por gli alberghi o i ristonmti ricovati da edi
fici di altri teupi. In questa dirozion:J., circa 30 cc.stolli 
o conventi sono stati sottratti al ;:_;alinconico ruolo di fag 
taSLli GOl passato e al continuo t1otoriorn::;::;nto proi:1otto dal 
l' incalzaro dCJi secoli,· Giovn ricorc~are, a riguarè.o, un pi.2_ 
colo convento di Gubbio, fondc;to dni Cappuccini nel 1640 1 

rinodornato roccntowmto in chiavo alberghiera, Non no è sta 
ta nltcrata la struttura: l'unica licenza alla tentazione 
c1i })Gr seguire fetcili cstctisui psoudo fr2ncosc:1ni è costi
tui ta dalla cabina tel-.:!fonica, che ha la forr.iw ùi un autvn
tico confossionwlo. 

L'wlborgq è fornito eli 40 stanze con b2.gno posto là d.2_ 
vo l)ri;_,a vi erano lo celle dei fra·ti, il chiostro è un au
tentico gioiello nella sua geoGotrica souplicità, il pozzo 
non è.ontionG .più l'ac"-ua nel fondo, m'l vi si possono scorge 
re le luci del bar sotto stante, nel quale su co;:wdi cuscini 
si può.borc il segreto "capucini by night". Vi sono LJolti 
alberghi di questo gEmere fra i quali. il San Do;:1onico di 
Tuor~.1ina, I Cappuccini di Ar.<alfi, o il San ìVIichclo di Fi.osolo. 

Natur<,lr.;ento quo sti, sia 1)er la :posiziono na turalG sia 
per l'anpiezza ed il nuuoro delle stanze si::! por l'officicn 
za dei servizi, rapprose;nt<'mo 1 1 optimm C:cl tipo in questi; 
no. Pe:r: questi alberghi caratteristici, è ovviauonto di pr:§: 
ci:pua il:Jportanza costituire e cons;,rvo.ro' una tipici tà di a_F
ro daoento che sia particolar•Jonto adatta all' ncbionte nel 

• 
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quale 1 1nlòergo è ·stato istituito c alla Regione in cui 
osso è situato. In proposito, può portarsi ad oscupio 
l'arrGdaucnto di quGlla parte l'albergo San Dor.;onico di 
Taoroina, situato nel vocchio convont·o dei Doueniccni, 
che fu oolti'a~~i addietro rivendicato in proprietà dai 
principi di Ccracci o che oggi fa parto della SociGtà Grng 
di Alberghi Siciliani, 

Non scc.òra. in sostanza che lo St2.to s:j. sin risorva
ta la possibili i;à di orientare in una direzione dot.òr::lina
ta lo iniziative delle ir.lprcsc turistiche. La strutturn 
del Piano c i progetti di· finanzi2oonto po.rrobbc invoco 
che consacrino il proliferare disordinato della iniziati
va privato., avallandosi ogni tentativo di qunlsiasi gene
ro venga proposto. 

Al contr::trio, po:" .::-,lcuni aspetti, parrebbe che la ini
ziativa statale si contrapponga o ~aglio si sovrappunga a 
quello. privnta. E' evidente il richinuo alln cr.)azionu dai 
coDpr::nsori turistici: si corr.:; il rischio, g_unlorn non si 
proc0d2 ad UJ.12 prcvcntiV~l esatta rilovnziono del 'flusso 
turistico o d8llo energie iupronc1itori2li disponibili nel 
luogo, di creare dello 011Cre :·.wrt0 in po.rt.:mzo., di cui la 
recente storin i tc\liann non difetta di oscupi. 

14 CONCLUSIONI: J..;SIG:8NZE DI AD:GGUARB LE STRUTTURE TURISTI
CHE ITALIANI; ALLA PROSP'..:;TTIVA EUROPEA 

Lo :previsioni del Piano segnnno .una dat2 fondnt:wntnlo 
porchè dnnno inizio o.d uno sforzo unitnrio o coordinato del 
Paese nel settore turistico, 

Lo ossorv~zioni, che si è ritenuto di svolgere in re
lazione ai punti di. sviluppo dcll~ politicn ~cl Pinne, so
no forr:mlnto 'nel desiderio di contribuire r:lla Digliorc 
strutturaziono.dcllo stesso, cd altrn parto s2rà agovolnt::t 
do.llo. discussione in corso nel nostro Parl::t:J.onto. 

L' iD11ortantc è coninciaro. ad incanalare gli sforzi tu
ristici in una visione unitarin: l'ospcricnzn concrotn con
sentirà di rondoro le iupostazioni Sf>Dpro più nd.Jrcnti alle· 
esigenze pr8tichc. 

Nclln c;ntcria turis;ticn, dobbi:u_w assere pronti allo 
prospettive che apre ln prossiua progro.or.mzione europea • 
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In Itnlin il r.10viuento turistico dogli stro.niori 
h::i rcgistr::ito un nUI:wi1to si::i degli ::1rrivi che del perio ... 
do- eli pCYIJ.UnOi1Za: tnli nunenti SO,nO stc ti anche C!ppoggin 
ti dalla' st.:\ bili tà ·delle t<:triffc degli nlborghi c .dci -
pubblici osorcizi, garnntit::1 attrnvcrso lo inizi:1tivc, or, 
uni largccl.lcnto wdottccto del "tutto ·coilproso" e del "ucnù 
turistico", 

,Qualche perplessità per il futuro si rilcvn por le 
restrizimù vnlutr:rio ::l dotto. te c1n uol ti Paesi. In parti 
colwro, so le rostrizioni vc'lut::.rio conc;,rnonti le spe-
so tu:::isticho clolln Gran Br.:;to.gna non dost:::no gr;:mdi preo.2_ 
cup~1zioni .in qu;::ntc lo quvto. dell::1 spesa LlGdi::l dci turi
sti inglesi è di 43 st:Jrlino contro le 50 fisso. t.:; eone 
quot~'. Gsport.-:bilo, il L:no:jono, so goneralizz:::to, potreb
be nrrec::re r;;ori inconvenienti o.l nostro turi suo, 

Il trngunrdo, costituito dnll'ingrosso in Itnlin di 
30 :_;ilioni di turisti', raggiungibile secondo il Piano nel 
1970, hon r!ppuro a:~1bizioso, couc è stnto rilcveto, oa nn 
zi senz'altro raggiungibilo; 

1 1 il::pononza stoss<:l della cifrn riferisce alcune con 
sidorazioni. Por far fronte agli iupogni c nello stesso 
tc·~tpo por rnggiungoro gli stessi, considor.-::ti quali obiet
tivi, occorre più e oltre che la politica dollo nttrczza
turo - il Pi::mo prove dc lC\ Cl'Onzion0 di 200 Di lo. ·posti le t 
to nel quinquennio - GdGgu~rc l'.ordinuuento c lo st:r'l.itturè 
ossor.ziali dello Stato allo esigenze turistiche• 

Vengono ancorG oggi rilevntc difforonz0 notevoli ni 
posti eli frontiera tra il trntt~:::ucnto risorvcto ni turi
sti d::1l personale. i te. l inno e quello dogli C\ l tri Pnc si. 

Il rilievo è in sG im1icntivo c1i uno stc:to tli coso che 
occorre olio.inaro. Purtroppo, l n r,;ncchina st::itunlc i t::<li::l
na non ::!pp::1ro adatta ad nssicur::1ro sorvizi snelli o non ec 
cossi v::::~10ntc burocr.::ti zzn ti. 

Occorre svecchio.rc :.1olto cose, ndogu2.ro insor.~::12 l' i11-
tcro ordina;~1onto C\d un:::t r'rospettiva europea e ciò può r:::tg
giungorsi nncho senza b~:::ttorc la periéolosG via dello ri
for:lo. 
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IL FINANZIM!TENTO DEGLI INVESTIMENTI NEL PROGRAMMA DI 
SVILUPPO COì'I!UNITARIO E IN QUELLO ITALIANO 

Il mio intervento concerne il finanziamento degli 
investimenti nei piani di sviluppo, con particolare rife 
rimento al programma europeo e a quello italiano. 

E' o.pinione concorde che il raggiungi mento degli 
obiettivi di un piano di sviluppo sia possibile grazie al 
la realizzazione di un adeguato volume di investimenti • 

• Affinchè tali investimenti possano essere effettuati occor 
re però che vengano reperiti i mezzi finanziari all'uopo 
necessari. E' cioè indispensabile che il sistema economico 
cui il piano è riferito sia in grado di produrre un suffi 
ciente volume di risparmio che possa e che voglia destinai:_ 
si a scopi di investimento. 

La soluzione del problema del finanziamento degli 
investimenti previsti per. il raggiungJmer"to degli obiett~ 
vi di un piano assume perciò importanza pregiudiziale per 
il successo di quest'ultimo. Conseguentemente i redattori 
dei piani di sviluppo dedicano al problema in parola una 
attenzione del tutto particolare. 

Anche nel prog.etto· preliminare del primo progra~ 
ma di politica economie~ a medio termine elaborato in sede 
comunitaria e nella proposta di testo unificato-del program 
ma di sviluppo economico italiano, ambedue riferiti al peri~ 
do 1966-1970, molte sono le pagine dedicate al finanziarne!]_ 
to degli investimenti. In esse vengono indicati in linea 
di massima le fonti dalle quali dovrà provenire il rispar 
mio a ciò necessario e le politiche da seguire affinchè l~ 
formazione di tale risparmio e il suo orientamento verso 
l'investimento possano essere realizzati. Ambedue i progra~ 

mi esprimono tuttavia notevoli perplessità in merito alla. 
possibilità di realizzare agevolmente il finanziamento degli 
investimenti previsti. 

Particolarmente il progetto comunitario pare preo~ 
cuparsi di questo argomento .. Esso ritiene che condizione 
indispensabile per la formazione di un volume sufficiente 
di risparmio e per il suo orientamento verso l·' investimen 
to sia la stabilità monetaria, ·che costituisce uno dei suoi 
obiettivi principali, come del resto è il caso anche del 
programma italiano. Il fatto che ambedue i progetti si pr~ 
figgano il raggiungimento e il mantenimento della stabilità 
del potere d'acquisto della moneta non significa tuttavia 
che si tratti di un obiettivo facilmente raggiungibile. In 
questa sede non voglio tuttavia mettere in dubbio il raggiu!]_ 
gimento di questo obietiivo, che verrà dato per scontato. 
E' d'altra parte evidente che se non si riuscirà a mantene_ 
re stabile il valore dell'unità monetaria non soltanto non 

o l. 
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si potranno realizzare .gli investimenti previsti, ma non 
sarà neppure possibile raggiungere sli altri obiettivi se 
condari e non secondari dei programmi in parola, 

Il testo del progetto comunita'rio manifesta tutta 
via altre perplessità ben più gravi e specifiche. Premesso 
che il volume di investimenti in esso previsto concorda 
con quello inserito nei piani dei singoli Stati membri, 
nel testo di cui si tratta si legge infatti' che, per quan 
t o r.iguarda l'evoluzione degli investimenti delle imprese, 
"i problemi che si.pongono sono quelli dogli incentivi e 
soprattutto.quello del finanziamento.·A questo riguardo 
non si tratta soltanto di mobilitare il volume di risparmio 
globale necessario, ma anche di assicurare uno sviluppo 
equilibrato delle varie fonti di finanziamento (autofina!!_ 
ziamento, mercati finanziari, fondi pubblici), di realiz 
zare una ripartizione soddisfacente tra i vari bisogni e 
di assicurare l'adattamento dei meccanismi finanziari a 
questa evoluzione. Per il consumo privato, le proiezioni 
mostrano che l'avanzo rispet·i;o al pr·odotto interno lordo 
intervenuto in ~assato non potrebbe prolungarsi durevol_ 
mente senza minacciare le fondamenta stesse dell'esuansiCi . -
ne e dell'equilibrio interiori; le misure di contenimento 
previste nella maggior parte dei casi suppongono o un 
grande sviluppo della prope~sione al risparmio privato o 
dei pro~vedimenti intesi a contenere l'espansione dei red 
diti privati,oppure una combinazione di entrambi questi 
.elementi. L'evoluzione della domanda delle amministrazioni 
pubbliche solieva per parte sua un problema importante. 
Esse tenderanno infatti a prelevare una parte sempre ere 
scente delle risorse nazionali per assicurare una appro 
priata progressione delle prestazioni collettive. Se si 
tien conto d'altra parte delio prospettive di espansione 
delle spese di trasferimento, c'è rischio che l'aumento 
dell'insieme delle spese pubbliche superi .l'aumento delle 
entrate e che ne derivino delle serie difficoltà di fina!!_ 
ziamento." 

Le perplessità del programma europeo riguardano 
c;.uindi tutte le fonti finanziarie degli investimenti: ri_ 
sparmio familiare, risparmio delle imprese, risparmio pub 
blico. Il programma rimanda invece ad uno studio ulteriore 
l'esame del contributo che l'importazione di ce.pi tali pro 
venienti da Paesi terzi potrà apportare al finanziamento -
in parola,. ma è da ritenere che esso non possa avere un 
peso determinante nel complesso degli investimenti previ_ 
sti. 

Per quanto riguarda il risparmio familiare e delle 
imprese, vengono espresse perplessità in merito al fatto 
che l'evoluzione della domanda e dei prezzi sia tale da 
suscitare tensioni sull'equilibrio tra il risparmio·e gli 
investimenti, equilibrio che potrebbe essere compromesso 
qualora l'aumento del consumo privato, eventualmente sti_ 
molato anche dall'aumento dei prezzi, tendesse a comprim~ 
re il risparmio privato a livelli troppo bassi o Qualora 
il risparmio delle imprese fosse frenato dalla riduzione 
dei margini di profitto. 

'./. 
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Riguardo al risparmio pubblico vengono avanzate 
notevoli preoccupazione per i prossimi annL "Gravi proble 
mi sorgeranno nel settore delle finanze pubbliche. Bisogne 
rà infatti mantenere la domanda pubblica in armonia con -
le possibilità economiche d'insieme e riunire i mezzi ne_ 
cessari alla copertura dei fabbisogni di finanziamento". 
Poichè non si può ragionevolmente prevedere una riduzione 
delle spese pubbliche al punto da far scomparire qualunque 
problema di finanziamento, si potrà superare l'ostacolo 
per due vie: "ricorrere al credito oppure alla pressione 
fiscale. Se si fa ricorso al mercato dei capitali, bisogna 
tener presente che gli interessi dei pubblici poteri in 
qualità di organismi di emissione dei prestiti stessi po_ 
tranno entrare in concorrenza con quelli delle imprese che 
per parte loro avranno maggiori necessità di finanziamento. 
Infi:t:l.~., qualora risultasse inevitabile un aumento' della· 
pressione fiscale, esso dovrebbe essere concepito in modo 
da c~lpire il·meno possibile gli investimenti delle imprese 
e il risparmio privato". "Poichè è da temere nella maggior 
parte degli Stati membri un netto peggioramento della bi_ 
lancia de1le operazioni correnti, il risparmio pubblico 
tenderà infatti a perdere la sua importanza come mezzo di 
finanziamento delle spese in capitale". 

Per risolvere le difficoltà suddette, il Comitato 
di politica economica a medio termine, che ha redatto il 
programma comunitario, ha proposto soluzioni ·globali e 
particolari. 

Sotto un profilo globale,viene detto che le auto 
rità responsabili della politica economica dovranno vigi_ 
lare affinchè nei prossimi anni, nelle varie forme passi 
bili (risparmio familiare, autofinanziamento, risparmio -
pubblico), si sviluppi un volume di risparmio sufficiente .. 
per far fronte, senza pregiudicare la stabilità monetaria, 
alle necessità globali di investimento. 

Sul piano degli strumenti da impiegare per raggiu~ 
gere questi obiettivi, essi. dovranno essere inquadra t i 
nell'ambito della politica delle finanze pubbliche- co~

presi gli aspetti fiscali di queste -, della politica del_ 
la morieta e del credito e della politica dei redditi. 

La politica della moneta e del credito, unitamente 
ad una politica del mercato dei capitali dovrebbero far 
sì che "che l'insieme dei mezzi di finanziamento messi a 
disposizione dell'economia soddisfi alle sue necessit~ pur 
evitando un'espansione eccessiva delle disponibilità mone_ 
tarie. In particolare si dovrà cercare di attirare nel mer 
cato dei capitali una frazione del risparmio sufficiente 
per assicurare il finanziamento degli investimenti a lungo 
termine mediante il risparmio a lungo termine, privato o 
pubblico. A questo fine bisognerà stimolare nella misura 
necessaria gli investimenti a lungo termine, oppure sviluJ2. 
pare nei limiti ragioneyoli alcuni meccanismi atti ad as_ 
sicurare la "trasformazione" di una parte del risparmio 
liquido. A questo ri.:suardo bisognerà accordare un'attenzio 
ne particolare al risparmio istituzionale (compagnie d'as 
sicurazione, casse pensioni, fondi di investimento ecc.)-
18. cui funzione potrebbe essere eventualmente accresciuta • 

. l. 
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Al tempo stesse\' in cui si migliora in tal mcdo 
il funzionamento del mercat~ dei ~apitali, bisognereb 
be cercare di eliminare pr~gressivamente gli ostacoli, 
specie di natura fiscale che si 0pp~-'ngono ancc,ra al li' 
bero movimento dei capitali tra gli Stati membri". I 
problemi a medio termin8 della poL,tic::.. c:1.el mercato de::.' 
capitali non sono invece stati csamina.t':!. dal programma 
in q_uanto che costituiranno l' oggro;tt-~ 1h un successivo 
esame più approfondito da parte deJ Comitato di polit.:!:_ 
ca a medio termine. 

Quanto alla poli t i ca dei red.a.i·f. j_, adempiendo e.::,_ 
la sua funzione an t ii.nflazionistica, do··-'r9bbe an eh' essa 
aiutare a risolvere il "problGtlla del f:!.Danziam;,nto degli 
investimenti''." In ei'ìett i la stabLl.i tà monetaria e l'e 
q_uilibrata progressione dei redditi dovrebbe essere Yol 
ta ad assicurare, nelle condi::;ioni di concorrenza prev_~ 
dibili, un più normale svilupp" del ris:;Jarmio delle im 
prese, e favorire la pr,;;ensi"ne al r:isparmio'delle fa_ 
miglie. Tuttavià, n·~.n è (;t!~cGo,. è.ati i s:J~iL:çor·tatu.enti attu?!_ 
li nei confronti del risparmi.(•, eh<.- la .Curmazione spont§:. 
nea di risparmio privato nelle sue· di·,rs;-:-se fo!'me, sia suf 
ficiente a far fronte agli imp·>rtant:.. fabl)isogni di inve 
stimenti che risultano in particnlar9 ualla forte progres 
sione _prevista degli investimenti pub-blici e dal perman~ 
re, in certi paesi per le meno, di notevoli fabbi.sogni in 
materia di alloggi. In q_uestn naso sarebbe necessario preg_ 
dere disposizioni atte a stimolare le. for-mazione di r:j_spa~ 

mio privato e ad incanalarla ef'ficace;·aen'.;"' verso i settori 
in cui i fabbisogni di finanziament.:J sa'~o.nno i :pili :Lmpor 
tanti ed i più urgenti. A q_uestt: proposito si potrebbe fol::_ 
se prospettare di attuare tra l'altro, contemporaneamente 
ad una politica dei redditi, una po.Li'.;~ca d81la propr:ì.età 
atta a conciliare l' aspiTazione dei luv·---!·atori a r:~cevere 

una par-te più importante del reddito "' C.e esigenze ò~. i!:!_ 
ves t iment i" . 

PE;!r q_uanto concerne la politica d.elle finanze pu.])_ 
blichc, il programma conunitario ha assu:1to due ipotesi: 
quella di legislazioni fiscali irnmuta~;,, e q_uella di ina_ 
sprimento della fiscalità. Secondo la p:cima :;potc,si,_ in 
tutti gli Stati membri occorrerà "r-"Lco:c·r,-,r,~ più o meno 
largament·e ai prestiti per far fronte ai òisobrn::. cresce!:!_ 
ti in attrezzature pubbliche per -c..si ccllcttivi .... Per e 
vi t are che l'equilibrio dell'economia ::-:.'31 sue insieme e 
particolarmente la stabilità dei prezzj_ si.ano compromessi, 
i fabbisogni 'di finanziamento non co:p(,;:-·t.i con entrate cor 
renti dcvranno esserlo mediante l: em~;_sb.~one C:,i -prestiti 
interni a lungo termine. Non si dovr!"i-~Ò9 :LLvece ricorrel'e 
alle anticipazioni bancarie a brNi'L'li- Tn :>articolare alle 
anticipazioni delle 'banche centrali, oppul'e alle amj_ssioni 

' pubbliche a breve termine, se non come ;.: .. m misura ·temporg.. 
nea in armonia con le esigenze della politica congiuntur§-_ 
le. Bisognerà in tal easo vigilare aff-L:!chè l' indebitame:Q_ 
to netto dello Stato sotto questa forr.Jii non a.v.merrh no'.;e_ 
volmente durante un periodo ·prolungE-.to .. S:uttc.via, gJ_j_ in __ 
teressi dei pubblici poteri coma organ~·- di emissioLe ài 

./. 
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prestiti si troveranno.in concorrenza con quelli delle 
imprese che potrebbero aver bisogno di r:i.correre in mis:!_ 
ra maggiore al mercato dei capitali per finanziare i lo_ 
ro investimenti. Tale ricorso,in nn-periodo nel quale la 
realizzazione di un'espansione senza tensioni potrà crea_ 
re seri problemi; non si concepisce se non a condizione 
che la domanda di capitali incontri un rispnrmio reale 
sufficiente. E' certo che il risparmio privato crescerà 
ancora fortemente negli Stati membri, specie se si riu_ 
scirà a realizzare un'espansione economica ottimale nel 
modo più rapido· e durevole possibi.le, che mantenga la sta 
bilità interna ed esterna. Tuttavia, anche se si dovesse_ 
ro adottare delle misure per stimolare la forrrazione del 
risparmio e migliorare il funzionamento del mercato dei 
capitali, è dubbio ~he l'afflusso di risparmio sul merca_ 
to dei capitali sia sufficiente a coprire la domanda ere_ 
scente di credito che ell:2.n,:rà dai ruhbl-i..c:i. potex-:L e dalle 
imprese. Dati i bisogni di f:i.nanzia;nento c:he si prevedono 
per il settore pubblico e date le possibilità abbastanza 
limitate di ricorso al mercato dei capitali, la necessi~ 
tà di aumentare la misura del prelievo fiscale potrebbe 
in alcuni casi apparire inevitabile, benchè l. e previsioni 
di bilancio fornite dagli Stati membri partano fi.nora dal 
principio che si possa evitare un rialzo sostanziale delle 
aliquote fiscali e che l'equilibrio di bilanc:!.o possa es_ 
sere realizzato con altri mezzi •.. Nella misura in cui ap_ 
paia inevitabile un aumento delle entrata fiscali, bisogn~ 
rà che questo prelievo suppJ.ementare sia concep~.to in modo 
da compromettere il meno possibile la formazione nel rispar 
mio privato e lo sforzo di :!.nvestir'!~nto delle imprese. JJ 1 i!!_ 
cremento del prelievo fiscale dovrebbe quindi provenire 
principalmente da imposte che incidono in particolare sulle 
spese di consumo". 

I provvedimenti suggeriti dal programma comunit~ 
rio assomigliano molto a quelli prev:i.sti dai programmatori 
italiani per risolvere o per facilitare la soluzione del 
problema di finanziamento degli investimenti preventivati. 

I programmatori italiani·, nella proposta di testo 
unificato di programma, sono in vero sta t:.. mol-:;o p~LÙ cauti 
e molto meno analitici di quanto non lo siano stati nel 
progetto. di programma presentato dal Minist:~o del Bilancio 
al Consiglio dei Ministri ;_l 2·1 gen;1.aio 1965, Essi si ren 
dono conto che non è pc,ssPJ;.:e fj_na:.1.zia.r·e age;';oj_mente gli 
investimenti previsti e prevGdono all'uc·:po u::::ta politica 
del risparmio concernente le tre fonti principali di questo. 

Per quanto riguarda la for=zione è.el previsto 
importo di risparmio pubblico, è necessario realizzare un 
avanzo di gestione, che è legato a dGterrrùnate ipotesi cir 
ca le entrate e le spese correnti. Circa le prilJle, "l'el~ 
sticità tra entrate tributarie e reddito nazionale ipotiz 
'zata dal programma è notevolmente inferiore a quella segn~ 
ta nel quinquennio precedente. Ciò corris:9ondc all'esige!! 
za di non accrescere ulteriormente in modo sensibile il 
grado di pressione tributaria., e di tenere conto delle inc 
vitabili ripercussioni che la introduzione della riforma· 

o/ o 
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fiscale può provocnre sul gettito, almeno nelle prime fasi. 
Si tratta comunque di un limite che può - allo stato attua
le essere considerato superabile. Per quanto riguarda le 
spese, il programm~ si è basato sull'ipotesi di un conte
nimento del loro ritmo ·di aumento che non può andar0 a sca 
pito dell'efficienza del servizio pubblico, ma deve anz~ 
riflettere i positivi risultati che la collettività da mol 
to tempo ha ragione di attendere da una· radicale riforma 
delle strutture burocratiche e delle procedure amministrati 
ve, ormai non più dilazionabile. E' particolarmente impor
tante sottolineare come l'aumento delle spese del personale 
previsto dal programma, in misura pari all'incremento medio 
della produttività del sistema, possa apparire inadeguato 
rispetto alla giusta esigenza di continuare a procedere, 
nel corso dei prossimi anni, ad un riequilibramento delle 
posizioni dei funzionari pubblici rispetto alle corrispon-
denti categorie dei settori più avanzati. Deve tuttavia es
sere impegno dell'azione publlica di soddisfare questa esi
genza non attraverso ulteriori aumenti della pressione tri
butaria, ma soprattutto mediante sostanziali economie da re~ 
liz~arsi con il contenimento della espansione dei quadri del 
personale, e con una migliore organizzazione dei servizi. 
Particolare importanza è posta dal piano sulla necessità di 
realizaare, nel settore ~lbblico, dovùnque sia possibile, 
forme di gestione dotate di autonomia, di responsabilità, e 
d" i un el eva t o cara t t ere imprenditoriale, nonchè sulJ.a es i
genza di procedere con prontezza al risanamento economico 
delle gestioni e delle aziende autonome esistenti. Da que
sto punto di vista, deve essere .con chiarezza e con responsa 
bilità,affrontato il problema dei costi e delle tariffe dei 
servizi pubblici. A questo scopo il programma indica le di
mensioni del complessivo disavanzo delle aziende autonome 
che lo.Stato potrà coprire nel prossimo quinquennio". 

In merito al risparmio delle imprese, il program~~ 
italiano prevede un'efficace azione di politica dei redditi. 
Esso suppone infatti che "la quota dei redditi di lavoro di-
pendente sul totale dei redditi aumenti ancora, nei prossimi 
cinque anni, per effetto dell'aumento del numero dei lavora
tori dipendenti,· e che il reddito monetario pro capite di la 
voro dipendente cresca ad un tasso sostanzialmente analogo 
a quello della produttività media del sistema economico; il 
che, assicurando la stabilità monetaria, garantisce la c or-· 
rispondenza tra l'incremento nominale e l'incremento reale 
dei redditi di lavoro ..•• Una certa corrispondenza-tra il 
saggio di aumento dei redditi di lavoro dipendente ed il s~g 
gio di aumento della produttività media del sistema non è -
necessaria soltanto per consentire un'adéguata formazione 
di risparmio, evitando pressioni inflazionistiche. Essa è 
richiesta anche dalla necessità di non comprimere la quota 
dei profitti in modo tale da ·scoraggiare il processo di in
vestimento, o da renderlo possibile solo attraverso un au
mento dei prezzi che ricostituisca i margini di profitto 
precedenti; tenuto conto anche che l'~nserimento dell'Italia 
nel mercato internazionale implica una notevole libertà del 
movimento di capitali." 
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Per quanto concerne infine il risparmio delle fa
miglie, il programma italiano ne prevede la propulsione 
della formazione "attraverso l'adozione di opportune misu
re. Tra queste, meritano particolare rilievo le iniziative 
atte a mobilitare un più vasto afflusso di risorse verso 
il mercato azionario, e quelle intese ad assicurare una se~ 
pre più ampia formazione di risparmio "istituzionale" delle 
classi lavoratrici. Al fine di accrescere l'afflusso di l'i'
sparmio al settore azionario sono stati già predisposte e 
dovranno essere attuate e sviluppate nel prossimo futuro 
iniziative atte ad una più ampia mobilitazione del rispar"" 
mio personale e al suo impiego nel mercato mobiliare. A t a-· 
li esigenze risponde, in particolare, la costituzione e la 
diffusione di "fondi comuni d'investimento" e, in termini 
più generali, la programmata riforma delle società per a
zioni. Al fine di accrescere la propensione al risparmio 
delle classi lavoratrici, dovrà essere incoraggiata, al di 
fuori del sistellk"t base di finanziamento delle prestazioni 
previdenziali, la istituzione di fondi di pensione, alla 
cui formEtzione e gestione sia assicurata la partecipazio--
ne dei lavoratori. Dovrà inoltre essere incoraggiata la G.e·
stinazione di una quota dei futuri incrementi salariali al 
rafforzaùento dei fondi di liquidazione, che potrebbero es
sere estesi ad altre categorie di lavoratori dipendenti. Sem 
bra infine opportuno assicurare la possibilità di. invest:i.re 
una quota predeterminata delle riserve degli i.st Hut i d 'i. as-· 
sicurazione in titoli azionari. In relazione a ciò dovl'ebber• 
essere sviluppate forme di assicurazione sulla vita che pre-
vedano la rivalutazione delle polizze sulla base del valore 
degli investimenti effettuati in modo daconferire nuovo im
pulso a questR forma di assicurazione a lungo termine". 

Il programma italiano prevede poi un complesso di 
al tre misure tendenti a favorire una ristrutturazione d•?J. 
sistema bancario e creditizio, con particolare riferimento 
al crédito agrario e a quello industriale a medio termine. 

A proposito del finanziamento industriale, il pro
gramma stesso ritiene indispensabile una sua migl·iore orga
nizzazione da attuarsi anche mediante l'accrescimento dell'cf 
ficienza del sistema del Mediocredito Centrale. All'uopo è 
opportuno che alla constatata impossibilità degli istituti 
regionali di effettuare provvista di mezzi in misura aéiegu?:c 
ta alle occorrenze di finanziamento delle medie e piccole 
imprese nelle regioni di competenza, sopperisca il Medio-" 
credi t o Centrale mediante proprie emissioni obbligazionarie ,. 
In questa prospettiva si provvederà ad estendere al Medio
credito Centrale la facoltà di emettere obbligazioni. In ~r~ 
posito si ricorda che il programma è stato superato dagli a::::. 
venime'nti in quanto che il Mediocredito Centrale ha già ri·
cevuto recentemente l'autorizzazione ad effettuare le opera· .. 
zioni suddette. Sempre secondo il programma, lo Stato dovrà 
poi impegnarsi a sistematici e programmati aumenti del fon
do di dotazione del Mediocredito Centrale. Al fine di r-end~ 
re possibile una politica d'integrazione di tutto il siste·
ma di finanziamento industriale sarà stabilita l'estensione 
a tutti gli istituti di credit•J.a medio termine di una norma 
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già vigente per il r1ediocredi t o lentrale' che li impe
gni a presentare annualmente al Comitato del Credito un 
piano generale delle· operazioni, indicando le d:i.sponibi
lità finanziarie da assegnare di massj.ma a ciascun setto
re, nonchè i criteri e i limiti d'intervento. I me·:,zi fi-· 
nanziari che dal sistema bancario affluiranno alle aziende 
industriali dovranno trovarsi :in un rapporto eq_uili~ra:to 
con i mezzi propri di cui liazienda dispone. I:L proòl8ma si 
rivela di particolare importanza soprattutto :;:er quell•'l pie--

. cole e medie aziencle , che,anche s;:; economicc,;:lGnte 0fficieg_ 
ti e con rilevanti possibilità di sviluppo, non hanno acce~ 
so al mercato mobiliare a causa delle loro modeste di;::ansi.<2_ 
n i". Per soddisfare questa esigenza 1: programllL-'1 i t aliano 
prevede che sia resa possioi:e, da parte eli &ppositi istic~ 
ti finanziari, l'acquisizione di partecj_paz:i_o·:J.i azionar:i.e 
di minoranza che non implichino nssun?-ionil di res:ponsabj_l:i.tà 
imprenditoriali. 

Benchè il testo unificato del prograrnm;J. non sia 
così analitico come quello del precedente progetto di pro·-· 
gramllL---:t, si può quindi dire che esso prevede un massiccio 
complesso di provvedimenti idonei a favorire lr, formazione 
del ris-oarmio nazionale e il suo orientamento verso l'in-. -
vestimento. -

Si tratta tuttavia di provvec~imenti di non f<:tcHe 
realizzazione, che senza dubbio non potranno essere attua··· 
ti contemporaneamente ed illilll.ediatmu:::nte, Sopro:ttutto c or" :;:J. 
guardo ai loro risultati immediati - che sono quelli più ig_ 
teressanti ai. fini della realizzazione C:.el !'rogrwmna · · si 
presentano serie perplessità. 

; 
Ed è certo che se non verranno ad0tta-t;j_-rrovvedimeg_ 

ti suddetti e che se non saranno ottenuti i risu~_tat~. che 
con la loro adoziono si intendono raggj_ungol'<) 7 g::!..i obietti--
vi di investimento previsti dal programma ito.liano non po-
tranno __ essere consegui t i per- motivi di puro Ol'din3 finanzia 
rio. 

Il finanziamento degli investimenti in Italia, del 
resto, è sempre stato il pi-lt difficile tra quelli dei sei 
Paesi della Co11IUnità, come è stato affer~ol:GO ar.che di. recen
te da fonti autorevoli come la Banca europea per gli invest~ 
menti e la Commissione Delacour i;;;tituita dal Commissariato 
del Piano francese.' E' pertanto logico che il problema in e 
same divenga ancor più complosso e difficile quando si trat 
ta di finanziare investimenti notevolmente sup•n·ior:!. a quel
li effettuati in via normale, 

Il programma prevede infatti per il quinquennio 
1966-70 un volume complessivo di investime'r::.ti !.Jari ::1 41.300 
miliardi di lire, che vanno aggiunti a 1 . 500 miliardi per -
aumento delle ·scorte e a 400 miliardi di eccedenza corrente 
con l'estero. Un simile volume di investimentj., nettamente 
maggiore a quello realizzato mediam8nte neglj_ ultimi ::mni, 
dovrebbe essere finanziato dal risparmio pubblico per 5.100 
miliardi e del risp::l.imio privato per i rj_manont:! . .38, 100 mi-· 
liardi. 
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In relazione a ciò sorgono almeno due tipi di 
problemi. Il primo di questi riguarda la possibilità di 
formazione del volume di risparmio necessario, mentre il 
secondo riguarda l'orientamento dél risparmio verso l'i~ 
vestimento. 

Quanto al risparmio pubblico, &nonostante l'adozi~ 
ne dei provvedimenti previsti dal programll1."1, è nssai impr~ 
babile che esso, mcntenutosi costantemente al di sotto di 
1.000 miliardi a partire dal 1961 e tramutatosi addiritt~ 
ra in snldo negc.tivo nel. 1965, posso. raggiun,:sere nel quin
quennio 1966-70 i 5.100 miliardi previsti. 

Per quanto riguarda l'autofinanziamento, anche se 
non esistono valutazioni ufficiali valide per l'intero si
stell1.~ economico nazionale, è da ritenere che esso sia sce
so notevolmente dopo la svolta congiunturale che ha porta 
to alla passata depressione e che non si sia an6ora risol 
levato. Questa è almeno l'opinione della Banca d'Italia 
espressa nella sua ultima relazione annuale. Per un cam
pione di 131 imprese riportato sempre dalla relazione del
la Banca d'Italia si nota del resto che la quasi totalità 
dell'autofinanziamento delle imprese è '-lssorbita dagli a!!! 
mortamenti e quindi non serve a finanziare nuovi investi
menti, ma solo a ricostituire quelli obsoleti. 

Per quanto riguarda il risparmio familiare, esso 
pare invece in aumento, seppure contenuto. Esso però palesa 
una spiccata propensione per la liquidità e stento. ad orien 
tarsi verso l'investimento, con particolare riferimento a 
quello -in valori mobiliari, le cui emissioni ne hanno im
mediatamente risentito. 

Le emissioni azionarie, pari a 715 miliardi nel 
1962 son_o infatti scese a 398 nel i963, a 555 nel 1964, · 
per cadere addirittura a 376 nel 1965. Quelle obbligazio
narie sono invece aume'ntate considerevolmente. ·Pèr quanto 
riguarda tuttavia le sole imprese industriali private, le· 
emissioni obbligazionarie sono scese da 206 miliardi nel 
1962 a 94 miliardi nel 1963 e a 33 miliardi nel 1964. 
Nel 1965 il volume delle emissioni effettuate dalle impre 
se industriali italiane (escluse quelle della Società au: 
tostrade del gruppo I.R.I.) è stato addirittura inferiore. 
a quello dei rimborsi per ammortamenti dei prestiti coll~ 
cati negli anni precedenti, cosicchè questi emittenti ha~ 
no restituito fondi al mercato. 

Sono invéce considerevolmente aumentate le emis 
sioni obbligazionarie del settore pubblico o semipubblico. 
La domanda crescente del Tesoro, dell'E.N.E.L., dell'E.N.I., 
dell'I.R.I., ha assorbito da sola 1.450 miliardi di lire 
nel 196/f c 1.971 miliardi nel 1965. La partecipazione d~ 
gli anzidetti emittenti al totale delle emissioni obbli
gazionarie è pertanto passata nei due anni dal 49 al 67%, 
mentre nel triennio 1961-1963 tale rappqrto era stato 
mediamente del 21%. 

Per meglio comprendere le difficoltà in cui si 
dibatte il finanziamento degli investimenti per il tra-
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mite del mercato mobiliare si deve poi ricordare che l'e
spansione globale delle emissioni di titoli in questi ulti 
mi anni è stata resa possibile quasi esclusivamente grazie · 
all'intervento del sistema bancàrio e da quello degli inter 
mediari finanziari non bancari. La quota delle emissioni -
mobiliari sottoscritte dalla Banca d'Italia, dall'Ufficio 
italiano dei Cambi, dalla Cassa· depositi e prestiti e dagli 
istituti previdenziali, pari al.7,8% nel 1961, è salita al 
36,6% nel periodo compreso fra il gennaio 1962 e il giugno 
1964, per ridiscendere al 12,2% nel periodo c6mpreso fr~ il 
luglio 1964 e il dicembre 1965. La quota delle aziende di. 
credito e dei loro istituti di categoria, nello stesso perio 
do, è invece salita dal 24,9% al 32,0% e infine al 55,3%. -
La partecipazione dei privati, pari al 67,3% nel 1961, è 
per contro scesa fra il gennaio 1962 e il giugno 1964 al 
31,4% ed è lievemente risalita fra il luglio 1964 e il di
cembre 1965 al 32,5%. 

Per completare -il quadro delle emissioni di valo 
ri mobiliar'i si. possono infine aggiungere alcune· considera 
zioni sul costo delle emissioni.di cui si tratta. Secondo 
i dati del professor Pivato, il costo del capitale aziona
rio ed obbligazionario ha ra·ggiunto in questi ultimi tempi 
livelli proibitivi per le.imprese industriali italiane. 
Per quanto riguarda le emissioni obbligazionarie delle im
prese private il loro costo medio complessivo è compreso 
fra ii 9,50 e il 9,80%. Per quanto riguarda invece le emis 
s:i . .)ni azion2.rie, esse, per· poter. rimunerare· il 6% annuo s;l 
~ominale, costano circa 1'11% all'azienda emittente. 

Di fronte all'impossibilità di trovare un soddi
sfacente collocamento nel mercato e per motivi' di ·convenien 
za economica comparata, le imprese private italiane hanno -
.finanziato i loro investimenti in misura sempre maggiore. 
mediante il ricorso. al credito sia presso gli istituti sp~ 
ciali sia presso le banche di credito ordinario. 

Per quanto riguarda le operazioni degli istituti 
speciali di cr~dito esse sono aumentate a 1.290 miliardi 
nel 1962, a 1.150 miliardi nel 1963, ad oltre 1.200 miliaE_ 
di nel 1964 e a 1.340 miliardi nel 1965. Per quanto riguar 
da i finanziamenti a non breve scadenza del sistema banca
riò, che nel 1961 aveva esposizioni dichiarate a medio e a 
lungo termine per 810 miliardi, essi sono saliti a 2.435,5 
miliardi al 31 dicembre 1965. Se a: questo importo si ag
giungono le sempre più m-~ssicce sottoscrizioni a fermo di 
obbligazioni e soprattutto i finanziamenti dichiarati a · 
breve termine , ma effettivamente concessi a medio o a lu~ 
go ·termine, la partecipazione del sistema bancario al finan 
ziamento degli investim~nti nazionali v.a assumendo impor-

.tanza sempre crescente. 

Da tutto ciò consegue una sempre maggiore equili 
brio nella struttura finanziaria delle imprese italiane, con 
particolare riguardo al rapporto fra fondi propri e capitali 
a-:.tinti a2. credito. In questi ultimi <1!L"li, per i. motivi suè. 
detti, il valore' di tale rapporto è andato costantemente 
diminuendo, con grave pregiudizio ~ella stabilità economica 
delle singole· imprese, del loro complesso e dei loro fina.Q_ 
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ziatori. Il conto economico delle imprese in parola è in
fatti costretto a sopportare oneri finanziari fissi per 
quote sempre più pesanti. 

Si sono pertanto realizzate negli ultimi anni 
le condizioni che il programma di sviluppo economico ita
lùmo per il quinquiennio· 1966-70 vuole giustamente evita 
re. 

Se quindi la partenza dell'esecuzione del pro
gramma presenta una situazione diversa da quella implici
tam·ente prevista dal programma stesso, il primo compito 
di questo dovrebbe essere quello di sanare gli squilibri 
esistenti. A ciò serviranno certamente le. provvidenze pr~ 
poste dal programma italiano, che abbiamo visto coincidere 
con quelle del programl!k"t comuni tar io. lv-Ja, ampliando gli 
obièttivi che vengono loro assegnati, non si chiede forse 
un po' troppo a tali provvedimenti? 

. Sono queste le perplessità che probabilmente hnn 
no ispirato la critica del Comitato di politica economica 
a medio termine della Comunità. e che ci hanno. indotto ad 
avanzare alcune riserve sulla possibilità di realizzare 
- sotto il semplice profilo finanziario - il volume di in 
vestimenti previsto dai nostri progralllll1-:ttori. 

' 
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PROGRf;TVTf\'7A c'c.;r~'f{JNIT l~RJ O E PRC:GR!i~Jt(A NA~z.:r Or.'1LB 
-----~---·-----

Il concetto di pro,-sramma "mpl~.ca i segu&l).ti elc,menti: 

a) Indi c azione di uno scopo da consr,guire; 
b) determinazione de~ mez3i da impjagare per conseguire tale 

scopo; 
c) detBrmim~'3icne d'"i tempi di opera<;io.ne per 'conseeuirs lo se~ 

po stesso; 
d) det:;rJ!inazio.nf, delle modalità operative medi<:nte le qual,i si 

intende cons~g~ir& t~le scopo. 

Poste queste prsm&sse, e fecile r;levare che il Tr2;;te.to CEE 
contiene tutt0 un sistei!la di norme che consentono di. qualific?r
lo· anche co'Gle un liprosr2mme. 11 • 

Nel·Trettzo:tÒ, infetti; si indi.cano gli scopi che si intendono 
conseguire, i mezz.i e le nodalj tà operative che si impiegherEmno, 
i t er.tpi di operezi.one pf:r conseguirli. · · 

Il fatto che i.l Trattato CEE si.a anche un prog~2mma implica 
che nessun program!D.R nazionale può essere r&òpt·co sen~~e ten·~-r cog, 
t o del progr<.!llma ,::;en·drale più vasto costi tu i t o dal ;l'r?ttc:to, e che 
anche i programmi economi.ci. a medio termine nazionali trovano i. 
loro li2jti ed i loro vincoli nel -più ampio a sendral·i ;r~3ram-
ma costituito dal Trattato~ 

In o l tre, ogniqualv.ol t a nel 'J'r2ttato si pr ev ed e l 1 ).nt erv ento 
a egl:i orGani. comuni t ari per conseguire scopi ;Jarzii:!li, in t esi. c~ 
rr_e strum<Onti. :,1er la reali?.zaz5.one degli scopi ultimi. del Tratta
to, siamo in.presen7,a di una pr,.ov:sione- e di una organizzazione 
di. ,ttpo proP;;rammati.co, limj tata e pe.rz).ale c: a pur semp'rc; costi
tuente un limite ed une: c·:rni ce u•,r l'azione dej Dr'l11:ramm:i nezio 

L -" .._.. -

nali di. qualsiasi tipo. 
La dimoitrazion~ di quanto detto si trova negli artt. da 3 ad 

8 del 'J.'rattato. )er q_uanto concerne l 1 esistenza d~- un programma 
gGnerale; negl1 artt.43, 49, 54 n°2, 56, 63 n° ~. 69, 75, 87, 94, 
l:JO,l~3 n° 3, 111 11°1, 121, 127, per ci.ò èhe concerne l 1interveg_ 
to d,_;:3li organi comunitari onde reali:zzare un programma parziale 
gi.à fissato del Trettato, che r5.entr;;- nel pi.ù vasto programma po . 
sto dal ·J'rattato stc;sso. Lo strumento abHuc.lmente imp:legato per 
la realizzazione di (]_uesti prograr:.1:ni pa rticolnr:i è la "dir3tt·ive 11

, 

cio~ quGlla dispooizinna che ''vincola lo Stato membro cui è ri
volta per· :::J.Uan·i;o rigu,Jrda il risultato da raggiungere, salva re
stando la compc;tenza degli organi nazionali in merito alla for.na 
ed ai rrrizzi." (Art.189). 

Nel Trattato della CE'::, poi, è ;:>rev).sta un 1 altra ipotesi. di 
programma, intes.J come pian,; oprJrativo p.:,r conseguire scopi par
ti.cclarj., formul8 t o dagli organi comunitari nell 1 ese:rcizio di 
una com9eten"a spec~.fica; sj tratt2 di ''programmi gen<;:rali" prc.
vi sti dagli art t, 54 n ° 1·, e 63 n ° 1 come provvediìnen',;i presi 

. dal Consi.glj .J su 9ro ,JOst a della Commis s) c n :o: e ;?r&via c;msul t az i~ 
ne del Comitato Economico e Socjale e dell 1Assembllla, per conse
guire riS?&ttiva~enta la so~pressione delle restri~iDni all? lj
bertà di stabilimehto-e •dellG restrjzionj esistenti in materia 
di libera prestazione dei sGrvi.zi nell 1 ambi t o dellSJ Comunità. , 

Il. richiamo elle d~spos~zionj. del Tratt2to mostra come non s~ 
lo il concetto di programma non-sia sconoscjuto n&ll'emb~to del
l1ordinasento comunjtario\ ma c1me, anzi, a tela concetto la Co-

.• 
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munità faccia ric::Jrso abHu<ùmrmt<.o p_sr conseguire i l)ropri sco
oi e ~er reali~zare i fini tipici e fJndanenteli di un2 politi
ca economi cfl comune fra· 3li st 2t i. della Comunità :i.n tut ti i ce m 
pi in cui tale comunione sia appena aus~icabilc, prima che ~os
sibila, o addirj.ttura, iètituzionalmente imposta. 

· JITell'<::mbito di. qu.esta iBpostazione di cnre.tt3re gen0rale si 
inserisce di pieno (Eritto la formulazione del "prir::o progra!llma 
di poli.tica economica a medio tc,rmine" ora in via dj_ formazione 
prr,sso la ·CEE, programma chG, 2. nostro avviso, trova il su.o fon 
damento giuridic·J nell'art. 235 del Tr<:ttato CEE: le modalità chs 
la CEE sta seguend~ per la sua approvazione (proposta della Com
mj.ssione, parere dell'AssemblGe, parere del Comitato Economièo e 
Soc:..ale, delÙt<razione del Consj_gli.o) convalidano piena(~8nte quQ_ 
sta intarpretazione. · 

La .~~necç:-ss~- tà, 11 .è. i un tele strum~nto, in rsle.zione 8)- cor..segu3:_ 
ocmto d0i fini della C.Jmuni tà,. e la mcnc<mza ·di. un'a espressa sp_Q 
cifica iJrevisione·dellél poss~bfl5.tà r;~ ricors"o al piano 3eneralc 
(quale :invece '}Uallo previsto, per eseÌ!J.p:i.o, dilgli e.rtt. 54 e 63 
per fini. pnrtico.l:.o:r) ) , giustificano completamente il ricorso a·l
l'art."235. Lo stesso art.2 pr8vede cr>me ~copo della C::>01units. il 
"ravvi.cinamcnto delle politiche· economiche degli stoti membri", 
fatto, questo, che pogtula, come ultimo scopo, la creazione di 
U.t'l.a poli ti.ca economica un:\ ca fra gli Stoti m:;mbri. 

L'esi sten,,a del Trattato, inteso come un programma ,;enerale, 
df,~ sin.ç,;oU progr.flmmi. perticolar5 :)rev] sti dal Tr?.ttato per con
sGgu!re scop5 s:;f,Ci.f:\cj_ UGll 1 8.mb5to della Comunità, dei progr8m
mi zen<:rali. p:r·ev)st! dal Tr2ttato in singole mated e, ed ora,del 
·[>rogramma di. :?Oli tic?. economica a medi. o t,rm:ine, crea un proble
ma d~ fon:io p Gr· ciò. che concerne la programmazi.one nazionalG, at 
tuat2. medi 2nte ! l "piano qui.nquennale". Questo probl8mB pn;senta 
aspetti meram.cnt(, ').uridici. e~ aspc,tti. di fatto &d è cCJstituito 
della necessi.tii d·é armoniz::;are :'.l piano nazionale col i)rogrc:rrima 
comunitarj_ç, ·o, ·ni.t;~lio, c:)n tuttj i programmi previsti dal ~~r2t
ta·co od isti.tuiti dagli. organi èomunitari noll',-::mbito della CEE. 

La necessità di questa armoniizazione e di questo coordina
ni:G.nto der:"!.ve_no da norJlG sj.uri di che e da rG[~olt d:i._ ~ogi'ce opsrativa·. 

a) In pr!.mo luogo non è possi.bj.ls i{.>;rlor.c.:re eh& nc:ssun provvedi
m&nto nazion2la .(e, quindi tantomeno un piano o programma ocono
Bico) puo violc:re gl:i. artt. 3,5,6,11 ,15,16,18,27,31 ,32,34,37,,.40, 
52,59,62,67,71,90,95,111,119 del Trattato. Si t~atta di tutte 
quello norme che pongono a car" co ò::;gli Stati m~'mbri obblighi sp_Q 
cifjci chs c'lst~tui.scono ·~n 1:-.rni.tc all'azione di ciascu.no Stato 
membro nell' emana.zion& di d~sposi.zLmi le3i sl2tive od amministra
tive nelle' sin:;ol<i r:lat·~rif, ccintcmplat.-, dal Trattato. Una program
mazione, un pian.J nazional2., non ;J-ossono por re scopi, ·prev~ s'ioni, 
rogolt opers:civs, o strum;:;;nt1, che vengano a costitLlirt soste.n
zial(, violc.zi .. JnG di tali regole comun5.tarie. 

b) Un secondo lin.!i te alla programme.zione o pj ::mj_fi.cazionc naz5.o
nalc è dato ilalle n-:Jr!ll'~ comun) t-ar)_,~ emarEt~o r>gli. ori;ani della .CQ_ 
munità in es<Jcuz; one dj ·Jbbl~,'?;h:; statui t:i dal Trattato, o·_, comun
n,ue, ?BT l'c::ttuazjone dj pr!ncj;:J} ecl jl conseguimanto dei fi.n~. PS!_ 
·ati dal ~·rattato. Gli art-t. 5. c 6 d&l ~'rattato lo i.mpongono. 

c) Un terzo li.mHe specii'ico a <luals).ast programma o pj_ano na-· 
zicnale è dato da no:rm8 particolar:i. ·contenute nel Trattato,· il cuj_ 
~ispetto è somprc trascureto i.n sede di emanazione di dis9osizio-
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ni nazionali; .:;li 2r;;t. da 100 a 102. I·Sa mentre gli art·c.lvO 
e 101 ·pnwE.dono l'obbligo di in·csrv·~nt::. dogl~ orgçni C.:omunj_- · 
tari _a post.;rio:d. nel ceso ei a.tti Comunitari chG _po.ssa:::t.') 2-E 
recar8 modificazj:oni agli ordjna~enti nazionali, ovvero nel 
caso di dispos~zioni n~zionoli oroesistcnti non ancoro cJor-. . 
dinat :; l'ert.l02 bontiene una orcvjsione specifica che tro-
va (o dovrebbe trovare) una com-pl~.ta applj_cazi-:ms n:;l cilso di 
spccjo. L'art.lù2 ~)rty&dG l'ipotesi che·una Gj_sposizj.r.ne na
zionele in m~torj~ scono~icil possa d~r luoeo a distorsioni 
che sfalsino la concorren~a nel marcato comun&: 6ovrcbbe essa
TG evièGn"CG a tutti eh& W1 ._::iano o pro:..~ramma naz~~on-:::ls, si2.· ~)~ 
re ?. L1CC~io t-~~·rraino che 'non ::;j_c:: CQorr::i_n8to con i :_Jrogremmi o pi~ 

ni degli. altri· Statj_, e che, ancor più n·on si.a coordinato con 
un piane) Comunitarj_o, rischia, in v±a potenziale, ab;Gllo, di ere.§_ 

d . ~ . . . l ' - -- ... re J.svors::.onJ, yro)rJ.o p.sr 8 pr~;U.E:"~·~.~e :TI.2ncnnza GJ. c:-Jorr..-ln8rn(:!_! 
to. !'~c; derivo, pr~r lo Stet.") che int·_,~1de adott:=t:-clo, 1-'obblit;o giu. 
rid)co di dar cors-:. alla procedu:çe. pr(-,vist8 c1all'art.l02 del 'i'"r2t 
teto. 

Sino e.d ora non se~1bra che nrdla p:r.ocei!ur--s., p-.. r l' apprnvazi.o
nc del pjano o pro~r2mma nazion2lo, sia stata'pruse in c~nsidera 
zi .me l' esist<;n~.a G. la n&cessHà rE 2ò.empimento cE un· si~·d.ls ob:_:
bligo. Nà pare che si possa .supc,r?.re ~uesta consi(ere.zi,)ne invo
cando lu nature. cventual(n n ~GG non vincolant:.. c16l LJÌ2n,) .. nazionali.,· 
sia perchè l'ar~.l02 non fa dist~nzione fra i veri a~tj naziona
li,. avenù.D s:.:;lo rigu&rè.ù dgli- e:ff•..:t'ti' praticj. d\~·_;li .:..li-Gi ùte;ssi 
sia ·pcrchè, anche l' adesi.nnG volont2,r.::a al pinno o progrB!!i.UJ.B è 
suscettibj_le di der luogo a q_ nei" ri sult2ti nag<Hj_vi. che l'art .102 
in·ct.=;nde pravenj.rc. 

D'altro cBnto l'art."5, secondo comm11, del I'r:o:t~;.;:to, ribadi,sce 
l'.Jbbligo per: ogni. stato c:cn1br·J di opf,rare i.n modo da ·evitc:re s!2_ 
st2nz:C.2.lj, el tr:raz: oni non solo nei fi.ni d(;lla Conuni tà, oa ,anche 
nel funzi.onamento dell'orp;anizzazionc comuni.t8r:'.a, e d& j!I!pc.dire 
la formezionG di. una politica Gconomica c0m~ne. 

A tutte q_u,c,st"' .considerezi.oni Ci caratt.:.n. gi.urièjco si ag;;in!l 
;30no poi qu.ell~; nr;scGntj_ rJel.lc n3cess:i tà dj_ ep·plic2.:r'e elese~teri 
regole di. t..;cnico operative razj_rmalizzata. :n pj_eno, o progranme 
nazionale dev"', ~~uridjcamen~e e di fatto, ·ins~rirsi in un piano 
o progromm~ ec0nomic~ comuniterio: ciò postula 12 ~ecesbità che 
il ;,Jro,sramma. comuni tarj o sj_ ponga co :ne un prius logico e storico 
risp&t'Go c:l ·pieno n21zion~1le. Spc:"cT;2 ella Co~uni tà indicare le 
granei linee ~~r 'l•attivitk econJ~ica futura nel tsmpo pr0scelto, 
danè0 luO{SO ad una cnrn~ce in cuj s?. :inser~ran~o poi i sj_n.';olt 
pj_nni nazj_0nali come ·?art~ es0cutive d~l 0ro~ramm2 comunitario.·. 
in modo da non renrlerlo protj_cament- inuti.le e sup rsto <.: da· non· 
urtarlo ed sltbr'~rlo. CjÒ porchè il programme comunn;<:n·jo coj_n
vol.~e non l' ec:m,,mj a c~i un•) sol0 è.c,.ç;li. stati me,Jbri, ma quella 
di tutti· gli Statj_ ~embri; deve éoo~c1inarla .ari!l.Dnic:Jmen·ce~ deve 
ovi;;are gli squilibri ed i conflitti; e ciò é possibile solo in 
quanto il piano nazionale, in sede dj_ elaboraziontJ, si.a costret
to a tener conto di tutto quanto rj-'~uarda la lJOlitica economica 
degli. altri Sto;;;:! membri, gia valutato 8d accorc:.::,to :~n sc-J.e co
munj_t2ria. O:;ni diversa tocn:;_ce operativa conduce, in sostanza, 
alla realizzazione di un pr.ogramn;a n~\Zionc:le superato, ·d:lsa:lco
:t'ato, indj_pvnden'ce da quello .di ciascun altro stato msc::bro. e da 
quell'o comun~. tc:rio; ad una ;_Joli tic a. ,,conortica ind; pendente ed a
vulse (lç, qu_cùla degli altri St2ti ~h:Jbri; ad un d;SOJ:'dine ed una 
disarmonja, ).nvece cho ad _una i)Olitica economi.ca armon:!.zzata, che 
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è uno de.:~li sco~). della C-:>:!luni·•à ed uno dec;li obbligh~ assunU 
dallo Stato membro. 

L'indjcazjono ei questa possibjlit~, ns~ntiva sul piopo giuri
dico, ma anche economico, avrebbe dovuto condurre al piano rispe! 
t o dell'art .102 del J;rattato, norma posta pr-::>prio r.llo sco i:JO di 
evitare dj_ pcrvanir.0 a s)tu.azi.oni cc•me_ quell~1 s~;pr;o:dasçri tta. Il 
fatto che'il piano nazionale pr(~nda in c~nsjderazione nnch8 cam
pi ed as)atti fi politica non c~nsiaeratj del Trattato e non di 
competcmza. rlella Comunj_~;à non c.?ncGlla le ragj ::ni dj ~rdine logi
co e giur~dico or ora indicate, perchè 0_ualun~·uc scelta, qualun
que; prior·j~tà, j_n q_u.2lsj c; si campo, ha ~~elle rj percussj_:_)nj_ 1.m!Tledi.e_. 
te e dir,;ctE; sulla volitic2 8Conomica 'di un0 St_ato e di conse,7;uG!l 
za sulla politica Gcon~mica c~~munitarj_e. · 

Basta ;:JGnsare che lG scelta di un de·t,:rffij_n'ato strumEinto por 
consegu?.re corti rj sul t ati :!.n un ca::cpo ·;mche lontanj ssjffi.) d2 quel 
li di c-Jmpet c;nza dei l'' Comunità è .suscettibile Cl. i condurre alla .
introdL1Zi<Jnf-; od ·alla c<mcellaziont' di stru!llc>nti rilev'èntj_ nel cam 
po dell' econom3 2 (scelto dj_ partj_cohTi forme d :i investimento di
capitali, ad .:s.) p•3r ren.ders:i. cont•' dell2 nec0ssi tà (:_j_ S8guire 
uri8. lo~ic<: progrss,stone~ i:)rogro.r.1m8 cc~1uni tar:i.o; progrr::rm:as n.:,zion§!_ 
le sottoposto ad .un esar:.1e in sede; di consultezione dél parte dc:_sli 
org2nj_ cclmunj_t2ri; aò.oz.j.onG del pr~) .. ~rl:lmme. nazionale, cui purG è 
prevj_sto sir:,no subordj.n;:!ti Gd a~::J:onizz8ti. i ~)~ani e ·l)rograrllmi re
gionali nell'.<?.mbito dello St:~to singolo. Non si c.1mp:rcnde pc.rchè 
quest?: coord:i.nazj_,,nc derj_vantc; dalla preformazione di un pro~ram 
ma nczionalt- s±c: inV·)C8tq{~h:r i progr8mmi regionfli e si2 nGg~ta
p~r j_l progre.mma col!lunjterio. UnEI dellH conse{;;uenzo del ~rettato 
della C":!E è pro:_.;rio ouella di far di dascùno St<::to nEizi onale una 
11 regj_rJne" Tis,_Jc~tto 2,i1a C0munità, PJ.a, i:)Osta questa lJr&~esse., è n~ 
cessaTio o:pplj_c2rne tutte le ovvie conseguen::.e. 

Il progr~mca di politica econo~ica a medio termine d~lle CEE 
è quindi un fatto nuovo che deve indu=.e lo Stato nazj_::.>nHle al ri 
S)etto ed.alla applicazione dell'art.l02 del 1rat~eto e, s0pratui 
t o, ad eclot t ere Un p ro,gràmma ed un p i ano che siano coorèinat i ed 
armonj.':?.z.ati c.Jl programma comun:i.tsr:ib in Questione. 

. . 
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LE INFRASTRUTTURE. ViARiE' NELLA POLITICA 

REGiONALE EUROPEA 

Il primo programma di politica economica a medio termine della CEE 

( 1966/70) - elaborato da un apposito Comitato, e presentato dalla Commis

sione al Consiglio dei Ministri nel maggio scorso - costituisce la proposta 

per un. passo, coraggioso quanto necessario, verso l'unità economica della 

Comunità. 

Anche se non si tratta di un piano economico con mete di sviluppo 

quantitativo, la politica a medio termine della CEE si propone - come noto -

"di creare le condizioni ottimali per una crescita continua ed armoniosa" e 

"di assicurare insieme un alto grado di occupazione e la stabilità interna ed 

esterna". Tali condizioni dovrebbero essere riconosciute come necessarie 

dal Consiglio dei Ministri, e quindi determinare la politica di tutti i Paesi 

membri. 

Infatti appare indispensabile che, con la crescente interdipendenza fra 

le economie degli Stati membri, si addivenga progressivamente ad una con

cordanza sulle condizioni necessarie per fronteggiare situazioni congiùnturali 

e per eliminare squilibri settoriali e regionali, le cui conseguenze - alla fine 

del periodo transitorio·, quando vi sarà la libera circolazione delle merci, 

dei servizi, dei capitali e della manodopera, - verranno necessariamente a 

pesare sempre più non solo sul paese che le subisce, ma sù tutta la comu

nità. 

Il documento - pur trascurando o non avendo approfondito per ora 

diversi campi importanti, come quello della ricerca scientifica e tecnica, del

le strutture settori ali, della politica dei redditi, per i quali gli studi non sono 
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stati ultimati - indica però gli orientamenti che gli Stati dovrebbero seguire 

in merito ad alcuni basilari problemi quali l'impiego e la formazione profes-

sionale, le finanze pubbliche e la politica regionale. 

Su tale ultimo argomento, il progetto si propone di creare, con apprg_ 

priati interventi, le condizioni necessarie allo sviluppo delle iniziative econo-

miche nelle regioni più sfavorite, le condizioni cioè atte ad attrarre delle 

iniziative economiche in tali zone piuttosto che in altre già sufficientemente 

sviluppate o addirittura economicamente. congestionate. 

Il programma europeo, come il progetto di piàno nazionale, prevede 

il concorso soprattutto di due tipi di intervento pubblico, cioè nel campo del-

le infrastrutture ed in quello degli incentivi ed aiuti finanziari, allo scopo sia 

di razionalizzare ed ammodernare le strutture agricole (dove tale attività è 

e può rimanere una f6nte di reddito rilevante), che di creare "poli di svi-

luppo" riunendo "un insieme coerente di imprese industriali e di attività ·di 

servizi suscettibili di sviluppo autonomo dopo i primi interventi iniziali". 

La politica regionale 

Questa memoria intende soffermarsi proprio su alcuni aspetti della po-

liti ca regionale, sia perchè il problema interessa da vicino proprio le auto-. 

• 
rità regionali, sia perchè l'argomento è stato già sufficientemente approfondi-

to dalla CEE, con il documento presentato nel maggio 1965 dalla Commissig_ 

ne al Consiglio dei Ministri ("Prima comunicazione della Commissione sulla 

politica regionale della CEE 11 ) e con la Relazione svolta sulla Comunicazio-

ne stessa dall'an. Bersani al Parlamento Europeo, sia infine perchè l'eliminare 
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gli squilibri territoriali, costituisce uno dei maggiori obiettivi che tanto la 

programmazione nazionale che la politica della Comunità europea si propon-

gono di raggiungere. • 

Per la verità, mentre il progetto di piano di sviluppo presentato dal 

Ministro Pieraccini e quelli precedenti indicavano nominativamente anche le 

regioni nelle quali occorreva favorire e promuovere uno sviluppo più_ acce-

lerato o una riconversione delle strutture economiche, nell'ultima stesura 

("Programma di sviluppo economico per il quinquennio 1966/70" - Testo 

della va Commissione Bilancio e Partecipazioni Statali della Camera dei 

Deputati) la parte dedicata all'assetto territoriale, non elenca più le aree di 

depressione (salvo il capitolo dedicato allo sviluppo economico del Mezzogior 
' -

no), n è quelle di sviluppo primario, n è quelle variamente caratterizzate -

che vengono definite "di sviluppo secondario". 

Nel Testo della Commissione anzi si afferma che "il presente Prograrg 

ma si limita a definire alcuni principi direttivi .dell'intervento sul territorio". 

E si aggiunge esplicitamente che "le rèlative politiche si potranno precisare 

via via che sarà definita l'articolazione regionale del programma e che entr~. 

ranno in funzione gli strumenti legislativi, generali e specifici (legge urbani-

stica, piani territoriali) . " 

D'altra parte non è ,possibile pensare che - in attesa dei piani regiona-

li di sviluppo e dell'attuazione della legge urbanistica - non si operino intanto 

delle scelte in base ai criteri, agli strumenti ed alle misure d'intervento che 

anche l'ultima stesura del programma intende indicare. 

I criteri nazionali interessano proprio la politica regionale e corrispon-

dono a quelli fissati in materia dalla CEE. In particolare si tratta infatti di 

definire: 
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Il - la politica degli incentivi e disincentivi da porre in atto per ottenere le 

correzioni necessarie e conseguire gli obiettivi di riequilibramento 

- la distribuzione territoriale delle grandi infrastrutture e delle grandi at-

trezzature produttive, che si esprimerà nel piano urbanistico nazionale". 

Le infrastrutture viarie 

Fra le infrastrutture, interessa in particolare alle regioni periferiche 

della Comunità, ed ai ·grandi porti, che si attui uri adeguato sistema di com~ 

nicazioni; in tale sistema riveste poi un'importanza crescente il collegamento. 

autostradale. 

Poichè delle scelte dovranno esser fatte anche in questo settore prima . -
che divenga operante il piano urbanistico nazionale, occorre anche in questa 

sede approfondire l'argomento sulla base dei documenti ufficiali sia nazionali 

che comunitari. 

E' facilmente comprensibile che un contributo in tale senso venga dal-

la Regione Friuli-Venezia Giulia, che secondo quanto risultava nel progetto 
' 

Pieraccini, ed è del resto dimostrato dalle statistiche, "è caratterizzata da 

una situazione di· depressione economica particolarmente estesa e grave, 

che determina un rilevante esodo di forze di lavoro, in larga misura diretto. 

verso il triangolo industriale" e comprende "zone di antica industrializzazio-

ne, che in tempi recenti hanno presentato un'affievolita dinamica di sviluppo". 

E perciò, sempre secondo il progetto governativo, "nel settore delle .grandi 
. . 

infrastrutture, l'intervento dovrà essere principàlmente rivolto a risolvere la 

situazione di. isolamento in cui versa la regione, con speciale riguardo alle 
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comunicazioni internazionali, al miglioramento dei servizi ferroviari, allo svi-

luppo dei tra;ffici portuali di Trieste", che è l'unico porto italiano a servire 

in parte preponderante il commercio di Stati esteri. 

Ma a tale diagnosi e alla generica indicazione della cura, non seguiva, 

nel progetto governativo, alcuna terapia adeguata, cioè, fuori della metafora, 

alcun impegno specifico per le opere necessarie a far cessare fenomeni ne 

gativi individuati e quindi nessun stanziamento proporzionato. 

Successivarrrente sono intervenuti, sul piano europeo, la "prima Comu-

nicazione della Commissione sulla politica regionale della CEE" e, sul piano 

interno, il parere del CNEL al progetto governativo . 
• 

Il documento della CEE, non solo ·raccomanda di collegare i poli di 

sviluppo delle regioni periferiche ad alcune grandi reti europee di comunica-

zione, ma mette subito in risalto la necessità che, nel progettare tali infra-

strutture non si tenga conto solo delle condizioni attuali del traffico (che è 

ovviamente più intenso nelle regioni più sviluppate) ma agisca "in una pro-

spettiva a lungo termine nei casi in cui esistono possibilità di successo". 

Comunque "è di particolare importanza l'attuazione di alcune grandi reti eu-

ropee di trasporto, che colleghino le regioni periferiche alle regioni centrali 

della Comunità". 

Anche il parere del CNEL sottolineava, con riferimento soprattutto al 

programma autostradale, la necessità che un particolare carattere priorita-

rio fosse attribuito ai collegamenti con la rete autostradale europea e al col-

legamento autostradale con i principali porti del Paese. 

Il testo più recente di programma nazionale, sopra citato, non porta 

più - contrariamente alle stesure preèedenti - un elenco di opere specifiche 

Il 
da completare o da iniziare; afferma 'peraltro che "l'intervento nelle autostrade 
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nel quinquennio 1966/70 sarà diretto in via prioritaria al completamento del

le autostrade dell'I.R.I., al completamento dell'autostrada Salerno-Reggio 

Calabria, nonchè alla rè~iizz~zione. di" ~accordi autostradali e alle autostrade 

che, attraverso valichi c,· trafori''~lpiiiì",. attuino il collegamento con la rete 

autostradale europea e favo~i~caiici'. io .. sviiùppo dei grandi porti del paese". 

Anche secondo il progetto europeo di politica a medio termine, "un'im

portanza particolare v~ accorciata' ·a.uè grandi reti europee di comunicazione 

grazie alle quali le regioni . j?è~ifer:iche . saY:anno messe in grado di partecipa

re più attivamente agli scambi intercomunitari" e con la Commissione della 

CEE ci si augura che Stati membri e organi comunitari prendano "in comu

ne, senza tardare, le iniziative necessarie per determinare queste gran_di 

vie di comunicazione e per rendere possibile la loro realizzazione". Si trat

ta di metter·e a punto - per quanto riguarda i 6 Paesi interessati - le diret

trici fissate nella dichiarazione di Ginevra del 195 O secondo il piano delle 

N azioni Unite - e di stabilirne la priorità. 

Importanza europea dell'autostrada Udine-Tarvisio 

Per la Regione Friuli-Venezia Giulia e per il porto di Trieste, ha 

particolare importanza e urgenza l'autostrada Udine-Tarvisio, che, secondo 

la citata dichiarazione, verrà a costituire il tratto comune di due strade di 

grande traffico internazionale: 

- la E7 ( Roma-Udine-Tarvisio-Vienna-Varsavia) 

e 

- la E14 (Trieste-Udine-Tarvisio-Salisburgo-Praga-Stettino) . 
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Occorre aggiungere che i 1autostrada Parigi-Strasburgo-Stoccarda

Monaco (El l) si inserisce a Salisburgo nella 11 E14" e quindi quest'ultima 

viene ad interessare direttamente gli scambi all'interno della Comunità o 

D 1altr.a parte la Udine-Tarvisio dovrà collegarsi all'autostrada Trieste

Venezia (con diramazione Palmanova-Udine) della quale è già in esercizio 

il tratto Trieste-Udine ed è iniziata la costruzione del tratto Palmanova

Mestre o 

Si tratta di un'opera necessaria per porre fine alla situazione di iso

lamento della Regione, di cui si è parlato, e destinata a dare un contributo 

decisivo alla ripresa, da parte del porto di Trieste, della sua funzione pre

valentemente internazionale o 

La attuazione del piano. nazionale 1966/70 non può ignorare tali neces

sità, rese più evidenti da importanti iniziative economiche e scientifiche inse

diatesi recentemente a Trieste o che dovrebbero insediarvisi nei prossimi 

anni (Centro inter"nazionale di Fisica Teorica, oleodotto per il Centro-Euro

pa, Centro di raccolta e smistamento di prodotti ortofrutticoli per l'Estero, 

ecc. ) . 

N è v a dimenticata la possibilità di ricorrere, per il finanziamento, alla 

Bo E o I o, avendo la Banca Europea tra i suoi fini istituzionali, quello di con

cedere pr.estiti intesi all'attuazione di "progetti contemplanti la valorizzazione 

di regioni meno sviluppate" e di "progetti di interesse comune p-er più Stati 

membri 11 .. 

Questa opportunità è considerata anche nel progetto di politica a medio 

termine, il quale chiede che la Bo E o I o "possa meglio contribuire al pro

cesso di sviluppo regionale e in special modo a quello delle grandi regioni 

sfavorite con il finanziamento, tra l'altro, di quei progetti d'infrastruttura 
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che sono suscettibili di influenzare in modo particolarmente benefico lo svi-

luppo economico generale". 

L'urgenza di iniziative ·concrete 

Ci si è soffermati su un settore della "politica regionale" - che appare . . 

determinante anche per agevolare gli scambi all'interno della Comunità e con 

i paesi terzi, al di fuori di ogni residua tentazione autarchica - per sostene-

re però un'esigenza più generale ed importante, quella di addivenire al più 

presto, da par'te degli organi nazionali, ad una indicazione delle. regioni più 

. ' 
sfavorite ,più approfondita delle precedenti, anche se non definitiva per la 

stessa natura flessibile del programma nazionale come di quello europeo. 

In particolare si dovrà considerare la situazione delle regioni danneggiate 

da una posizione periferica e da insufficienti comunicazioni, nelle quali è ur-

gente un intervento, congiunto o coordinato, delle autorità regionali ( ove esi-

stono}, di quelle nazionali e di quelle comunitarie. Altrimenti, le depressioni 

o le tendenze sfavorevoli sono destinate ad aggravarsi e più difficile sarà r,i-

mediarvi, anche per l'insufficienza di fattori produttivi disponibili. Basti pen-

sare alla manodopera. E' ancora la commissione della CEE ad ammonire: 

"Le regioni periferiche sfavorite perdono i loro elementi più giovani ed attivi, 

compromettendo così le loro future possibilità di espansione". (Prima comu-

nicazione sulla politica regionale della CEE 11 } • 

E 1 quanto abbiamo visto succedere anche nel Friuli-Venezia Giulia, 

nei centri di antica industrializzazione bisognosi di riconversioni adeguate, 

nei porti che sono stati privati del loro retroterra tradizionale per cause po-
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liti che, ed in genere nelle zone di confine disertate dagli operatori economi

ci per preoccupazioni di sicurezza o per gli intralci determinati dalle servitù 

militari. E' quanto vediamo ancora s\):ccedere in misura preoccupante nelle 

zone montane e nelle campagne. 

Porre freno all'aggravamento di queste tendenze economiche costa oggi 

molto meno di quanto costerebbe domani,· quando fosse toccato il livello più 

basso del declino demografico ed economico. 

Ogni ritardo costituisce un danno, da evitare non solo ai lerritori sfa

voriti, ma a tutta la- collettività nazionale, se è vero come è vero, che si 

tratta di utilizzare "le possibilità latenti di produzione delle regioni in difficol

tà in modo di stimolare lo sviluppo economico generale" oltre che "di contri

buire ali'instaurazione di un migliore equilibrio regionale" (Progetto del pri

mo programma di politica a medio termine della CEE}. 

I documenti resterebbero un elenco di buone intenzioni se non riuscisse

ro a promuovere in tempo le iniziàtive per porre rimedio agli squilibri terri

toriali, o almeno, in un primo momento, per frenarli; se non riuscissero 

cioè .a raggiungere uno degli obiettivi fondamentali sia dei programmi europei 

che di quelli np.zionali. 

La partecipazione delle Regioni alla programmazione nazionale ed europea 

Per concludere occorre spendere alcune parole sul metodo di elabora

zione e di attuazione ·dei programmi o piani. A livello nazionale ed europeo 

le decisioni devono essere prese 'sollecitando la massima partecipazione del

le comunità intermedie che hanno il potere di influenzare la vita economica, 
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e quindi, nel loro assieme, di favorire od ostacolare gli obiettivi fissati da-

gli organi pubblici. 

• 
Ci sono livelli orizzontali - Regione, Stato, CEE - nei quali gli opera-

tori economici e le organizzazioni dei lavoratori devono essere interessati ad 

• individuare gli obiettivi da raggiungere e le condizioni di una loro collabora.:. 

zione. Questa collaborazione ·deve ovviamente esplicarsi anche in fase di at-

tuazione, in modo da verificare con comune impegno, la realizzabilità degli 

obiettivi ed, eventualmente, da modificar li. 

Ovviamente è tanto più necessario un dialogo permanente, anche sul 

piano verticale, fra i poteri pubblici, soprattutto per un'utilizzazione raziona-

le delle risorse amministrate dai Comuni, dalle Province, dalle Regioni, 

dallo Stato e dagli Organi Comunitari. 

In particolare al livello operativo statale - che è oggi quello più iinpe-

gnativo - occorre una partecipazione effettiva delle Regioni, e, al· loro inter-

no, degli Enti Locali minori, anche per evitare o almeno per ridurre al 

minimo gli sprechi. 

La collaborazione delle Regioni a Statuto speciale alla definizione del 

Piano nazionale è stata finora insufficiente. Dagli organi centrali sono stati 

sentiti i pareri, ma se ne è fatto un uso discrezionale, senza ulteriori spie-

gazioni, cioè non si è instaurato un effettivo dialogo. 

Il metodo della partecipazione è senz'altro più laborioso, come è labo-

riosa ogni scelta veramente democratica. Ma è necessario, perchè altrimen-

ti si avrà un piano centralizzato e tecnocratico di fronte al quale le forz,e so-

ciali e i poteri locali si sentiranno estranei e quindi liberi di esplicare la lo-

ro autonomia, ineliminabile in un regim·e democratico, e si ·avrà un utiliz-

zo delle risorse contradditorio e quindi una insufficiente efficacia degli interventi. 
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Anche per !•attuazione di una politica regionale, si ritiene perciò op

portuna una sollecita definizione, e approvazione da par~e del Parlamento 

italiano, del previsto disegno di legge sulle procedure, che deve definire tra 

l'altro le modalità di partecipazione, al processo di programmazione, delle 

forze· economiche e sociali da un lato e delle Regioni dall'altro. 

Una partecipazione delle autorità regionali è prevista nei documenti del

la CEE anche a livello comunitario; dovrebbe esser sempre meglio perfezio

nata e attuata almeno per i progetti ed i problemi interessanti regioni europee 

che abbiano caratteristiche o interessi co m uni, anche se fanno parte di Stati 

membri diversi. 

• 
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LirliiTI, PROSP:8TTIV:S J COR~LAZIONI RSCIPROCHE DELLA POLI. 
o o 

TICA DI PHOGRAJ'Ii!viAZION:8 NEGLI .ASP:STTI NAZIONALE E COI~~Nli.Q 

PREMESSA 

1.- La progrE\ramaziono ha gi2. U..'lG. sua "collocnzione" noi Pae
si del Mercato cor.mnG: collocawionc formate. si 2. u!Czzo dci 
dibattiti di studiosi c di uomini politici o ~rauito l'azio
ne dogli org~1nismi pubblici ,:; privati negli St~1ti che hanno 
adottnto .l:J prog:rc.GltJazione como LJ.ctodo di governo, 

E' pGrtG.nto note com.<; non vi sia stato, n è vi si o tutto 
ra, unonir.:ti t~ di consensi al riguardo, Signifieoettivi, et ·quo
sto proposito, sono i vnri o differenti attcggiamonti che i 
singoli Paesi m:JGlbri hetnno assunto nei conf:ronti d.ollct pro
grammazione ccono&lica: così, cotJo t:ra quelli che già ctdotta·
no o intcnd·::no ologgorc la progr2mlllaziono a uetodo di gover
no non vi è univocità di impostazioni e di intorpr.ctctzioni, 
altrctt<::m't<; sono vivi a. tetlc riguardo i contrasti di ordine 
teorico, pratico o politico all'intorno di ci~scun Paese, 

Sicchè ima eco di te.li contrctsti affiora'anchc nel to
sto del Program;,la predisposto dagli Organismi comunitori. 

Il richiaGlO non vuole parò assero un tilcro motivo obbli 
gato di introduzione del discorso sulla programmazione comu 
nitaria o su quella italiana, cow.e non vuole assoro unn sem 
plicistico prosa di posiziono circ:::.lo finalità cd i metodi 
della progratlmazione. 

Convinti cor.1c. si::mo della nocessi tà di approfondire più 
che mai i motivi di fondo dello progrQumaziono como strumen
to 'éii aziono politica ed oconouico, ctnchc so ciò si traduco . 
.in giuò.izi di v:o:loro ch2, alr:;cno per qunnto riguard2 la scol
·ta dci fini, sono estranei clllc studioso di problemi econo
mici c riontrano nollc sfcTc di competenza del politico e 
del sociologo, si~,mo lJUr.J Gltrottanto convinti oho questa e
sigenza non dovo indurre a raut'ctre l' ottic::: so condo la quale 
i docurtl..)l1ti in Jsctm0 v.J.nno riguD.rdnti: val8 a dire che, in 
dofini ti ve, tr.:;1to il Pro;.;r~:mGm Gurop::;o guanto il Programma 
nazioJ?.ctl.e sori o dC!_stinc ti.._ con -~-ll.C::..E!,)SSivi perfc~ionamcnt~ 
divonir'J a scgdenza più o mano ·~:;::2-YS! .. of_:f.icicnti· strumenti 
Q.Q.~ rq_ "t.t:~t • 

Eèco porchè la probl:Jmo.tioa sull8 natura c sulla neccs
si t~: di una lJoli ti ca di progranmaziono lascia il passo e do
vo essere tonuta distintn dalla realtà attu2.lc, che convali-
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da, nella sua accezione più larga, la programmazione come 
un nuovo metodo di impostazione e di· elaborazione della JJ.9. 
litica economica. 

Sarebbe un discorso anacl'onistico e supcrQto qualora, 
in qUesti sede, si indulgesse in considclazioni che nbri te 
nesE>ero conto della "realtà operativa" che presentano i 
due documenti. · 

' 
B guando si dice realtà operativa si intende fare ri-

ferimento IJ.On soltanto all'ipotesi di una traduzione pra"j;i-
ca degli obiettivi- e de,:;li strui.ienti j_ndicati nei due docu,
menti in azione di. governo o in azione di poli ti ca .comuni ta
ria; ma si intende fare riferimento anche all'ipotesi con
tra:c·ia, ossia ad una possibile -_anche se non ·probabile - man
cata tril.cluzione di questi obie"j;tivi e di guestt strumenti i~ 
concreta a~ione Cit politica economica da parte delle Autl:)ri
tà nazionali e delle Isttt~zton1_~unitarie, Infatti, nel-
l' un caso co1r.e nell'altro, si s.aTa comunque efì·ettua t a un'e
sperienza determinante non certo priva di effetti sui futuri 
destini della C·orùuni tà aul·opea. 

2.- Dall'analisi dei Pr-ogrammi eurolJGO e italiano si è cer
ca t o di co2).i8rG gli aspetti cha m.aggiormGnte potranno in
fluire sulle decisioni di poli ti ca coonomica; in al t:c·e pa:r.2_ 
le gli aspe.tti che l'ili. direttamente sembrano c2p:;,oi di modi
ficG.re ·1o. sviluppo ''spont::tnf;O" del sisto)ma eoonoh1ico. :.~, so
prattutto, si è CGl'Cato di veGerc~ in y_ue.li rolazioni ed in 
quali raprJorti di intcndipendenza si ponc,ono fra loro il di
scorso programr,Jatico nazionale ed il discorso jJrogrammatioo 
c O·niuni tario . 

Nell'attuale realta econcmica lo sviluppo di un Paese 
membro tlella Co,_uni tà ~·appresenta una componente fondamen'
tale dGllo s·i;esso sviluppo coùcU11i tario e, reci]_.;rocar,iente, la 
8SJ:ìsnsicr::.e dellu Cut1iu.nit~~ v...::"'so livelli 8·c·un ..... t)1icctr..L811t8 G so
cial!i!ente più elevati ha riflessi iolf,tediati e detnrminanti 
in ciascuno degli Stati membri. Ques~e_considerazioni, che 
possono serab1·ar8 ovvie e se;,!plicistiche nella lol'O formula
zione, appaiane invece i·n ben dive:;:sa luoe qualora siano 
tratte a conclusione dell'analisi comparata dei due documenti. 

In effetti, si i:la 1 1 impressione che la ;;ro.gram.;;tazione 
nazio_:Qale , _ _yosì_,_cos,Je è ù_elj._ne_~_:t;_c.;_ nella t~:JI·mulf;!_g;j.one_attual

mente all' ~.saEJ.~_del Parl~i]_to, sia più adatta ~Q..Ol'dinare 
le a t ti vi tj._~ c onot":!ie;he di lll:1 Paese che ,__l?_ul::.__:t~cendo_:.:_:_arte 
di_Q!J___:Q_iÙ va§lto -~on:t_esto __ ;Lç._terna_ziona~~--'- _no:g_...Q_artecipa però 
in .Jill~li t~:_ di ..E.~!~l:J_ro _effe H i v~d-~~-oi.@P.i C-!2l.LC:)}::!_?i --~via 
_a di v?nta:J?e unitario. An_alogamen t~,_J,_e __ }i:rl~.J;r<?_g_:r::_am.IT'.§.:tiche · 

' 
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del documento com.uni tario sombr:::mo piuttosto rivo:!_ t::: __ .9d 
una collettività diserticolate o formate di parti·prati
caL'lOnte autonÒ~;, anzicj~è a~ una· re2ltà economie::~ onmi 
sufficiantol!l8nto ont9_gcnon e cho si do~l".Jbbo prepnro.ro ·o. 
~vantare una realtà politica in senso unitario, 

Orbene, sul filo di questi rilievi, tele carenza po
trebbe essere lo~ica cons~guonza di una valutazione nogg 
tiva dell'evoluzione politic.:l delln Comunita economica C,!! 
ropca (od in tal caso il progroG1~<ta europeo non 2vrobbe rg 
gicno s.lcunc. di ·osistorv); rti.D. pvtrebbc, 8.1 contrc.rio, os
soro il risul t<:, t o di una scarsC\ considorc::zionc dcllC\ com
pon8ntc comunitaria. dc. parte del Paesò tTtcm.bro c ho, 11cllo 
elaborare il tosto prograr.u;1atico, non h::: nn:wnizzato le 
proprio finali ta di sviluppo economico a quollo co:;mni t:::rio. 

A questo rigu2rdo non sarà mai troppo sottolinGato che 
· il problema della razionalizzazionc della politica economi 
ca si pone ormai non solar,tonte sul piano nazionale ma, in 
segui_to alla creazione della CEE, anche a livello europeo. 
La libera circolazia~o doi prodotti, dello persone., dai ca 
pi tali o dci servizi accresce l' intordipcndcnz::t rociproca 
dello cconOùlic o fa sì che le poli ticho econOGlicho non po§_ 
sano più essere considerato sola:;lontc l)roblonta r.nzionalo; 
In una situazione di mGrcato ape~·to. le r.lisuro di politica 
economica adottate in un Paeso influenzano anche gli altri 
sisterJi ocono.mici; o là· ovo dotte r.1isuro sono st:'lte: ndottc:
tc, esse possono risultarG efficaci solo se non sono osta
colate da r,lisuro di ;.;.ffutto contr~1rio dCJciso in altri Pe.esi. 

Da questo assunto è da pavJntaro il grcive pericolo che 
decisioni soprattutto degli organi di Governo nazionali von 
gano ndotto.tc senza. pr0nderc sufficien-temente in considora
ziono gli offotti g;::nernli che esse possono nvore, in parti 
còlarc 1Ìel lungo termine, ·sull'economia complessiva della -
Comuni t~; e cho le politiche elaborato deÌle· autorità· naziQ 
nali dc. una parte e drt quollo. cor.mni taric drtll' ;~l tra si svi 
lup~ino in oodo non organico o, peggi~ aricorn, siano tra lo 
ro i.Ucor.1patibili (vedcro allogato "A"). 

D:sGLI ASPETTI SIGNIFICATIVI DEL PROGRAivii,;). DI SVILUPPO ECO
NO!HCO Pi;R IL QUINQUENNIO 1966-70 

3 .- I-a programma"zione italiana, come sc.ppiar.w, si propone 
finalità di notevole impegno per la collettività nazionale, 
"Esse si riassumono - si lcggG testualw.ontc nel Programoa -
nel superamcnto degli squilibri sGttoriali, tGrritoriali c 
sociQli che caro.tterizzano tuttorn lo sviluppo econor.lico i ta..:. 
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l inno, r.1Òdj_nnte una poli tj_cn costcmtcr:tento rivolte: n l la p i~ 
nn occupazione o alla più alta od umana vnlorizzaziono del
lo forze di lavoro, che costituisco ir.1pogno. pon~nn<~nto ·del
la progrmmaziono". In sostanzn, vione chiesto - secondo le 

. stesso .pnrolc del docui:lonto -. "uno sforzo por garantire un 
più alto livol],o di vit::t .por tutti i cittadini, un più clo
vo.to gretdo di civiltà, il suporécuonto dogli squilibri più 
profondi, un adeguato volume di invostir.tenti l)rodutti vi ne
cessari ad assicuraro quosti·obiottivi", .. 

Questi lodevoli· propositi, fonmlnti con nccenti che 
forse trascendono il rigor.J tocnioo di un docur.1onto siff2 t
te, r,tn che tuttavia non guastnno, doVl'.Jbboro JssOl'C adem
piuti Gccroscondo la quote-. di risors·;) utilizzato por gli if! 
pieghi sociali. "Ciò significct -1si afferma nel Frogrnmmn
più scuole, più caso, più assistenza ucdic,;, un più o12vnto 
gro.do di sicurozzo. ~oci:-:.1~ 7 una Glo.ggiO:i."'O dotazione di opvrc 
pubblichJ, un'intensa uobilitc::ziono d.Jllo sforzo di ricerca 
sci:::ntificn 11 • 

Indubbielr:J.-Jnto, ·una nrog1'::11.f.1E1etzionù deve assoro incentra
ta su tdun'J finetli_t,:=. Li tenuto pr,:,y_tfl2Jl.:ti __ qpl]._~ _ _s:_2J,_lo1_t_:!,vi_"!i§. 
nnzionalo o cl. in funziono dopo guali c1ebb0!,1.f__c;.~s<?I~QE!2:':!,u:... 
te lo sco~tc prioritario pt~ idQEEc·: dovo cjoè_J~sp2ndo~~ 
prit:l9_, 3d. un<:~ funzj~J2 ... <:li..~2lti:':_s_ uoi_, __ QS'Yi'-~..PE'\.I,b;I'_~Lat
travcrsu ur~.2_:_r'_i tà. Sccl te c -or·iori t_?!:_,_p_:::rò_,__çtov_smu_risulj;n
ro agovolrJ.o;yl;c uereopibi l i d::1lla collettività cl:i-:.0 è ch_iarJ.a
ta n d 2tt_uQ:rlc , _ __9_ç)18 dov~ 2nchc uotorc ~Ol).trollc.r·; co_stc.n
tcracn t o le tc:ppo dalla prG:r~ro ssi vn roo.lJ-zzo. .!?~~.S~E~ _ _g __ g.cllc fina
_li tà_ stesse o l tre che la congruità __ delle sco l te che sono sta
te__.9_f_:fci_~_§lto. 

Ma proprio por fornire lo. pcssibiliti.t di r.tisurnrc il 
car:~r,Jino co1:2piuto scgu0ndo "bino.ri" prodct,Jrl:,innti, la pr.o
gror:maziono dovo inoJ.txo rispondere anche ad ur..a funzione 
di conosconzct dello sviluppu del Paese .noi suot dj_vorsi a
spetti: 1ualo lo previsione dell'evolvere dci fenomeni vor

·SO quelle formo o quogli equilibri nuovi ch0 lo incessanti 
trasforr.1nzioni sociali, ccono<.,iche o tecnologiche cnra ttc
risticho dollG nostra cpoco propongono costnntom~nto. 

Il Progr2.r:.1oÒ ccvnotìtico i 'insocc:.o. 1 nG~_l 1 2ffcrr.:o.l"'~- cbo 
"si intro,pr0ndc cos1 il cem.mino certo n oD f~cilo ~ do~:_1_.;. co
s~ruziono di una progn.:mw1ziono deoocra tic:ì, che dr; ve gn:ran
tire il 'progresso nollct libertà" deve 2.nzi tutto trnccicc:rc 
la str:1da sulla qu<:~lu potrà 'JSsoro coopiutG la morcio vorso 
unn r.1nggiorc 11 civiltÈt". DJvc Gioè consontiro - proprio por 
dare contènuto concroto ~:lla qualifica douocr"tico cho si 
attribui se c - di vnlut:::ru, in un G s::tr.JO conpnr:. t o, l'idonei-
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tà·dolle politiche indicate per il raggiungimento degli 
o biettivi prefissi, fernando, anche sul pi:mo tecnico, un 
quadro arGonico· nel qunlo gli clcw:mti qu::mti t::'. ti vi rcln
tivi allo sviluppo delle diverso attivit~ econo~iche c le 
indicazioni delle sco l te poli tico-cconomiclw inerenti a
gli obiettivi suddetti siano organicnocnto insoTiti secon
do str0tti rcpporti conscguonzinli, 

Sotto questo profilo, il Progr2r.1Ll2 quinquonm\lc i to
liano ci sor.1br2 pro senti alcuno co. ronzo, r11cn tro., d.' n l tra 
parte, abbonda di argot:~enti di no.tur:;J pilt politic::: chb CJ
•onoElico.. 

Così, fro.. i wczzi di attuazione, vengono considerate 
anche le riformo,... quali ln riforma dCJllc.: Pubblicn-Ammini
strazione, dell' Ol"din:::tr:lento rogicnnlo o. terri.toril'.le ( sonza 
che, "tr.:: l'altro, ne sia vnlut2.to il. cesto), dolln sicurcz-. ' 
za· sociale, del sister,m. fisc:tlo, dolle pubbliche ioprosc e 
delle società por nzioni, c persino la riformo. do i codici., 
del movim<mto cooperative c la dCJfinizione di uno stntuto 
dci dir i t ti do i· lavor::~ tori - riforme.. che, ·oviden tomon te, 
portano sol tento in tonzioni progr2.mmatichc di ordino non;m 
ti v o all'interno di un documonto nCJl qual o dovrebbero asso . 
re rigorosnmontCJ distinti gli aspetti tecnici dallo pi~ o 
meno volnto intenzioni politiche. 

A guosta ridond2nzn di llJ'gow.onti fc contT2sto lo. so:::r
sCJzzn d_~ mol tt .. Pl tri_SJ1.~!2!.9nti che·. puro s_ono e~_sonzicli pcr
ch~ __ lill.__E.:tz_o..&I::,~ffiil~<:!onomi_s_uo~sg ndempicrc allo sue funzionj ... 
Il Progrnmma itnlio.no, inoltro, non sombr2 rispcttcrc in mo
do completo il requisito dulla ·oorrcl::tzio:~~ c congrui Ht fra 

. gli obiottivi quGnti t;.~ ti vi c lo poli ti che ad essi strcttomcg 
t0 incr;mti; rischio.ndo quindi di compromettere "nchc l'e
sigenze! conoscitivG G di controllo democratico cho si è dct-. 
t o essere di primari:: impprtc:nzct n'Jll' ambi t o delle se el te 
ch<J uné\ collettività devo cff:Jttu::tro. 

4.- Cercheremo, }Je:rtanto, di vcùutnro obiCJttivi c politiche, 
sia sotto il profilo tocnioo sin in riferimento nl quadro 
"isti tuziono.lo" nel qunlo lo sviluppo economico dell' It:o:lia 
dovrobb9 manifCJstarsL ·Natu:calmentc, datn lo. sodo, ci sia 

· c0nscnti t o sofformo.rsi sol tanto su 2.lcuni punti p:c.rticolar
tùCJntc significativi. 

Gli obiettivi quantitativi o lo dimensioni chCJ dovreb
bero assumere le grm1clczzc economiche occ.upano, nel documon·
to che noll2. fi tt~1 stnmpo degli a t ti parlnment2ri rc.ggiurigo 
lo 13 5 pagin0, un ristrcttissimo numero di pagine: non pilt 
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di cin~ue, Si trotta, inoltre, por lo più.di obiettivi c 
gr:mdez.oe · cconomitho cho, ~unndo sono espressi in v~ùori 
ossoluti J non in termini porccntunli, r::lppres<mto_no vetl_Q 
ri globali del quin~ucnnio c sono indicati secondo valori 
monct::ri 19 63; ciò che una vol t:: di più fa venir m~mo. 13 
possibili t2t di. un cffottivo controllo del cati1mino percor
so sui binari della progratmaazi ono, 

Non è possibile, se,non attraverso alchimie non fncili, 
valutetrc "a che punto si è" nella realizzazione corrente 
dogli obiettivi progrnmrJ.atici. Ci sia concosscc, tuttnvia, 
una piccola innocente alchit;;ia: sono previsti, per il ~uin
~ucnnio 1966-70, 13 mila lililic,rdi di investimenti industriE!_ 
li, alln cui· .cffottuazionp, attr::.vcrso una serio di retp:;;or
ti di intcrdipondcnz2 economica,·si può ritenere legato tut 
t o l'insieme degli obietti vi cpntonuti nel Progr:::mr<~a. Ora, 
nel 1966, secondo le prime nnticipnzioni ufficinli, gli in
vestimenti industrinli dovrobbcrv-risult~;r:: p::<ri n 1.921 mi
liardi: un buon 26% in i'<lCJno rispetto allG medio d:)l ~uin
~ummio 1966-70 che risul te: ugunlCJ a 2.600 nlilio.rdi. Appare 
lo ci t2 a ~uosto punto unn dor:lt1nda: nel p:çossimo ~uodrionnio , 
sarà possibilo rocupor:'l'Q questo "sc2rto" ncgc.tivo di p::.rton 
zo. c rcet-lizz::lro una media di 2. 770 milinrdi l' nnno, cioè 849 
miliardi in più. rispetto ·al 1966? Oppure si sarà costrotti 
Cl fi2r "sli t taro 11 di un anno nnccr.:: gli obiGtti Vi, come .è· sta
to fé<tto per la prima odi'zionc del Programmo che rifcriv::>. al 
1969 gli obiettivi orn posti per il 1970? 

Ilo l resto, un::1 cc;nfcrma dello fondo.,tczz::: delle cri ti
·chc sulln sc2rso. .ccnsistcnz::: .'concrct:: delle vnlutnzioni g_uag 
ti to.tivo dol Progr:.~mu1o. si è avut:::. rGcent·3mcntc nllorchè s·a so 
guito della rettific2 dci d2ti dcll~ contabilità nazionale, 
effettuate dGll'Istituto di Stntisticn p~r armonizznro i no
stri conti economici con g_uclli dello "schaGJn" :i_ntornnzionn
lc, si è provveduto :::>.d olev2re i ·dati del reddito di oltre 
2. 000 mili<:rdi all'anno, g_uclli dogli investim;mti industrie~-· 
li di 400 mili:::rdi e nd npport2ro modifiche p:tù o meno am
pio ::mchc nll0 altro poste (vcder.c nllage~to "B"), 

Or<,, como è possibile nvn nutrire vivo perplessi ti,\ di
nanzi ad Ull tc-,lc disinvolto ::1utnmcnto. del g_uo.dro economico? 
Si tratta,· ~ vero, soltanto di dnti contabili che possono 
anche non trovare corrispondenza in voci -reali;. ma in tcll 
caso un Progr<:lmma dovrobbCJ presentare una articolRzionc tc'.
lo dn yotor assorbire correzioni di questo t·ipo c, comung_uo, 
dovrebbe nverc una struttura g_uetnti t~.!tiv::t f'.llo. g_mclc un "ter
remoto" (sia pu1~0 sol t2nto seri tturnlc) como g_ucllo avutosi 
nello oontr•bili tà nnzionnlc non potrebbe provoc::cro lesioni 
profonde e noè1 scmnbili con limi t~ te rottifiche di alcLme 
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poste Gconor:lie;no, E' questo il c:::so del nostro Progrc-unnm? 

J\b,· oltro quostc perplessi t~,, so no prosont::: unec di 
cc.:rc.tto:ro l)iÙ gonorc.lo che supor2 tutto lo procod2riti ~ lo 
schomQ qumrti tc'tivo dovrobbo ossoro. verificato rtttrGvorso 
il rùodollo òconomctrico pluricmnalo (sul qu3lo è bél se. t o) 
affinchè si poss2 rileV:::ro 18 coerenza interne dogli obiet
ti vi con i vincoli. Tu. le modello non è s}3 t o o.ncor:'. re so 
noto ufficio.lr<rcmto, bonchè du.l lont::mo Convogno di Firon-

. zo del giugno 1965 sui r:•.odolli ·di progril.mmc.ziono nella C:C .. " 
o do.l successivo Convogno .di oconomotricG d:i. Rome. del· set
tembre dello stesso anno si sicno avuto anticipazioni al · 
riguardo; por cui·, anche sotto qu.Jsto profilo; vione meno 
quolla possipili tà di controllo di cui phl vol t.J si è dot
to. 

Lo critiche che potrobboro u.vanzarsi sui rlivorsi a-. 
spetti dello lJroiozioni qu~mti to.tivo sono numoi"oso; od è 
cmgui'<èbil,è chJ dC\llo discussioni che in qucstC\ sode si svo1 
gcranno, possQnO amcrg~rG olomanti particolarmente utili in 
un mom:Jnto in cui·. il Programme. è 2ncoro.. nll"' esame ciel Pnr-· 
lamciito. 

5.- ConsidorG·zioni puro assGi intcrossC\nti suggerisce o.n.,. 
che il secondo aspotto della progrnmnmziono; quello dello 
politicho di attm::zionc. Politicho che dovrebbero essere 
stTotto.mcntc collogatu o.gli obìottivi quo.ntitLltivi (o gro.n
dczzc oconcmichc) che si int;,:;ndono consoguirc; mentre, come 
si è dotto 9 ·· speSso mo.ncc.no 1G: nGcossario corrc.:lo.zioni Con 
lG. 1Jarto g_uo.ntit;::tivec, sin :per la lncunosit2 di t2lc pnrto 
siu por lo dcfic~onzo insito nollo stesso indicRaioni di po
litica economica • 

L'obiettivo doll'olimino.zionc·ct;:;gli squilibri, ad OSO)!! 

pio, può csso:cc rcnlizz.~-:.to, in un si·storlln 2I;Orto o.lln com
potiziono :intorn2zionnlo ~ non come un utopistico r~1ggiungi
mon t o di un li vcllamonto tr:è o~' togorio, .torl"i tori, settori; 
sibbcno come 1o. ricor:co. di uno. mo.ggiore cfficionzo. G fw1zi.Q. 
nalità del sistoma economico, Vi sona, infatti, squilibri 
na turccli ed inclimina bili, che t~~l volt::> f.orniscono stimoli 
n d w1o.. lJiÙ ncuto. compctìzion2, o senso per ciò stosso strct..:. 
tnwuntu inGronti. o. d unQ oconomict in svilUlllJO; com;.~ vi sono 
invoco - o tccla è let roetltà italiana - squilibri che possQ 
no'c dovono asscrs nlmono nttcnuQti perch~, socinlmDntc cd 
Gconomicc:.t:1Gnto, _sono nspotti .nogo.tivi 8d ost~;.coli o.llo svi
luppo dclli collettività nazio~etlo. 

LG mussima valorizzGziunc delle risorse disponibili 
ed il- cons8gUiill2-;To-.dOi~j?iù clovc.tn officionzn dGl sisto~ 
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ma econumico costituiscono la co_rnice_nel]_:fl_ quale devo es
sere ins~r~ta l'attenuazione dagli sauilibri, se non si 
~ol8 escludere il sistema produ t ti vo __ I!,azj._222_ale_da)__ me rea-_ 
ti intGrnazionali, cha sono i~ Dresuuuosto stasso - con la 
loro azion~_§_:L_§2.§.!egno dello_svihl i!JcO J2_ro,c;Tamm<rcc - del_ 
f!I'Ogresso 8conuuico, L'aumento dell'incidenza d8gli itùpie
ghi sociali e l'at·cuazione delle politiche eh ri8o,uilibrio 
territoriale e settoriole possono, in effetti, risultare 
vantaggiosi pe:c l' intBl'a collettivi t<.c soltanto in presenza 
di un sistCiila econu.ùco spi;1to. ::tll' OlJtir,Jwn dell'efficienza 
da un accelera t o sviluppo :produttivo, 

Ea uno svi·lu];.~po produttivo accGl·2l"Gto, che debba esse
re nel contempo accorJpagnato da uno sforzo di rLòquiliòrio 
territorialo 2 settoriale a da un coo~dinato ~otonziamento 
delle dotazicni sociali - alehlanti qu~sti che rondo~c ancG
:ra l)iÙ coGl})l:.::sso il c.1uadro delle iJ.1t2rdi~L~;·2ndsnze che la l-ìT.Q 
gr;:::mmazione si J/L"OI·Cl18 di roé_~ola.l"G - J;JUO a sua val ta lJTOVQ 

cure specifi.chc tc-;nsioni n . .Jl s·istr.;rlla de:L 1)rez:::.i e nel -sist.§_ 
n'la ·,on··::.-G'·El'"l.Q ("•0°]·. C·on·~.-:::. l'l,:-~v--1--l·-'-.-':J Q.,l. l.ll"lr:;.c.'·i'-..;;o;""";)r1··-.:. l''l"O"U-1--L.l·-tu V ..1.. • v 0 .. u_v VJ.l V l,t.v v _.. '-' )...LolLV ... l_,J_ .J.J u Lr L 

vi rie:ili,Jsti dalle:: esic~anz:.:; dello svi1Uj_jj)C cot~~l.:,ol··tc;, indu:::;
bi ::.:·iflsssi in termini di f'ine.nziaL.t3iY~G o l tre eh:. tli :furma
zione di risparmio, 

Il. Ircgratnu1a dov1~·~:bbe ÌJ.1.dica:L'8 analiticatùcntc: J..e poli
tiche frescelte ~er fronteggiare le difficoltà suddc-tte,nog 
chè i rne LìZi re:-c soddiLfare 18 G sigenze accenna t o. 

Troviamo in pro}!osi t o, re lati variièmte ai prez,:;i, il vin 
colo di "una· sostanziale stabili t~: del liv:allo gene.rale d3i 
prezzP senza ulteriori approfondimenti di come 5arantir8 
questa stabilita che, l'esieri&nza ins:2_:;na, non è affatto 
una costante dei lJrocessi di svj_lul.-]_Jù. Pu:c :preveCfer ... dosi che 
le modifica'3ioni dei saggi di salari influenzino la strut
tm'a dci prezzi 8 la di.stri;Jusjone del reddito, si ricono-
sce esplìcit6.b8:::1t2 chu, da·G2 n le difficolt,::, e. lo -ince:c·tez- • 
ze cha si incontrano nelle prav~sioni concernonti la Cin.a
mica dei prezzi r~lativi'' bastu lit~itarsi a valu-~are i mag
gio:-ti on2:L'i del ·conglobarnento d.elle pubbliche r8tribuzioni 
tenendone conto nella ripartizione delle risorse. 

Nessuna valu~azione è tentata rigucrdo ul.le t:todifiche 
dei prezzi rala"tj_vi rif:Jriti at consuui I,riv&ti. ~' ?igni
fica ti v o, anzi, che if..cntra nel :;.ril:tO Pro,:;ranma. 19 65-69 si 
affert~~a al ri,_;u.:-:'crclv che .le !l tsnden_ze del recente l)assa t o in
ducono a Titen8J:."':j e:he evcn~ue:.li tJ~odifj_cazioni doi prezzi r·_s: 
~ativi non ~assono ~1odificara sostanzialmente il Dasa attri
buito11 1:1 con.sut..ri. od invcstim2nti~ .n811 'ulti!EO docu:;,ento t~~-

18 af~;jrmazione è sco"wrJar.sa. 
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Indubbia~~nte non • realistico accantonare il proble
ma deÌpre~zi r_e_!~ti vi ,_:2.2_:;'_~~~-~-:h_c?_. st~9-it?J..'lJ?..2...._~_Ly-inco
lo. della st~òili t~; del .JJ.vello ..G_el}_~J.:~lc dei prezzi e non 
j._ndic~re le poli ti che che ·.Jossano i:Pl::.<ln_~..E,!~~.2_le cor)dizio
ne fondamental~. 

Le variazioni nei prezzi relativi, ·infatti,potl·ebbcro 
dare luogo R ~reésioni inflazionistiche per le quali devono 
essere prev1sti gli opportuni rimedi se non si vuole che ven 
ga meno un "vincolo" essenziale della politica di program
mazione. 

Nella "No·ta aggiuntiva l;er il quinquennio 1966-70" al 
Progràmma relativo al quinquennio 1965-69 - cioè nel primo 
aggiornat;,::Jnto del Piano -· che fu elaborata a segui te della 
poco fa,rorevole evoluzione del 19 65, si accenna a tale rr2. 
bleGla, affermando che, per accerta1·e le p ossi bili t ii. di fi
nanziamento degli investimenti "si deve tener conto della 
probabile evoluzione dei prezzi relativi· e cioè delle varia
zioni dei ra}ìporti ·tra i pre~zi dei principali aggregati ~
conomici"; ;;-,a non si considerano gli eventuali l'iflessi sul 
livello generale dei prezzi. Tali affarmazioni, peraltro, 
non figurano nel Prpgramma all'esame del Pa:clatar:m'co in cui 
non vi sono neppure le valutazioni "a llrezzi relativi cor
renti e in lire 1964" presentate nella: "Nota ag,,:iuntiva". 

6.- Le carenze sotto l'aspetto quantitativo si sommano quig 
di, a quGsto proposito, con quelle in materia di politiche 
delineat8 nel Fl·ogranma l"er r<Jalizzare eli obiettivi. 

Si ~ visto che non sono inGicate politiche antinfla
zionistiche e di stabilizzazi0ne dei prezzi; anche se· vi e 
un esplioi to ed anzi ampio rifcn·ir:lento alla "politica dei 
redò.iti" in merito alla quale si afferma -senza fornire, 
comunque, maggiori dettagli quantitativi - che "non puo cog 
sistere solo in una Il Oli tic a di salari r!la anche in una poli 
tica dei prezzi''. 

Il P1·ogramma, infatti, avanzata l'ipotesi che i salari 
debbano crescere ad un tasso analogo a q_uello della "produt
tività media del sistema".a,:sgiunge che "dai settori in cui 
la produttività cresce piu della r.tedia ci si deve, I;Gl·tanto, 
att<méiere, :per questa ragione, una l'iduzione dei prezzi" ,in 
modo che "una parte almeno dell'incremento della produttivi
b. eccedent8 la media venga trasferita a vantaggio dei consl!; 
ma tori". Queste dituinuzioni - 1-rosegue il Programma - avr8b·

_bero "una particolare importanza nei settori dei beni stru-
mentali, i cui prezzi costituiscono elementi di costo di.un 
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gran nurùcro di iillpro se; unn loro diminuzione può q_uindi 
stir,lo],aro .lo sviluppo della produzicno o della produtti 
vità", 

Mn il discorso 'sulla "politica dci rodditi", più che 
a propos~ to do i prezzi, -2-cguisto. ril0van~a riguardo alla 
E.Q_::Jsibili tà che yi sia f·orrnagio'nc di J?isparUlio adcgucto 
per finanziare i prJvisti invcstim·onti. Inf,.::tti, como lo 
stesso Progr2.w.ma afferma, = aufllcnto dGl reddito 'dc. lavoro 
dipendente che sup•}ri "in r;wdo notovolo c non episodico" 
l'auucnto della crodutti~it~ !Jodib del sisteoà.''cosDromot
t;o il processo dÌ accuiilulazi::,no o q_uindi il volume dogli 
1nvcstimcnti c il saggio di'sviluppo del reddito, o pro
giudica la stabilità dci pr8zzi". 

L' auiilcnto dci r·eddi ti dn lavoro, quindi, non· dovc 
prcc;:; doro ''in modo troppe diffcr<ùC" dall' aum;:;nto della 
produttività; pur se "non è ccncopibilo n~ pruticabilc 
una dotorritin<:1zicno còe1·oi ti va do,:sli inoror;,onti sr-:lariali 
noi singoli settori, c t.::nto :ucno un incror.wnto srùaria
le eguale ::lll 1 incrGmcmto dolla produttività por tutti i 
sottcri"; portento, "una ocrt.::: étiffcrenzi<.tziono n:Jgli in
crementi salariali, q_ualora sia contenuta entro limiti ac 
ccttabili, è compatibile ccn un processo di sviluppo che 
si svolga nella stabilit2. c noll'eq_uilibrio. 

Ciò potrebbe, però, portnro cd una diversa distribu
zione dclle risorse risp0ttc a .CJ.UClln pr0vista nello schG
met quanti t2tivo .dol Progrq.ulr:.!c., do. te che gli incrcm.Jnti sn. 
lE'.riali h.:::nno comc par.:::mcti·o "minir:!O" la produtt-ività mc
dia~ ,::: ch-3' dovo 2mm0ttersi une. diffcr.:nzio.zion:.: n.) gli in
cr:Jmont± suddetti, si può ipotizzare una destinazione nl 
layorc dipcnò.ont0 di uno. q_uot;:::. di risorse octg3iorc di quc_~ 

la indic<:..tG nel Piano, con i conseguenti riflessi sulla 
formazicnG di risp2.rmio o, q_uindi, sullo st:Jsso fine.nzia
mento del Programma. 

In tale situazione l'applicazione di unn vera e pro
pria poli ti ce dci roddi ti soll'ova delic.:::t.::: :prcblGmi. T::\le 
politica non può di corto sostituirsi nlla politica ~lcneta
ria o a q_uolla di bilancio nel cmnpo cho è loro propr'io, 
ossia nel regolar:e la domande. globnlo. Ar ... zi, fino n d oggi 
l'cspcricmza ha dimostr2to ch8 ·.Jss.::: non è utilizz.:::bilc in 
periodi di fortG tensione. 

Comunq_uo, poichè in tutti i P20si ,;-,ombri d,Jlla C.B.z. 
la poli ti ca di bilancio non ha svolto le, funziunc che lo è 
di nor1;1a assegna to:1, an c ho p2rchè le ostrcm'J difficoltà del 
bilancio hanno roso nccoss2.riu un ricorse q_uo.si osclusivo. 
·alla politica monetaria intesa co~te mezzo di .:::ziono desti-
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nato a ni.antaner:; l'equilibrio interno, cons:ogue che solo 
una sempre maggiore integrazione economica della Comunità 
può, a sua volta·, ridurre ::;li es~remismi di pressione del 
le politiche monetarie a livello nazionale• 

La politica dei redditi è• quindi, almeno sino ad ora, 
rimasta sulla "carta" e le circonlocuzioni spesso awbivaleg. 
ti usa te dal Programma ("i tre elementi l}l'Odutti vi tà' sala. 
ri, profitti, altaeno in .Parte si condizionano e non possono 
essere subordinati l'uno all'altro"; in quanto "non si trat 
t a di subordinare in modo· rueccanic o l'aumento dei salari al
l' auG·,en t o .della produttivi t a quale che e ssà ~i a" ; anzi al 
raggiungimento degli obiettivi fissati in termini di produt
tivi ti;. "è di r:;fficace ·stimolo la stessa pressione salal'iaJ.e") 
non hanno avuto alcun seguito nella concreta azione di poli
tica economica,. anche se si legge che "è responsabili t~1 del
le Confederazioni sindacali pradisporre un pro<3ramma di l'i
vendica zi oni chJ, anche se opportunamente articola t o, p8:;:·
metta di evitare e~cessive differen~iazioni e distoisioni nel 
la struttura salariale": la recrudascenza dci conflitti sir1--

. da cali dilaga ti nel 1966 costi tuis<-e, purtrov:~-o, u;:a. :;.;al e se 
sEtonti ta a tale indicazione, 

7.- i\';a dove il Programma presenta - a pare1~ nostro ·- 1-arecchi 
intcJrrogativi è nella parte re la ti va al fiztanziaLl<mtci. lvi, il 
Proc~ramrùa, pur for11endo un quadro organico di statistiche ,non 
docuruenta la possibilità e disponi bili t il d:olle necessarie "ri
~orse11. 

Anzi, a propos;i t o .della finanza ]JUÌJblic·a - che ;,i veste 
un ruolo iraportante nel campo del i'inanzi;:uaento - afferma che 
"le valutazioni riflettono, ovviaw.ente, i dati e gli 0lem0nti 
attualmente a t'iisposizione, e includono un natural:o r.iargine . 
di incertezza che dovril essere gradualrit:o;nte ridotto in occa
sione ·della revisj_oni ·annuali del Programr,1a 11 • E, ancci'a 1 SU6li 
Enti locali appare necessario "un ap1'rofondi to esame della s;i;_ 
tuazione, esame· ••• che potrà condurre ad una valutazione del 
le esigenze di spesa degli i:nti in· parola anche diversa da -

·. q_uella indicata neJ. presente docuGlento, Tale esame dovrà es- · 
sere svolto in tempo utile per la :prima revisione dai Pr·ogram
raa 11 

• 

E' quindi entro codest~_sfumat~_lnçertczze ~he_si deve 
.S.2!"!.§.iderare il. guad:ro _ç_vntabilc de:),__ ;)i§_no guinguS'nnalc pe1:: 
verificarne la razionali t a: almeno nella raisw'a in cui il con
trollo di coersi!_.Iòa e d:Ì. cot1:P:-:-ui tà __ ~-- possibi:);._~~n<?_~~0stante gli 
§.2_ar~L el~uenti ·a disposizione. 
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Si afferrua ch'~ l'.a ttuazione del Programr.1a dilìendc 
. "anche dalla caJ:)aCi tò. 'del siste1:ca di. G!ant Jr,ersi, all' ig 
tçrJio e con l'estero in condizioni di equilibrio finan
ziario". 3 si richiede "c·!1e la finanza pubblica sia in 
grada di far fronte allo s~ese correnti ed a quello in 
conto capi tale in modo struttura.lt:aente cquili bra t o e ta
le da non i~plicare ·tensioni inco~patibili con la stabi
li·i;iJ. uwnetaria"; anzi, si solleci·c& una attenuazione della 
dina~lica dolle "spese. di part2 corl':mtc" (cresciute negli 
ul t'i:;:,i ·amli. r~ol t o viù rapidaù1ente delle entr·a te) 11erchè 
auoenti il riGparmio ~ubblico, 

Ma quando si passa a valutare gli effetti.che avrà iJ: 
ricorso yub'ùlico al mercato finanziario rispetto alle esi_; 
genze 'degli investimenti pi"iva ti, ci si limi te. ad afferma~ 
re che "la previsioni di ricorso al r.;ercato dci capitali ' 
da ::,;arte della Pubblica Amruinistrazione risultano comunque . 
compatibili co'n il Cìuplice obiettivo di jJres:JrVéll'O la sta
bili t~'l à8lla moneta e di non forzare l'equi li b:cio finanzia 
rio a scarJi t o delle -esigenze di finanziaLlOnto degli invc
stirù<mti j:;r:Lvati", e che "il volt;.me del ricorso :::mbblico 
alle emissioni di rilercato e alle operazioni con t~li isti t_!!: 
ti s~eciali potrà essare limitato entro dimensioni modeste, 
dato che i canali nrecedantomcnt~ citati co~rono una nota-- . . 
vole part2 del fabbisogno fin.s.nziario d~lla Pubblic2 Amnù-
nistrazione", 

Le cifre fornita nell'ultiMo docuuanto (7.900 miliarGi 
di ricOl"SO al mercato dei capi tali da parto del settore ~'ub 

blico) non sono suffici~rlti' per valutare e verifica~e.tali
affGrmazioni. A te l fin\~ si deve- fe.r :r•if8l.,imcnto al r:rimi ti
ve progrcmnia 1965-69,. in cui vi 2ra una l>arto relativa alle 
11 di_mensioni àel mercato monetario 8 finanzia~:· io" con una va 
lutazione delle diverse fonti di finanziau3nto dogli inve-

. st·inu;;nti pub0lici ·e yriva ti nel quinquennio, parte che non 
appare nal nuovo testo. 

Anzi tutto si puo osservare che nell'_ul timo testo (1966-
70) è stato not'->voli;;;mte ri.dii.,ensiona t o il risliBl"mio pubbli
co (5.250 miliardi riSlJetto ai 6.500 del quinquennio 1965-69) 
a segui·i:io del y;iù elevatO increr11ento di s·pesa :CJUbblica pre
visto; in tal modo il rispal'ritio del settore 1mbblico, che 
nel Programo.a l965-69 rappresenta il 17% del risl)arc:i_o conl'
plessivo,- il .;costante 83r; era risparu1io j_lrivato -viene a 
ridul'Si, nello schema quanti t a ti v o del _Programma 1966-70, a,l 
12 lè8I' cento .. 
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Lo conseguenze di una tale modifico.zionc nella 
stru:ttur:::t _f:j.nanziarié\ del piano sono bol te rilcv:~nti, o 
riguard::cno soprattutto l::c possibili t~l .del si storna mone
tario c finanzic.rio di lJrovvodcre al fabbisogno cho si· 
verrà a determina~e. 

Già in base ai dati che erano stati forniti dnlla 
prima edizione del ·Progrm;:una (1965-69), la provistcl pro.§_ 
sione dogli Enti pubblici sul mercato dci oc.pi tr:li 2PP!:l 
riv2 nctovolc: essi, infatti, pur p2rtcoipando soltonto 
al 16% dogli invostimenti totnli, avrobbcro c.ssorbito, 
nel quinquennio 1965-69, il 40% delle disponibilita del 
m0rcato, lnsciando il 18% allo iiltproso pubblicho in son
so stretto o soltanto il 42% al settore private, bonchè 
quGst'ultimo rnpprosonti, sul tot::clo dogli invostim::mti, 
un' incidonzé\ do l 7 4% circe\. 

Con la notovclo ditùinuziono dGl "ris:p:tnùic jJubblico" 
o con l 1 2.UùlOnto dollc SIJCSO in ''cunto co.pitc.l8 11 lJrGvisti 
dall 1ultio<l edizione dol Programma (1966-70), il ricorso 
del sottoro nubblico nl''m0rc~to dai cauitali dovr~bBo cc - ' . -
contuo_rsi sensi bilmonto 7 lJ·':l~~s::ndo do. i 5. 600 Gili2.rdi }JTC 

visti délllCL pritna edizione dol Programtt~G c,i 7.900 nilié\r
di c:splici t:-:.m0nto indiccd~i noll' ul tit:r1c documon t o; cifro, 
q_u.osto., voramGntG nctovolc~ risrJotto 2llo dinlGnsioni--dol 
r,FJI'C::C t o dei capi tc\li che, :m che so . "a pur.o ti t o lo di ve
rìi~icc.n .c; d a })rozzi 1963, 13 priiLlci odiziunc dol Prbgrn.mma 
indic::wa in 14 mila miliardi (vedere é\llegnto "C"). 

Gli enti o lEi imprese pubblicho potranno, dunquo,as,
sorbiro, su condo c;u::mto è dutc desumere, il 70% delle di
sponibilità del mGrcato dci capitali nel quinquennio 1966-
70. 

In definitive, .dalle indicazioni contenute noll'ulti
mo testo dol Progrc.t::ma nuzion::clo si •Juò t:r::::z:.re l::c .c_unclu
sionG che? n c~Nde}_J?.fGVO_l}_~ivc~~nc?_~ntZ?.~)nt.,:_:JI'Y~r~~ 
del settore pubblico sul morc2 t o, lo po~si]?j)-i_i?':.. di fincm
ziRhl~nto_ do gli in ve sti_r.:!_?nti_ })ri v,-:; ti d_i -pondOI'.f>.nrJO _o S3LC2f1Zi·gl
mcntc dc.l~?_:f_qnti _tit_ri_?pet:rmio~~ntcrno-_ in mi-s~rc. Cll]-cor~ 
mo.ggioro di gue.nto OTéì. stcto _Qrospottz:to nel t2sto prGcc
dente, 

8.- In cstrOEla sintesi, sono qu2sti ;gli aspotti d<cl Pro
grc-,mma rwzicnGlo ch2 costituiscono l' oss2tur.'1 port:::rit& 
della poli ticc:, di :progr'at:un::Lziono predisposta per il nostro 
Pnosc, o cho, nel contempo, più si prast2no nd un immodio.
to confruntr; con il Prugr;1mue. cotùUni tnrio, In al tre pcrolo, 
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sono prop:;:·io questi gli aspetti che se risu~ta.ssero in 
contrasto con il Prògramma europ.eo, potrebbero,.· in ul ti

. ·ma analisi, ·tradur si in un ritardo di esecuzione, in una 
inutile duplicazione di sforzi, in una distruzione di ri· 
sorse • 

.Ai.1che J.Jer i motivi di fondo, .per le finali t~l che 
nel Programula nazionale si con:c 1gurano nel· suparamento de · 
gli squilibri settol"iali, terl"i toriali. e s6ciali da attuar 
si mediante una roli tica costanter!:entc rivòJ:tc; alla IJi::ma 
occupazione ed alla più alta valorizzazionc delle forze 
di lavoro, sorge spontanea la domanda se queste linali tò. 
coincidano con quelle ·del Programma comunitario e, nel c~ 
so vi siano delle differenze, anche parziali, guali deb 
bano essere vrevalenti, 

Nel letterale rifcri~ento al testo predisposto dal 
programwa t ore nazionale, si sono richia;;;a te· qu-i le fill1zi_Q 
'ni· alle quali intende ad8mpiel"e la 'programwazione :ii.aziona 
le: funzioni di conoscenza d8llo svilupiJ·o de'l Paese e di-

·previsioni cil"ca ·la j:Jresumibile evoluzione sociale ed eco
nomica verso lor::.te eò. equilibri nuovi. Al riguardo è sta t o 
oss.ervato come la componente comunitc:ria_j.i_a_i;·:JCS..§_Q,.,..Ig'a~i
c ~iil e n tG i ;?n or... <l:.i'L!l e 11_' e s p li c a z ~o n~ _ç1.i._g_~E2_f3 t '?..J!El?:l:· n i _da,_ 
parte del prot?;Eam_lnat9:ce. __ n_aziQJJ.a.lc: non scll'~:;:_~§_!: __ é,l:y.:yert~, 
infatti, la TJrS§a di cosc_ienza del ·;;_;y_ç~f3-~9 . .:_gi evo],_uz;L~c,_ne 
del. Paese ne :L l 1 ~mbt_io __ di un§_ p_o.!!lun~ tà_ ill_'t~.ill'..? ta_;__!?._on -~i__av
vert~,_ .. in particq_lare, ::b_9_corirponent_'2...._<:_om~}itari_8. n:Q.:_le · prG
visioni d:j. svilu;:rpo q_~h_sis_!_e,;~é)_B~.E!_ico. r/ia non è diffi
cile conrpl"~mdel"e che le previsioni re lati ve all 1 es]Jansione 
economica italiana sarebbero gravemente compromesse qualo
ra non si avesse, nello steszo l'eri odo, un par:::J.lelc svi
luppo della CEE_: è suffil:i::?nte, in J.:ro:posi t o~ l ... icordé:lrsi 
che l 1 Itc:lia colloc:a nell 1 a;;lbi t o COi'-'up.i t.n•io circa il 45% 
delle. l;ropriG esrJortazioni. 

Pertanto, a qut::sto ::;l).J.1to si ljUÒ avanzar~ tmQ. sia lJU-
re ·generica conclusivnG n.3i confronti del Pl"'ogro.mma nazio
nale., e cioè .che esSo, malgraG.c l~; l1l:lli.l6l'0~8 · Gn .. ullciaZioni 
dichiara ti ve, non si confi.sura an c ora co1.1e up. quadro ar
moni<.:o nel quale siano Oi";_;a.niceraent·~ in seri t:i., con stret-
ti vincoli consegueriziali, gli ~lswenti quantitativi con~ 
cern.mti lo svilùppo delle di v8rse a t ti vi t~!: economiche ,e le 
indicasioni circa· le scelte 1•riÒl'itarie di :;oli ticu econo
mica inerenti agli obL,tti vi suddetti: e questo j)erchè rima
ne in buona :t)arte indetermina tè<, almeno per· quanto concerne 
gli obiettivi, la variabile comunitaria. 



15. 

M~ anche relativamente allo politiche di attuazio
ne s;i. possono cv~nzaro tal uno perplessità: in pnrticol2. 
re, non è pensabilo l'olii:tinnzionc dogli squilibri ter
ritoriali o scttoriali'so non nel più vasto contesto CQ 

munitario. Ad _esempio il problema del Mezzogiorno non è 
un probloma soltanto itr:liano: osso è soprattutto un pro 
bloma europeo che non può non assoro economicr:montG ril~. 

ve.nto ncll<J. logic.~ del discorso progrGmm:.:tticu comuni te
rio. Basta, del resto, ricordare in proposito che proprio 
in alleg:tto etl .Trattr:to di Roma, fin dr:\l 1957 è un Proto
collo concernente, tra l'altro, lo sviluppo del Moridio
no o dello Isole (v.allegetto "D"). 

Perciò, hJ cventuo.li nuov0 locnlizznz.iuni industri.é\
li, o Gmgg;i.orr;wnto i "poli di sviluppo" dovone; ossorc 
rc~lizz2ti in baso 2 vnlut:::zic.ni di opportunità c convo

·nicnzr; sottL•ri:::li più n livollo cot:iuniilario che nnziona
le~ Il progott2to "polo di sviluppo Bnri-Brindisi-Locce" 

·è un osompic di como può procedere una collabor2zione in 
q_ucsto senso. 

' 
Se tale premessa è v2.lid1:: 7 ccnscgue che anche gli in

terventi settorié\li s·ono condizionati dn vr:lutazioni' di-. . 
efficienza o di. opportunità _non _p_:!.ù solo esclusi v~montG 
nazionalì: occorre avere ~l coraggio di sacrificare into~ 
ressi particolaristici e locali, so ciò~ò evitare lo sper
pero g_L risorse. comuni; occorre abituarsi n r~gionGrc in ter
mini più vasti_ di quelli naziC?_nw:Li. 

Anche por q_uanto concori1c la ricordata ipotesi relati
va 3lla stabilità dci prezzi.- che dà per scontnto uno svi
luppo senza inflazione -o ln conseguente politic:t qci rod
di ti, nonchè per q_u<:mto riggarda il ruolo della spc,se~ pub
blica, si possono avanzetrc non poche nè modesto osservazio
ni circ2 lo influenzo non del tutto tae~rginali che, sull'e'
conomin nazionale, potrebbero oscrcit2ro tali fenomeni di-
12t2ti nclln dinamica di un2 misur~. comunitari:~; met siri
nmnd;-:no q_uoste osservnzioni a dopo ::iver oomplcte~to l'anali
si dol t-osto diJl Progro.mma auropGo. 

Difatti, solo il raffronto dirotto fra gli aspetti so. 
lion:ti. del Progrnmm..'l. nazionslc, noi confrcnti del Progr<emm 
comunitario, cons8ntirà di valutare il gradv di cocronzet o 
di compntibili tà dci due docu;aonti n tutti i livelli,. tcm
to di ordino logico q_unnto ideologico, 2.ttre'.vorso i q_unli 
si rnnnifcstano lo volontà programmatiche della collettivi
tà. nazi~·nnlc c delln culiettivi;t;à comuni tari.:::t. 



- Non si EUÒ cot;mnguo ::unmottcro che -~r::c i duo docu-
monti posscm6' o.ssorvi contrasti, sost~li nella dc .. 
.:!i2}'min_a_~ionc:_dollo finetli tà; gncho so è molto probetbi· 
lo cho i centrasti affiorino quand0 si discenderà dil~ 
12 definizione dello finalità -ella lorZ intorpr8tnzio .. 
no; c che tali centrasti divenGano pi~ consistenti via 
via cho si___1:22.ssorà o.lla C(;ncnlta _sco l ta "dei mozzi" pi~ 
idonG~~ cuns:Jguir-.; i fini sudd8tti. 

DI ALCUNI ASP:J:T'l'I SIGNU'ICA'i'IVI DGL PROG3TTO DI PRO .. 
GRAl\'i::iiA DI POLITICA bCONOiHCA A J.!Lt~DIO T.SRi':IIl'I:Ii: :O::::LLA C,IJ,B, 

9.- "Lo scqJo della' lJulitic::t occnumica a mcdi<;; termino 
dclln CGwuni tà - si leggo nel _Programma QuropGO - è di 
creare' lo condizioni ottir,mli di m1o ·sviluppo continuo 
od armonizzato o, quindi, di nssicuraro ccntcmporancn
men:ta un alto liv2llo di ocour<lziunc o la stc.bilità il}. 
torna od ostclrna. In q_ucsto modo sarnnnc tlccrosciuto 
lo possibili t~' di una rapid2 ovcluzicno do l livello di 
vita di tutto lo catGgorio scciali o di una riduzione 
del ritardo dollo regicni ElOnll sviluppato", 

Le. gvnCri-ci tò, dì t:::tli afforr11o.zioni vi8n8 però tJm
poratél dallo prooisazicn:i doi "compiti" che la politica 
a medio torMino.dovrobbo avoro: si dovranno stimolaro 
11 r.lagzivri sferzi da parto delle im:proso o dci pubblici 
potJri; q_uo sto snrù particolarElOnto ve-ro per ciò c ho ri 
guardQ 1 1 infrc.struttur2 oconvclicè o socinlo c la forma
ziGno doi lavc,ratori". Bisognerà, inoltre, soddisfs.ro 
le osigonzo dGt:Jrmin2tG dcti prugrcssi doll' intcgrazionG 
oconOi;Jicc>. europea, doll'":i.ntorpenc:traziuno" dello econo
mie sul pinne rilondialo, dell'evoluzione ocvnomica. o tec
nica cho inducuno mu:tar.1onti stru:ttur2li profondi. 

Si dovrà, oumunq_ue, "Glmitonore .la concorrenza in· 
q_uei settori dovo già esisto c instaurarla o stir;colarla 
in q_uoi s8ttori dovG ap}Jar...; insufficiontc 11 o voriLicnro 
il "grado di razionali :tà" dogli intoJ·vonti stc.t:)li. 

"So m pro p i~ s'impone - SO[ilpro so condo il Progr0.mma 
comm1i tm"io - la nocessi to. di Olélborare i bilémoi pubbli
ci in funzicmo dello IJOssi bili t~t e dallo n8ce ssi tà del
lo sviluppo cconGmico a medie termino", inserendo "il bi 
lancio annuale in un biennio pluriormcll&"; "sarà così 
più facile - proseguo il ProgrC\mmn - stabilire un giusto 
ordinG di priorità fr2 i diversi compiti dello StC\to o 
sopr2.ttutto modific2ro il crescente fabbisogno di inve
stimenti pubblici in r:mtorin d'infrastrutture economiche, 
sociali o di formnziono di capitelli'', 
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Queste affermazioni, che precisano t~luni obietti 
vi della poli tic a comuni t<>.ria a medio t:;rmine, preced_Q 
no una importante puntualizzazione·del Programma euro
peo: "SBrà necessario che eli Stati membri si informi
no reciorocamente sull'evoluzione della loro economia 

·e organizzino un coordinamento pi~ ~tretto delle-loro 
poli ti che economièhe · . . . sarà particolurmen te importan
te in o{:ni caso che t:li Stati mernhri coordinino le loro 
intenzioni in muteria di poli·~ica economica a medio ter 
mine, sia è.he esse si presentino sot·';o ··forma di progra_!!! 
mi pluriennali, sia che si tratti solo di orientamenti 
di massimo". 

PuntJalizzazione importante; ma non è forse il pro
gramina europ.,o che dovr.E;bbe realizzare il coordinamento. 
delle politiche eèonomicho dei sinpoli Stati urmonizzan
èo i loro proerarnmi? Anzi, tale coor.dinurr:ento, a.lmeno 
sul piano teorico, non dovrebbe c;ià essere stato rea.liz
zato con la presentazione del primo docu.nento?. 

:s, ancora: "Il Consiglio dei i:linistri delle Comuni
tà ha formalmente dichiarAto che la poli.tica economica a 
medio termine non ha come scopo di ·impartire obiettivi 
quantitativi alla. Comunità o agli Stati .membri", ma sol 
tanto di tracciare delle politiche che devono essere at
tuatè in mcdv concorde da.i singoli Stati, sia per mit;liQ 
rare il tenore di vita delle collettività interessate 
sia per evikre processi involutivi che si propaghereb~ 
bere, con un .rapido "contagio", in tutta l''él.rea. comuni
ta::-i<:i. 

Nello st:Jsso tempo 9i Bfferma che "non è. possibile 
concepire una poli ti ca economicu. e una· poli tic a. di b.ilan 
cio a ruedio ~ermine che non siRno fondate su una valut~ 
zione quanti tativa delle prospettive di sviluppo della . 
economia in certe condizioni''· E queste valutazioni quDn 
ti ta·tive, su cui sono "fonda. te" le politJ.che inàicate, -
sono desunte- ladòove·disponibili- dalle formulazioni 
delle singole programmazioni_ nazionali o da previsioni 
elaborate a li ve·llo nazionale e riportate, senza alcuna 
reciproca armonizzazione c:orrelativa, nel programma. eu
ropeo. 

Ma, e .. ciò denuncia situazioni di fatto carenti, vie 
n:: sottolineata l.' importanza di "migliorbre. la. conosce.!! 
za stati8tica deifatti economici" realizzando "un'uni
for-mità di definizioni e di metodi statistici" ..... il 
sottinteso che tale omogunei tà. non è stata anuora conse 
guita.~ egidentemunte i~plicito. 
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Quindi: "A) Le pvl:itichv indice\ t o nel p inno Guropoo 
o.ssui.wnc,, sio. puro cor,lc indicotcri nc,n vincolnnti, lo 
deton;tinnzie-ni qunnti tstiv::; doi singoli programmi n<Jzio
nali; 

B) dotti dnti svn-:. stf:\ti insoriti nol pio.n0 cor,Juni ta
rio, si o et si::tplici t or, òonchè si bo. sino su. fonti sta
tistiche non sicure o su o.otodi tc.lora non cor.1par:1bili. 

Non si può ·'nnsccndoro che tutto questo suscita pcr
plo ssi tà por·d1è si vorifica proprio o.ontro si in vi t a a ..Q 
un coordinat'-lonto cho si s::r.Jbbo dc-vuto norro coulC presup
posto della J?l'Ogi:·c:ruoaziono comuni tari9., 

E' vero ch8 gli obiettivi quantit::ttivi dci program
mi nazicnali sonu stnti e,ccott<:'.ti com; "ipotesi contr2li 
di o spansi:.;nc 11 por i singvli P:::o si o incorpor2 ti no l pio
no ouropoo "non co!!lo obiettivi", raa soltanto cono "indi
co..zicni 11

: non scr:1bra, però, c ho gli stessi pusso.nv risul
tare utili, "::mcho solt::'ntu" sotto ·questo profilo, n li
vello commi tnrio. Manc:::l 101'0, inf2.tti, porsino la vnlu
tazione dello cc.rJ.parabili t?J. d0lle proiezioni naziun2.li -
rclativcuonto ollG diverse cGndizioni di bQsc d0lla stes
se - c della .loro realizza bili tò. nel porj_cdo pro so in con 
sidarazicno; uanco. pur0 un'o.nnlisi delle consc.guonzq ch2 
la ·ronlizznzion.:; dogli obiottivi sudd<Jtti pvtr.JbbCJ nvoro 
a livollo co~:1.uni taric;. 

1 O.- Haturnlo::mto, in t ello si tu;'zi<:no n0n si possonv a ve
ro pruspotti v o coLtuni t<.~ric; in so n su strJtt..J, pcrchè non 
si ccnvsconu gli iupulsi, le roazioni rociprocho o gli cf-. 
fc:tti che i Prograur.li n<.\zir.,nali potrnnnv avere noll' no bi t o 
c0:;:uni taric. o, quindi, sullÒ sviluppo dell'arce intogrntn; 
Lo indicetzicni qunntitativo - relntivo, ccuo si è detto, 
ai singoli Stati c scupliccr:,onto giust:Jpposto le uno alle 
oltre - che in astruttu dovrebbero fvrnirJ la bnse :per l.n 
poli tic a coi.lUni taria, non n a rappresentano gli obietti vi 
c seme, quindi, disgiunto d;:;llo indioa>Jioni di poli tio~l 
oconooica. 

In altri torBini, no l oouont,; in cui il Prograr.ma ou 
r0pao si riferisce ai dati quantitctivi couc a degli indi
cn tori p.Jr lo peli tic ho. n2.zLmctli, si rilcvc-. c ho osso non 
ha forr:tulC~to cri ticamonto lo indicasioni quanti tntivo sud
dotte, lJ.n lo ha acccttn t o sonzn coordinarle. Ciò in spocic 
tenendo conto che il Piano nffcrmt assoro lo 'poli ticho na
zionali l'oggetto princip::tlo della poli tic<.~ 2 1<10dio torr.li
no della C.:;!;.E.·: sono, i"n pratic2, politiche strotta!!J.(mte 
lcgntc allo "condizioni di rc:.<lizzaziono o rischi di ton
siono" cho il Progre!W.la provodo intcrvonganG nello svilup
po dci P2.'.òsi europei nol prossir.w quinquennio. 
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"L' 8voluzione della domanda, ad esempio - si L:gge 
ne: l Programma eomuni te rio - così come risulta nelle 'pro
iezioni, ~ adattata per definizione a quella dell'offer
ta •. Ma il vGro problGma risiede nel modo in cui si .:ffet 
tuerà questo adattamento in concr·.cto, ossia attraverso 
i' comportamcmti rispc.,tti vi dei vati operatori. L' Jvolu·
zione Gff0ttiva può in'fatti comportarG alcuni rischi di 
tensiè>ne chG potrobburo compromettere: la realizzazione 
delle proiGzioni stc,ssc. L'ampiezza e la m• tura di que
sti rischi dipendono in particolare dal modo id cuì si 
evolv8ra.nno il livello globale e la struttura della do
manda nominale". 

Il Programma, a questo punto, si preoccupa anche 
di indicare lG condizioni perchè si abbia una soddisfa
c,:nte ·covoluzione degli investime:nti produttivi: occorre 
non soltant6'mobilitr•re il necessario volume di rispar
mio, ma assicurare inoltre "uno sviluppo equilibrato 
delle varie fonti di finanziamento (autofinanziamento, 
ciercati finanziari, fondi pubblici), di realizzarne un~ 
ripartizione soddisfacente tra i vari bisogni e d·i assi 
curc;re l' adsttar~.ento di meccanismi finalizifiri a questa 
evoluzione" •. Sopraitutto in una· si tuazion,, in cui le Am
ministrazioni pubbliche "t.:mderanno a prelevare, una pa,r 
te sempre cr8sconte deL_e risorse nazionali" pur verif,i 
candosl un aumento delle spe~~e superiore a quello delle 
entrate pubbliche. 

:Ssistono, · in.somrna, ed il Programma europeo li sot
tolinea, "rischi di tensione" sul mercato dei' beni e Jil(Jr
viz:L in relazione agli iJ:!.yos~imenti ed ai C<:Jnti con l'e
stero. Le E~iezio& nazionali compor:tano difati;i "un ri
schio di aumento dci prezz:i,_," dovuto alla sensibile dina- ' 
mica d:::lla doms.nda, w.mtre ], 'equilibrio tra risprJrmio ed 
investimenti. "sarebbe compromesso gualora l'aumento del · 
consumo· p[lVHto, oventualmontG stij!lolato ·.anche dall' au
mento dei ·r.Jrczzi> tendesse a comnrimere il risnErrÌlio pri
vuto a livelli tropoo deboli, o qualora il risparmio del
le improsG fosse frena.to dc;lle riduzioni dei margini di 
profitti". 

Inoltre, a proposito degli s.cambi con l'esterno, il 
Programma afferma c'he "il problema di una riconciliaziE, 
ne d~rovole tra lo s~iluppu e l'equilibrio esterno si. 
porrà in maniera. persistente e supj)orrù soprùttutto che 
l' evoluziune de'i prozzi possa essere ·controllata nei v~ 
ri Paesi dell8. CE:S.". 

Il prubl~ma dei prezzi viene giustamente ritenuto 
fond<:Ùnentale anche dal Programma a medio termine, che vi 
d~diba attente puntualizzazioni, indicando anchG le scel 
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te che dovrob~ero essere esperite nel caso in cui le i
potssi di sviluppo previGte risultasserJ in C·~ntrl"!Gt·~· ·c.m 
l'equi li brio gem~rale dei prllzzi: adottare mir;ure preve.!l 
tive graduali che possano sulva~uardare la continuit~ 
dello sviluppo pur attenuundone la dinamica, 

. Del resto, nella prima parte del Programma., nella n2 
ta ·della Commission'"• si legge che "i :fattori che nel cor. 
so del recent~ passato hanno alimentoto liinflazione ri
schiano di manifestarsi con forza ancora maggiore nc::i 
prossimi anni''; ed ancora: ''Nulla permette di sperare in 
un rilassamento spontan<;o dello tendenze rist.:ltt;.nti dal
l' eccesso della domanda; lu 'difficoltà registrate nel cer 
so del periodi.• precedentt~ rischiano,. al contrario, di ri
prodursi, sot·co la pressL·no dei bisogni privati e collet 
tivi; il fatto stosso che in passaio sia stata tollerata 
una certll inflazione aggrava, per effetto delle abitudi
ni negative cui ha dato luo[o, i suoi attuali pericoli ~ 
la· Sila influenza negati va p,r l'avvenire •. Il meno ctie .PO~ 
sa dirsi - conclllde in proposito il. testo - è quindi che 
l'equilibrio economico globale previsto per i prohsimi 
cinque anni ~esta . ltrottanto fragile che quello del pe
riod·.J ora trascorso". 

11.- Oltre il fattore infl~zionistico, altri sq11ilibri 
che possono turbare l'evoluzione della Comunità son0:· la 
insufficlent·e intCJgraziune regionale cd il ri tnrùo scie.!! 
tifico e tecnologico. 

Il primo squilibrio, chE? la Comunità. ovviamente .si 
propone di riuscire olmeno ad attenuare, è. ri·levante nun 
s'o l t,; n t o sul piano economieo ma anche su quello sociale: 

.a C[UO :>t o proposi t o s'impone "non sol tanto di colmare il 
ritardo accumulato nella realizzazi,me delle condizioni 
d'accoglienza, di f.ormazione genuralc e tecnica e di ada! 
t amento :prof,,ssionale" dei lavoratori, la cui "mobilità", 
OPlcortunamente fàvori t a, può consentire una maggior" in
tegrazione regionale~ ma anche di creare infrastrutture 
che possanq ussere atte a soddisfare i bisorni futuri. 
La Comunit~ si propone, quindi, di stimolar•• la ''mobili
ta geogro.fica" dei lavoratori,. anche se sottolinea la ne 
cessità dl. ev.Lto.re t;li inc.:nveniènti so<:iali Ciel "fenome 
no di sradicemento''. 

Naturalmente le politinhe regionali non si esauri
scono n<;lla sola politiea di mobilità dalla mano d'opera; 
anzi, riguui6ano nel pi~ vasto senso la loc~lizzazione 
dello sviluppu che deve orientarsi verso la creazione di 
''poli'', evitando cosi un•6ccessivo dispersione delle for
ze produttive. 



IVla se q_uesto aspetto concerne lo sviluppo "armoni
co" della Comunità, il >roblllma del ritardo in campo 
scicntif:;_,~o ç tecnolo~;ico condiziona addirittura. lo ste.§_ 
so progresso economico doi sei Paesi e la possibllit~ di 
una loro competitiva presenza sui mercati int.crnazionali. 

":;!:' certo impossibile, ogr.i - si l,Jgge nGlla nota 
della Commissione -'misurare con precisi,;ne l' ampic;zza 
dello sforzo compiuto dalla Coml.mi tà e scorg0rne gli c:f
fotti sullo sviluppo •. , il solo elem.,nto di valutazio
ne disponib.ile è costituito dul confront•J con lo sforzo 
fornito déi téilune nazioni industriali avanzate, sulla ba 
s0 di cifro mal t o impllrf.,tte. TalG confronto mett'J in ri 
lieve in modo indiscutibilo il rit~rdo della Comunit~. 
La sua cnòscence infllriori ti- in ma t_;ria scientifica e tec 
nologica le apre prospettive pericolose''· 

In sostanze:~, i sGi lJaesi~ qualoia .. dovess·i·_~ro rims.ne
re "il principeJ.le importator0 di scoperto"· e nel contc:n
po ''il primo usportatoro di intalligcnze·del mondo'' si 
"condannerebb·,,ro" a uh "sottosviluppo cumulativo". "La 
Comunità- afferma testualmente il Programma - ·ha quin
di il dovere di intraprendere contemporaneamonte un va-
sto sforzo finanziario pubblico e .privHtoin mEJteria di 
ricerca, e ~na larga ristruttur~zione dell8 suo industrio''· . . 

12.- Da qni, da. queste premesso in cui vengono individua
ti i pericoli che minacciino lo svilnppo armonico della 
Comunità e quindi i maggiori problemi che d'avranno essc
ro affrontati noi prossimi anni, il discorso programmati
co comunitario si svil,uppa attraverso l'indicaziono dogli 
"orientamenti della politica economica a medio termine" 
por il prossimo quinquennio. 

Però, prima di ric;hiama're alcuni d'~fli aspetti mBg
giorffient•; significativi di tali orientamenti, ci sia con
sentito un ultimo apcenno alle considerazioni avanzate 
dalla CommissionG: si tratta di considerazioni sulla pos
sib~lità di realizzare il prefissato sviluppo armonico. 
"Ap~:ar<mt om;cnte - si l.;gge - la sola possibilità pclr ri
s8rvare ai consumi privati un'più ampio margino di svilu,E 
po cor\sister8bbe nel rallentbre l'aumento delle· spose pu:2 
blichG. Questa eventualità è, però ampiam·cnte illusoria." 

. Difatti, l' evoluzi.,no della sp•.:esa pubblica "sombra diffi
cilmente rev0rsihilo''; sicchè ''appare indisponsahilo mode 
rare l' aum<mto dG i consumi privati dur;:,nte i prossimi an
ni": dfJl resto, afferma sempre la Commissione, nonostante 
gli Stati m8mbri ebbiano basato le loro proiezioni n•3ll 'i 
potosi di una prGssione fiscale immuté,ta, "è poco verosi
mile che tale previsione possa 8SS<are conformata". 
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Le affermazioni suddett8 sono parecchio preoccupa~ 
ti 9erchè sembrano .indicare una abdicazione della Comu
nità a '1_UBlla funzione di cont.,ni;r,ento di talune ·t,mde~ 
z2 involuti ve n.;l campo della finanza pubblicr. che pro
prio un organismo al di fuori dei singoli Sta.ti naziona 
li può conseguire. 

Tuttaviu, a nostro conforto la Commissione soggiunge 
immcdic;ta<flc>nte che "non è luci t o interpretare quanto pr~ 
cede come se dOVùSSù irùplicare l' c:cccttazione di una po
litica di facilità in mnt--ria di spesè pubbliche". Il 
maggior sforz,o fiscale - che viene ritenuto "proba.bilmen 
te necessario" - dovrà .::ssuTo "intera.i~Jente eiustificato 
dai vontaggi"; montre si porrà "il problema della ridu
zione di talune speso collettive''. Riduzione da attuare 
con la razionalizzazione organizzativa delle Amministra
zioni e con la ''revisione '' (p~rtroppo non meglip speci
ficata) delle loro funzioni, nonchè con l'eliminazione 
delle "sovv"nzioni che p.;rmettono di mantcnc:re artifici_2. 
samGnt.; in piedi attivita poco produttive" . 

Il discorso sulla fin&nza pubblica - ampiamente svi 
luppato nel Progr&mrna che gli d.;dica un int.Jro capitolo 
- viene inquadrato nella· :J sir<:i~Za di fissa re "una progra!!! 
mazione plurie~;nal8 delle finanz" pubbliche" la quale 
consent<: anzi tutto una più stretta ~;.dcrunza ,·r,li irnpe{~ni 

di medio poriodo della progrtommé!zione che non possono .e_§_ 
ser0 co>otrlètti nell'annuali te. del- bilancio,, e quindi la 

· valutaziune dtlgli impegni fin<ll1Ziuri connessi con le mi
.surc lcF,iSlf.ltive adottate in modo da pot"r "decider0 con 
cognizivne di causa delle spese prioritario e acquisire 
la certezza chu la sorm:m d.;gli impegni autorizzati ·non 0_2. 
cGderà· indebitamente L':.wlla. dello risorse dofini ti ve". . . 

Si dovrubbe p,:rvenire ad un coordiname_I?t~.J?.!'.Qe;rossi
vo e concertato dell'attività finanziaria de_i_divors~
teri pubblici a livello nazionale e locale, anche.lv,:.à.n
do O condizioné!_f.J_90 .. i.l ... rGf!ime delle SOVV8l}_Zi oni dello Sta
to agli enti loc:&.li e ..s;gli sfçrzi che yuesti compiono per 
adattare~a loro·politica finanziaria alle esigenze dell! 
politica ec~nomica a n11;ùio t ,rmine ._ Potr-:;bbe essere gue
sto un rimedio p:;r porro un freno alla cao_tica t:voluzione 
§ella torrentizia spesa degli enti suddetti; spo~a che, 
purtroppo, prescinde da qualsiasi ualcolo e valutazione 
di economicità. 

Comuny_uu, il Programma esamina att<Jntamcmte i
1 
probl~ 

mi dell' "armonizzaziun.; della doma.nda pubblica con le po2_ 
sibilità economiche"; della "copertura dei fabbisogni di 
finanzirjrn•.;nto"; della "woderazione nell' espansion0 delle 
spese"; della dilatazione del "dcbit~.· pu·bblic ·"; d-::11' "r:B.m;!2_ 
to d.;lle entrate fiscali"; della "prc;visione e programma-
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zione pluriennale delle finanze pu~blich<J": dell" "o.rdino 
di priorità delle spese pubbliche"; del "eoor".in'lm•:nto 

. delle poli tic hG di bilbncio dcllB di vllrso ammi·nistrazio
ni". 

13.- In· questa sede, però; intdrassa appuntare l'analisi 
sugli ''ori~ntam0nti ~en~rali della politica economica a 
medio t ~rmine rici prossimi anni", e sui quali il Progra_!!! 
ma si soffermEJ con particolure cura. 

Lo poli ticho delineate si ;, visto che sono stretta
mente connesse all' individuazi,•ne delle difficoltà che 
dovranno cssoru affrontate nel corso de{ prossimi anni . 
dai Paesi della Comunità: occorrerà combatt;re le tensio
ni. c;gendo n·.:l contol)lpO sul:la l'lo manda global0 u sull' off'..;E. 
t a attraverso la poli tlC<l. della finanza pubblica, la p o l_! 
tica d~lla moneta c del credito e la politica dci rédditi. 

Quest'ultima poli tic a in p"rth.olc::re -riveste un indu.2_ 
. bio int0rosse, tanto .che la si ritiene "nùcessaria non so . 
. lo per <;~ssiGurare una ripartiz'ione soddisfacente. dci risu]; 

t a ti de;Ll' espansione, <•ìa anche pur manto nere in limi ti am
missibili l'aulliento sia delle spebo private che dci sala
ri u dei·pr~zzi e contribuire inoltre ad attenuare quelle 
tensioni su.scetti bili di VGrL ic arsi in segui t o ad un rial· 
zo dei co~>ti e dei prc;zzi che potr.:bbero al terure la com
petitività. internaziona.l0 della .. Comunità e d.i conseguenza · 
nuùcer0 alla sua espansione economica"-. 

Pertanto, la politica dci redditi viene posta in stret 
ta relazione con le altre politichG (finanze pubblicho, mo
neta ·e. creditO) che dovrGbbero -".concorrere insf•~rne ad armo. 
nizzare l'incr~m .• nto deile varie.catcgoric di spese c di
redditi con .lu possibilità rc;aJi delle economie". 

In cosa c~nsiste ·la politica dei.rcdditi cui fa rife
riwJnto il Programma europe.o? Se ne tratta ampiamente nel
la p;.rte relf;tiva a.lle "p.olitiche destinate ad agire sullo. 
svilUllPO dcl1a do mari da" in uno con la poli tic a delle finan
ze pubbliche, della moneta:, del credi t o e del nh:rcato dei 
capi tali. nonchè degli scambi· con l' est:,ro. 

Prima di considerarle più analiticamente c co'ncludere 
çuesto excursus, appare forse utile rich:Lamare qucùche in
dicaziune sulle "poli ti che che mirano ad accrr:scere le po_§_ 
si bili tà dell'offerta", che· sono le tipiche poli ti che di 
mGdio pJ:::-iodo: si tratta di un ·"pacchetto" di poli ti che 
volte al fine di regol[tre l'impiego dei Ja t tori· di produzi_Q 
ne in modo. da corlferire all'offerta una macgiore elasticità, 
rè!alizzando la ri,par·tizione ottimalv delle risorse e l'in
cremento costante di produttività. 
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Prima tr·a esse, le._Lolitiche "dell'occu::azione o del 
la formazione rrofessionalc 11 , allo quali è dedicato tii.Ol

tissimo sr··azio nel documento corn.unitarioz cì.ov1')obbe cioè 
aCCl''esc:-sr;i la lJOssibilit~~- d81la· t.t:Lano d 1 01J~J~:·0. csist;Jntc 
11 oliminando gli ostacoli .ecc0 ssivi c ho la ~-:::zis12czi':jne fi
scale od il ragiffis di sicur~zza.$ociale _op~onJono all 1 oc
cupazionc delle donne.coniugatc~'; attu2nGo una idonea po
litica -cìi l)migrazion.G _ed cvit011c1G di '1ab'o::ts.sc::ro il lj,v.::ll·o 
di attivi t~\ Q ella wanc d' o:psra mediante: una Z'iduzio:.:18 trOlJ
po ra:oidc~ delle ore di lavoro settimanalj_ n. 
- " . 

Quindi la lWlitica ò.cJgli ijwcsti_;,,,mti: JJOr fa.cili ta
:L"'O l 1 offs-Gtuaziunc ài ou2 ·-:li iJ:lVGstitHcnti n8cesse~ri allo 

l -~ 

svilurJT:O- 11 lo· autO:ri t~t rc.s-[jOlls.:..~l;ili dellà ·-:;olitic<:.t economi 
.L .L _,_ .L -

ca éì.ovT&nno vigilare affir:chè noi pT·ossit:d anni, sotto .le 
va~ie for~J8 possibili (risparGlio privato, autofinarlziaGldn
to, :ciSIJai'G.iiO J:JUbblico), si sviltli:;lJi un v"oluù1G di I~is}:_i;:.~x·
mio suffie:i-··Jnto _lJG:;," :t'ù.r Ì"::L'OJ.1t::·, ;:;o:nza )T2,:::;iudiCaro la ~sta-~ 
1'l.ll' ·'- .,··u--1~t-~r'' a. al'':\ 1 .... -·,c..-:.c':-'l. -;-:-~ 't-l o'Or11 l. G.' l. l·nvr.:.·c,-1-l·l-·lol·l+r. u LL. Ul ~ ~ ~• ~ 9 -~~ 4~ ~oo u~. b~ c~ ~~~ •- v0• 

Una altr" condiziune i:;cportantG è che un ec1uilibrio soddi
sfac8nte sia- realizzato fi'2 gli invostir;F::nti I)lt.bblici,gli 
investiEtGnti net;li alloggi 2 ~:~li i:nvestilù:Jllti nelle iml-;=c·~ 

Inoltre, as~ctto anche ~u8sto di estr2mo j_~teressc, 
si aff.~rrJa GSlJlici tat~"-en·be chs i'J..G autori t~ T"JCj~~-onsabili 
della poli ti ca econor:tica c1ovrebbero favor:i.re un clitlla ch,2 
incoTU.~~ci cos-~antctùentc la ~crol>Jnsione ad inv::stir(~ degli 
it-~lprendi-Gori, e :;)a.rticolartr .. Jn-'co in quc,~)-i St..:.:--Ci ìh;?ub::ci, C .Q 

me il B2lgio e la FI·c.~ncia, dove la J)2 rtc: degli inve stiL:.Gn 
ti delle impress nell'insieffie decli ihl)i~ghi ·del·Drodotto 
naziona~.8 1ordo ·2 _x·olativamen-'cc d;;;bole 11 • Si tratt2 ·di uncl 
IJOlitica ch·2~ tra l'alt:co, è volta ad c;lcvo.~,_-·,_) un 2rgin-2 
})2rGntc:·io 2l_la. tcnd..Jll',:,a ad autùentère élol fcnont-::;J::·,o dJlla 
dj_ so c cura zionQ; fr;noti~GD'o ello o l tr8 all' lt;. _ _;_lié'. G D l le: lt1Tetn~~ 

~ia·- ovo è' purtr~ppo endemico- tendci incredibilmente ad 
j_nv2stire anche l 10landa c la Garmania. 

Corùl:.Dque -.continua o.ncora j_J I)rogranL.:a ~~ ~~"bis o gli .;rè" 
c ssGl"'e a -ct . .:-;L:.-Gi alJ. 'int~3Tdi·~~cJ:!donzo. tJ.."'a la --)oli tic..:..'. economi 

--'- .L ~~-

~a gGn0~ala o l'aitsg~iQili2nto dagli i~pr~nditori di fron-· 
t',") ::.2.18. ~JrOSlJ<~ttiva C~i nuc;vi inv(·)stic·.L8nti. ~:~o i eh(~, se una 
esr:snsion-8 l"'dr,id~-J., cont::.nna cc.1 8quilib:i.."'2ta. J):resu):r:one un 
livello di investi~erlti. sufficiont0monte 2levato da r~artc 

d·:: l le it:tpl'"'·.J se·, in ve rsaì·;_l;;.~ntc 1 1 e sTJansi o ne Dro·:~rc:mtj;a te. j_nc i .,_ ... '--' -
ta ~;li iiiiy,rcndi toTi a 1:r_ev2d2ro ~~..::c tcmrJc gli investimen-
ti necessari ~er p3rmott3I·c loro di profittare delle futu
re pos·sibili·ti del .mercato". 
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In pror1osì t o, l'analisi che viene condotta su un 
aspetto cosi essenziale della politica econo8ìca appa
re ìncoulJ?leto ~'T·Jprìo in relazione alla situazione dei 
singoli Paesi meuJ.brì: prova ne sia ello, nel 11orre l' ac
cento sulla· n·ccessì tò. dì u_n clima che_ fncor~!G&;ì e f::wo
::. isca e:ost3.nt·Dt.l3nte la }Jro:)c:nsione dGgli.- imlJl"3idli tori 
ad inv3sti~·...:, il te oto fa esclusi vc.rr!.cntG rif::~rimcntu al 
la sì tuazicno del B•-'llgìo ,; della Fr.::ncL1, q_ualì Paesi 
ovq t~le necessit~ ~ s~scificaucnte ssntita c dova,per
tanto, occorrJ ~articolar~entd irttorvonirc, ~ l'Italia? 
Nel reca::;:ìro le provìsìc,nì quanti t a ti ve c·ont .•nute nel 
piano· q_uintj_uGnnale italiano, il pr.ogr~;r~ruatvrG europeo 
non ha tenuto j_Jres;;nte la sìtuazì:me d:O!ll'Italia; :;;>arti 
colarr:I..::-:ntc cal·'-::.. ttcrì:zzato., pro):rio. in q_uesti ultimi an
ni, da una contrazione degli investimenti produttivi dì 
intensi t~1 tale da contl"addìre, come è noto, le attese 
stesse del Programma economico nazionale rischiando dì 
colrlpron!Gttere il conseguimento degli obiettivi e, fra 
quasti, il previsto ìncrcmonto dal reddito nazionale. 

La ;olìtìca della rìc0rca -nell'ambito della q_ua
le sono pr0vìstì "al)PO:;;J;io agli sl'orzì dì ricerca da 11aE 
te çtello iUj_:;rese" c:w non. turbino la ccncorr:mza - l'eli 
mìnazione dì ostacoli dì ordine giuridico e fiscale, la 
poli tic& di concor:r·enza legata p_erò all' esìg:nìza dì "a
dattamento della dimensione delle imprese alle condizio
ni 'Gccnìcho od oco~1or.tìchG della produzione moderna" con 
"misure atte a facìlit2'.re le fusioni intese ad elevare 
la produttivi ti:>. ·e Gtìgli.oro.I':) la competi ti vi t:3. d3lle ìc.
pr2sG in·CB:rossat-.: 11 , nor1chè la poli tie;o. di ristruttu:razt.2_ 
ne d:l ~1uJì settori rì tenuti "deboli" ai finì dell'l c-xt·)e ·-ti ti vi. tE:. intc:rnazionalc completano un quadro articolato 
~--c_<?E.!Q.O.!?__i_t.Q.L..l.l.~n ìirì v o §L indubbi moti 'li di validit~<211e 
ponr;()_!lO il :F_r_c,>E.rélQ9_~ __ 9lli:.()l;c o tra i documenti _dì......il§g;"S~o:r: 
l~i~j~3..Y.2 r.r.;; di ~.:2.2§-~.LSL~i~1-~_qrgc:~i~~i su~ i dc!k_çomuni ti~. 

Non avesse altro t:Ltolo di- nt'-'l"Ì t o · col Pro.·;-ramma a 
·~..:;..:..::_. _________ ·-·-·---.. -- .. ·-----'---=-----'-' ·-

!118 a i t2.. ... !~~:~1_ine .. J.a _q;:r~~ h~_!:~.E_:~;:t·~.2 .. ~È-LE.l_q_:t~.2 re _ _? f~ o i maz-
rsi Cl.:_~ .. ·pr(f blGf!:.j.. ___ _?..2.,9I!9_~jiSJ._.~y.~~"-Ok:)i __ ~- d~- iDcl:i8_~ .. g __ +.~_.J? oli t i-: 
c ne c or1~~~.-Y12ro _:_J!!.l_Q_..§f ç>r z q_..]! o ~.i-~ i çp_me~~ .. ? ... .Y.EJ- i _q._2 __ :h_J}_g ua_n -c o. 
tcnt~._q.i Y..2_~3."f.~---i ... .:1rob12_~1--.. çla q.!l .l;l-Pi9.9_.2Dii21.2.._Yi~uale c, 
.illl_inc1~...L.J3.l?Jn:.;e ___ §._~~r-e soconào u1~?.--.g~~1taJ.J tà .E_lpP:,giormcn-
tc cu:ro-ryea. ··--·-··· -- , .•.. _..,; __ 
14.- !::a, iJ8r ccin<.ludere questi- "richiami" al ProgramLta CQ 

m uni tar io, l"ilJr·:>ndìar,to l' G sa me c1cl.l8 "poli tich8 de stìna
tc a d agire sullo svìlUljPO .d3lla domanda." 
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Della politica delle finanze pubbliche - che rien
tra in questi aspetti :-- si è già detto, così come si è 
già_ dedicato un accenno ad altri argomenti. Riguardo a:!:_ 
la politica monètaria e finanziaria le affermazioni di 
principio sonr. indubbiamente interessanti;· insufficienti 
però, per la loro.génericità, perchè se ne possano ~rar_ 
re elementi per agire in modo incisivo; ciò che, per àl_ 
tro, viene ammesso dallo stesso Programma comunitario: 

. "l problemi a medio termine della politica del mercato 
dei capitali saranno oggetto di un esame più approfondi 
to in uno dei 'prossimi programmi". - --

Le preòccupazio.ne della stabilità, comunque,_ sono 
presenti nel dncumento: "La staòi:J:ità richiede inoltre 
una politica d~lla moneta e del credito e una politica 
del mercato dei capitali, tali che l'insieme dei mezz~ 
di finanziament-o. messi a disposizio;1e ::lell' economia 
soddisfi alle S'le necessità pur evitando un'espansione 
eccessiva delle disponibilità monetarie. In particolare 
si dovrà cercare di attirare sul mercato dei capitali 
una frazione del risparmj_o sufficiente per assicurare 
il finanziamento degli investimenti a lungo termine me 
diante il risparmio a lungo termine, privato o pubblico." 

Pu~troppo, però, 1e poli tic h e per l'attuazione CO!!:_ 

creta di quanto.sopra detto sono appena adombrate; così: 
"stimolare nella misura necessaria gli investimenti c: . . . 
lungo termine oppure sviluppare nei limiti ragionevoli 
alcuni meccanismi atti ad assicurare la trasformazione 
di una parte del risparmio liquido"; inoltre "al temr.J 
stesso in cui si migliora in tal modo il funzjonamento 
del mercato dei capitali, bisognerebbe cercare di climi_ 
nare progressivamente g1i ostacoli, specie di natura 
fiscale,che si oppongono ancora al libero movimento dei 
cai;Jitali tra gli Stati membri". · 

· . T'Ila il fulcro delle politiche di .stabilizzazione e 
della posstbilità -d'i realizzare un sufficiente volume di 
mezzi finanziari per sostenere lo sviluppo produttivo è -
costituito dalla politica dei redditi .. 

Il Programma europeo è ·al riguardo indubbiamente 
più esplicito di quello· italiano ed anc.he - caratteristi 
ca del resto che si nota pure in altri aspett.i - più ·
realistico. 

A questo proposito, anzi, avanza addirittura una fu
gace critica alle programmazioni nazionali: "In materia 

., 
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di politicq dei redditi,·la situazione si presenta m~l
to diversamente nei vari Stati membri. Anch~ in quei 
Paesi dove esiste .un quadro istituzion;J.le conc<}pito a 
questo s~o, la sua esistenza non sembra sufficiente 
ad assic1~}'are l'efficacia di una politico, dei redditi. 
In effetti. bisogna tener conto di tutti i dati politici, 
sociali c;d economici. E' pc;rciò necc;ssario che gli Sto,
ti mc;mbri G la comunità effettuino attivamente i loro 
studi nc;l campo delle possibilità cd anche delle moda
lità di una politica dei redditi". 

Qunli sono l.e linee tracciate dal pir>.no comunitario 
in te~ di politica dei redditi? Gli obiettivi che si 
ripropone sono di natura econom1ca (stabilità e finanzié! 
mento degli investimenti) oltre che sociale ("cerc'J.rC c1Ì 
esercitare un'azione correttiva sullo. ripartizione del 
reddito globale a profitto delle cato::;orie meno favorl_ 
te"~Però non specifica come i duo obiettivi, che in par 
te possono risultare talvolta non del tutto compatibili, 
abbiano probabilità di essere realizzati contemporane::l_ 
mente, perchè la redistribuzione del reddito a favore 
dGlle "cntegorie meno favorite" che h::lnno umt forte pro_. 
pensione al consumo non può certo elevare la propensione 
al risparmio-cui consegue il volume di mezzi fimmziari 
per .gli investimenti produttivi- dell'intero 'sistem:l e_ 
conomioo. In ogni modo, pc;rchè la politica dei redditi 
:Possa "impedire il perpetuarsi dei processi di natura 
inflazionistica già osservctti in pass::~to", dovrebbe poi_ 
si l' obiettj.vo di un incremento di tutti i redditi "in 
un limitè compatibile" con l'espansione dél volume del 
la· produzione. 

Particolnrment:; interessanti risultn.no lo q'1nlifi ... 
C'l.Zioni di codesto obiettivo: "con'l(errà prest.<~.ro nn~. 
péìrticol;~,re ;o,ttcmzioncJ, n0l quét·dro è.i questa .poli tic,.., 
globalG, :ù redditi salc.riali, il cui volnmG lordo, V'l 
rinndo fra i 3/5 e i 2/3 P,.:~l reddito n<'.zionP.lo S·o)Condo-
i P'l8si, costituisce di grrm l1!11g<':, ln fr('\zion:;; più iP
nort"1ntc; quGSt::ì n.ttenzione è t:omto più l18cessn.rir>. p 'E. 
chè molto probnbilmcnt2 :>nche n<Ji prossimi anni si r0.'s.:!,. 
str;;rà unn· pcnurin. di mano d'operi'\ ch0 continnarà '-"· g;r!J:. 
Vé\rc sui ncgozi:'.ti collettivi. provoc<ondo. P,m:wnti spro __ 
pozionati; -:-. c:·msn. di t:ctle T.><'muria i s2,ln.ri :;ffettiv:i, 
sup'lrcrnnno ::u1cor più spesso le tf\riffo concordnte". 

~- questo p1mto il Progrn.nmf\ comnnitcrio si renè.o 
·conto chG esist.'J nnn."'l.lltonor.tia ncr~ozi::clc" che si frr,p_ 
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pone ad una rigida determinazione degli incrementi sala-, 
riali -ed aggiw1ge: "i Governi non trascurino alcUn sfor
zo per persuadere i rappresentanti dei lavoratori e dei 
datori di lavoro delprincipio e delle modalità di una 
politica che assicuri, nel ~uadro di una politica d'in
sieme dei redditi, la moderazione auspicabile nell'au
mento c1ella ·massa salàriale. Per ~uesto converrà che le 
parti in causa procedano a scambi di vedute rcgolari,sia 
sui salari sia sui prezzi, onde stabilire all'aumento dei 
vari redditi d.ei limi ti entro i quali dovrebbe contener
si la libertà di decisione degli operatori economici." 

.. 
Ma anche questa azione ""persuasiva" dei Governi p_C?_ 

trebbe non r:i:sultare efficace, se le Autorità non desse 
ro il buon esempio affinchè le altre parti sociali os- . 
servino "spontaneamente" la "disciplina" proposta: i Go 
verni stessi "dov~eboero, per ~uantci li rigUarda, so.t·~:2: 
porre a norme compatibili con l'equilibrio economico ge 
nerale l'aumento della retribuzione del personale delle 
amministrazioni e delle imprese pubb.liche, e sforzars-i 
di assicurarne una progressi-one regolare che evi ti sia 
i ritardi sia i bruschi ritocchi che rischiano di esser
ne la conseguenza." 

·r Governi, comun~ue, regolando nel contempo l 'evo
luzione degli a'l tri reCidi ti attraverso una :poli ti ca déi 
prezzi, la· cui funzione anche "'psicologica" ·;ienro: c:efj n~ 
ta·••particolaimente importante'', potrebbero ottenere la 
accettazione della proposta politica sal~riale ''moderata'' 
e dar luogo alle "necéssarie attenuazione ai meccanismi 
delle. scala mobil•'l esistenti in alcuni Pàesi e la cui ri
gidità rischia di accentuare, cristallizzando l'effetto 
di rialzi di pr'ezzi pa·sseggeri, .éventuali processi c1i n.§!_ 
tura inf:).azionistica", 

Come alternativa resterebbe soltanto l'adozione di 
"provvedimen.ti aventi degli effetti nettarr.cnti più re~ 
strittivi, chc condurrebbero ad un rallcntam;;;nto della 
attività economica", 

Si tratta, indutbiamente di una impcGts.::.ione piit 
articolata di quella del Programma italiano (nel quale 
appaiono dei motivi di incertezza·~ulla possibilità di 

·attuazione della politica stessa c si accenna alle.al
ternative cui sarebbe necessario ricorrere); ma anche 
un'impostazione dalla quale traspare lo scarso affida
mento che la Comunità fa sulle politiche dei redditi 
quali sono delineate nGi programmi nazionali. Appare 

. l. 
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confermato, quindi, almeno sotto questo profilo e pur 
con tutte le sue carenze, il maggior realismo del te
st o c ornuni tar io .. 

CONSIDERAZIONI CHE DERIVANO DALL'ANALISI COTiiPARATA 
DEI DUE DOCillvffiNTI PROGRAJ\'Il'M.TICI. 

15.- I due programmi di cui si discute - quello comuni
tario e quello italiano -.hanno, come è possibile ~esu
mere dai rispettivi testi letterali, indubbi e numerosi 
punti çomuni; anche se sensibili sono le differenze.di 
ottica e di tono. Vi è inoltre, tra.essi, un elemento 
contingente che li accomuna decisamente: i rispettivi 
testi, cioè, hanno terminato la fase.preparatoria di 
impostazione e di elaborazione e sono entrati nella f§:. 
se di approvazione e di realizz,azione. Il testo i t alia 
no è dinanzi al Parlamentò nazionale,· il testo europeo 
è stato presentato al Consiglio dei J-1inistri della Co_ 
rnuni tà. 

In siffatta contingenza la· presente. nota non in
tende apportare elementi di accademica discussione, 
ma cogliere l'occasione per fornire qual.che contributo 
concreto ad una costruzione che si sta erigendo - pro
prio in quest'i giorni, ripetesi - tanto in· campo nazio
nale •quanto nel più vasto. ambito europeo: una programma- . 
zione articolata e veramente democratica che.facilit:i, 
il cammino dell'Italia, come dei Paesi ad essa legati 

'da stretti rapporti di cooperazione oltre che di amici
zia, verso un futuro più prospero e meno venato di in
certezze e squilibri·. 

Un contributo di chiarificazione di quale dovreb
be· esse-re :Ì.l contenuto dei documenti sui quali si basa 
il coordinamento della politica economica nazionale e 
comunitaria scaturisce direttamente - come si è visto -
proprio dall.lesame comparato dei Programmi che in par
te, ~d in maniera talora esplicita talora soltanto im
plicita, si è sin qui effettuato e che per il resto ve
dremo ora di comple·tare. Quelll> che si chiede è che ci 
venga dato credito di un impegno non viziato da dalto
nismi, perchè scevro da visioni preconcette o da punti 
di vista obbligati. · · 

·Completiamo pertanto l'analisi dei documenti, si
no ad ora condotta ricorrendo spesso alle citazioni te

.stuali che·sole permettono di percepire anche il tono 
e lo spirito dei due documenti al di là della loro stes-
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sa sostanza. E completeremo il nostro assunto avanzan-
do delle riflessioni scaturite dall'esame congiunto 
dei due testi. 

Si è già rilevato il carattere più realistico del 
Programma europeo.che sottolinea le difficoltà e le in
certezze che si possono frapporre allo sviluppo ac<mo
mico della Comunità e non soltanto al suo armonico pro
gresso. E, conseguentemente, si preoccupa ·-· pur non n~ 
t rendo eccessiva fi.ducia· sul' a loro e:·:·ficacia "taumatur 
gioa" - di indicare le politich,; che dovrebbero essere 
seguite proprio per fronteggiare le -diffic-Jl tà ed inoeE_ 
tezze suddette. In,flazione, prezzi, squi2.ibri, d-Jmanda
offerta, lievitazi-Jne dei_ consumi privati '2 delle spese 
pubbliche, contrasti tra esigenze di increm_entare le do 
tazioni civili collettive e le necessità produttivisti
che, pressione fiscale elevata ma non sufficiente per 
s.oddisfare le esigenze· collettive e nello stesso tempo 
non più aggravabile sono tutti argomenti che trovano, 
nel documento co·rr1unitario, una ben 1jrcc:Lsc:. cGJJ..~_,_;azioneo 

Anzi, può dirSi c!1_e su questi argoment:i. s:i. incen
tra l'intero document'o, riservando una parte marginale 
agli aspetti quantitativi i cuali, come si (o, già rile--· 
va t o,~ non sono_ "originali" de1 Programma europeo, rn.a s2._ 
no recepiti dalle singole programmazj_on_j_ nazionali e r:!:_ 
sultano come una giustapposizione sommatoria dei singo-
li obiettivi statùali. 

In effetti, nel Programma eurOQQ_2_ g~j_obi:_ettiyJ_ 
auantitativi sono, s"c:o:ndo una ter;ninologia cara agli· -------.. -~--·-- --------· --·--~---,-~----------- -·----·-
studiosi dLJ2_ro_b:l,_o;_mi economici, le Vé!J:.'J[l~Q.:LJ]:. __ çl:ijJ_,mden-
ti il cu·i valore risulterà dal:t_'azione cc;rrCb)__r~~ta di· quel
le politiche che coatituiTebbero invsce l~ variajJili in
dipendenti~ lrél Comunità, in sostanza, i~1,~[:Lca le politi
che che dovrebbero seguire i r3j_ngoli Stati, in base ·alle· 
quali si avr8. un _certo svilupr·~' che soltanto j_n via ap
prossimativa Viene espreSSO Ylell8 pl"Og:-:'aTiìl::tazion:L nazio-
nali. 

In· sostanza_, l' obiei~tivo che il Prog~~:§JDIEa_eurOlli:J_O se_!!l
bra proporsi. - ai fini del su_[l_eramen_!;~'l__ d:!:_._:!-9:-.~.:.':>:ni ~_g_uili_
bri e della r:mlizzazione di uno svil'!liJP.?_c:rmonico -- è 
di condurre i __ ~ingol:!:..R!:lesi _2crl adottare quelle QOliti-
che senza prec:hsare quali_j2Sl__§_!30no essern_e i concreti ri-
sultati in term_ini di svilu-ppc:_. 

Il Piano italiano, d'altro car:to, cont.Len,; cm quaJ.ro 
q_uantitativo poco articolato, ma con rlei prec,sj_ v le ietti
vi in termini di sviluppo delle risorse e di una loro ri
partizione prefissata tra i d~_versi,impieghi.; sicohè, la 
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pe,rtc qu;.mti tativa, pur nclla suo ristrettezza ed in
c6mplctGz:;;a, occupa una posizione di rilievo nelia no_.. 
strG pro:srum;·naz ione. D'altro conto, le poli ti che indica 
te - al di li\ dellCJ ridondanze che si sono segnalate 
di argor10nti da rit,Jnersi "estranei" - non sempre sono 
"finalizzats'' etgli scopi che il Programma si propone e 

.non è possibilo p•Jrcopire la correlazione che dovrebbe 
sussistere t'ra poli ti che cd obiettivi. Per usare anche 
.92li_lill2c__ tq!:Elinol o_gj::_ "tc;cnica", gli ob_i";tt:C;j_~nù.ta
tivi s~rcb1:J.~r.2.-:JS •.. Y.Cl:'.~t.CJ._l:J_i_l_i_ indipcndenti 1 ~!!.~re lt:;_..l2.Q
li t i c h e __ ;3._~ '2.1! o_r~i_c:l'o('). . cl_ :0c _a_ d o_ t_ta_~-~~ il _)._o_E. () __ 9_SJ_!l.§...~~~
t o S_:lESÈ.'t!.c_r_o le_ va_ri_a}J_i_l_i __ d_ip_C_l}_d_of!.!.i . ._J?_()r~---non dcfint_to . 
g_l-_<:::s.c_i_at_e_ne_l_ vc~g._o_. 

Ci o 0_, __ .i.l. r,:i_a_nc: .. 1!.':1_2;_i_.QX!'~:lo(J_ ..§_i propone dct errnina ti 
o bio t t tY..L_i.._n __ t_c_r_r::_i_n_i_ -~L S.:ll'.i~ upì2_o_ . .::..r1.~~--'l1!§tlt_§_L e §J2E_imo
n~q_tp_.p.tt!_Q-..tt..':::l!'l:~Ilt~ lo fin<:q_:!:_tà__dcllCil progr._:J.mma•ion.,L-
~_?;2.__llroc is~.Lé!... .. S! . .c?E: .. r_t_gQ_J::_c ___ lQ..S.t.c..2.. .. S:.2E_~ali P. Oli t i~ 
si J2.2:trz!!.lE.C> ... D~.&f.2:.1E:'.i3:9..~'2. ... !I.lJ_.Qp ic:_t~c;.i vi ::;_u._dd_e t t i. 

L'assenza di ogni "problcmaticità" su q_uegli aspe_i 
ti ai quali invoco il Programma europeo dedica )ll1a at
tenta considerGzionc - prrnzi c consumi in primo luogo 
- c per i quali il piano nazi'onalc pone soltantò condi
zioni e "v-incoli" di naturG tecnica, comprova tale af..; 
formazione, 

--~ Il ''rovosciornento'' d'impostazione appar~ quindi ab
bastanza cvidonte; cd in questo potrobbo_non esservi nu_l 
la di inaccettabile, trattandosi ap}'unto di un'ottica 
diversa: l'una. relativa al piano nazionale, l'altra. ri
guardo:mt::; il ooordin::mento a_livello comunitario, L'in
terrogativo che si pone a q_uesto punto, vertc sulla do
manda so tale rovesciamento corrisponda o meno alla lo
gicG interna dei due tipi di programml1zione: 

Nell'impostare una programmazione si deve natural-
mente tener conto dello sue possibilità operative; an-· 
zi, il programma economico va adattato Glle' particolari 
condizioni istituzionGÌi8 d'intervento che possono ga
rantirne l'attuazione_" La maggioro articolazione dol 
Programma riguarderà_, quindi, proprio q_uegli aspetti 
s.ui q_uali vi è la massima possibilità di aziono dirot
t~. In altri termini - per restare nella terminologia 
usa t;,-;;;p-:r-;-;;-G"d.-c;;;-:;-- _:L __ a var iabilSJ_jiie_c_n_~.<JE.!..G_J:_arà g_~_el-
la su cui meno -~J . ..Ellò influire c lg._ __ Y.?.:.!'.:Ì:a.bi:),_c ___ indipcn-
dchte, oho ne _condi:ii_ion~:r_f::__l.'._g_y_o_lu~Jon~ __ :o;_a_r._~ __ CJ..\!~ 
che ___ :e:~;}.ò ___ 9SS O.f..C!.. .. ll.!..'2.1Il..tCJ. _g_()_n_tro:ga ta e c (lill~CJY."!._ch_c rappre-
senta il co_!:_9Il_~-~..9.n-:t9_~:-_c:_ll ~-~ione prowa_~nta_o 

' 
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Ora, come si è visto., nel Programma _italiano gli. 
obiettivi sono la variabile iJ;l_di,_p_~_slcr:_~-~1- quart_to_dc
tcrminati in modo autonomo c le politiche la variabile 

---------'-------------·--------------~----::c:=.-'-
dipcndcntc che consogue agli obiett:h_v_:i,__s_t_~:o_si, nel Pro-
é'amma euro;eeo, invece, le po_li tic_llc sono _ _l'!:_2:::'l._riabilc 
indipendente e .&i obicttivJ la va~~-ll-~-~j,g _ _g_~d~ntc il 
cui _yalorc, o mcg;!:_t_o __ :i), __ cu:i,__c_QPtcn_'-:':.t.9..L_E!_t_j_<;'.~i?-mc __ dallc 
~oli tic h~- s te_?_ se. __ E, c.nc_Q_ra , _ __ll_<JJ .. J'r_o~granrma _ __i_!_Ci.lia_p_o_lc 
~oli tiche sono __ in fun~iollS:.__9:_egU __ o_bJ.o_t__ti._vJ_,_ in __ g_ll_ello _ 
~-o p c o -~J- .. 2.1J.tq_t t i vi so n o c ()_S_!_i_tu~_t__i_ _ _<iaJ.l<3_]l_2}._tt,_t_che 
stesse, ~or cui -~çvo~zj._9n9 ___ g_uan !_:L_!_~ tiY!;l_llC __ è Jl:ll~'Cra 
c ons~'l!"_a __ <?_]}.Q.lLJl_:i:_jl_Q.Jl2. __ c om~__c:_l:;_i c t_t_:i,_'!:O_J2:r:~.llla~_i o ~ 

]ia l'elemento che appare trascurato nella programm~ 
ziono nazionale - cioè la politica cdonomica nei suoi a
spetti "q_ualitativi", nclln sue alternative, nelle sue 
correlazioni con 18 divGrse ipotosi di sv:i'luppo - è prQ_ 
prio quello sul quale i poteri dello Stato possono mag
giorm·Jnte operare garantendone la realizzazione. 

In base. a ciò, le poli ti che da adottarcè dovevano es
sere i punti di forza del piano-nazionale, intorno ai qu~ 
li avrebbe dovuto ruotarc l'intera costruzione programma
tica. Fissate lo finalit~ di ordino oualitativo si sareb 

' . -
bero poi dovute individuare le politiche più idonee per 
rcalizzarlc considerandone le diverse alt8rnative,_non 
trascurando gli eventuali 'problemi inorcnti all'attuazio
ne di tali finalit~, nonchè le più opportunG soluzioni da 
adottare per il supcramento di tali problemi. 

Solo così, gli Organi cui spetta il coordinamento del 
la politica ecbnomiba nazionale si troverebbero-a disporre 
veramente di uno strumento operativo di indubbià utilit~ 
pratica, di una.cornice in cui inseriro tutti i provvedi
menti legislativi in modo da orientare l'intera aziono 
politico-amministrativa entro le linoG dGlla programma
zione Gconomica. In funzione dcllc politiche indicate sa
rebbero posti, in termini q_uantitativi, anche i diversi 
rifle.ssi sullo sviluppo, in modo che ogni alternativa po
litica avrebbe la sua concreta espressione in ordine alle 
più importanti variabili economiche o 

In tal modo le "politiche" funzioncrob)Jcro d::l varia
bile indipondente e gli "obiettivi q_uantit::ltivi" da v::lri~ 

bilo dipendcnto che dalle prime deriva. Non vi ~. infatti 1 
possibilit~ di agire su di essi se non indircitamentG me~ 
tre sulle politiche l'azione degli organi statuali è di
retta ed immcdiat::l. 
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Questa differen~a non è senza conseguenze prati
che, ~ica:r:_e degli obiettivi guant,ita_t._ivi.]lo_n corre
dandoli con delle "realistiche" politiche che tengano 
conto di tutti i concreti problemi della nostra econo
mia, VUOl~~i9gliefe alla program~taiJo~~ la sua au
tentica funziono e correre il.risohio di trasformarla, 
~-----_____.. ---··-~---~ ----
como a suo _'t;..Cl.E!]l_9_..Y.,enn~_a_~t_s>_revolmente q_s_:3orvato, · in_llll 
velleitario .:'J-ib_ro dei sogni". 

16.- Per la programmazione europea si pone, invece, il 
problema opposto, c ciò proprio per la diversa caratt~ 
rizzazione che essa dovr~bbe avere rispetto a ~uella 
nazionale e per il difforente "potero" che hanno lo au 
torità comunitario rispetto a ~ucllc nazionali. 

Anche se ·fosse dotata di poteri sovranazionali 
Vincolanti 7 la CJ'::; non potrebbe indiOaJ7C politiche va
lide indisoriminatamente per tutti gli Stati, dato che 
questi presentano situazioni, problemi, evoluzioni spc_?_ 
so notevolmente diversi ed anche esigcnze talvolta c~ 
trastanti: basti ricordare che malgrado il procGsso di 

· cr~scente compenetrazione delle economie dei Paesi mem
bri della Comunità, ~uesta non riesce ancora a sincro
nizzarne le diverse fasi congiunturali. 

Sia1i10 difatti di fronte; ad economie che presenta
no tuttora nette divergenze di evoluzione congiunturale; 
dopo il rallentamento dell'espansione economica in Ita
lia e in Francia, una ripresa si è manifGstata per la 
prima a P?rtire dalla fine· del 1964 e per la seconda con 
inizio della primavera del 1965. Frattanto, mentre .nel 
BGnelux l'espansione si manteneva su toni moderati, nel
la Germania Foderale la situazione cra.carattcrizzata 
dal persistere di una eccGssivadomanda che determinava 
tensioni sul mercato del lavoro e nei prezzi. 

Nel corso del 1966, poi, mentre il movimenta di ri
presa continuava in F:r:ancia c in Italia, ~uost'ultima ha 
dovuto subire un aumento metcorologicamente tanto avver
so da porre in pericolo·la ripresa stessa, soprattutto 
per la dilatazione della spesa pubblica che minaccia di 
faro scomparire il risparmio dol sett'ore. In Germania,. 
inoltro, l'evoluzione economica ha assunto toni così ne-. 
gativi da imporre addirittura il cambio del Cancelliere 
e da indurre ~uel Governo a emanare disposizioni draconi~ 
ne por l l incentivazione ad .ogni costo del risparmio pri- ' 
vato. 
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In complesso, il prodotto lordo della CSE è aumen
tato del 44- per cento in termini di volume durante i 
primi 8 anni di esistenza della Comunità; mamontre la 
produttività è salita,di oltre il 6 por cento in Italia, 
di circa il 4,5 per cento in Francia c nella Germania Fo 
dorale o del 4 per conto in Belgio o in Olanda, l'aumen- · 
to del re dd i t o annuale. netto è .sta t o in Germania di o l tre 
il 50 per conto, in Olanda di poco pi~ del 40 pèr cento, 
in Francia di circa il 35 per cento, in Belgio del 30 per 
conto c in Italia e nel Ijussomburgo solo del 25 per conto. 

In altre parole, alla luce di quanto sopra rilevato, 
polarizzaro l'attenzione sulle politiche vuol dire "sce7 
gliere'' l'aspetto della programmazione su cui gli Organi 
comunitari possono meno operare; e tralasciar" invece lo 
aspetto tecnico c del coordinamento che sembrerebbe il pi~ 
congeniale allo stesso attualo assetto istituzionale del
la Comunità. 

In sostanza, la via già seguita por l'integrazione 
economica, ovc si è iniLl'iato con l'attcmuazione dci dazi 
interni, sino al loro pross'imo annullamento, e l'istitu
zione della tariffa esterna comune, cioè curòmdo in pri
mis gli aspetti tecnici dell'integrazione stessa e. accan
tonando quelli politici, poteva forse essere d'esempio an 
che per·la programmazione europea. 

Ma, ._al]-a fin fine, la Qg_muni~_iLha_f3_a_ggiamente opera
to cercand ~_:__g_q_l!.l_~_§j_.Jè._('l_c_t t o _::.__qJ_._~d.i..Y~_ò:..l.3care_ .l__p_i ù gros
si ,E'Oblel!.l_:L_(!_q_rr:.uni .ed ~dicar::,.do l~.J?_()_li_~_i_C._ll9..._C_()rrettive. 
Il Pro gr~~ dl2_U-a CE.E_ si in ti t o la __ f'lga __ '~p_gJ._i t_i_~l? ___ e_c onomi_-
ca a m~g._t_2_"_~lcrtp_t_l!c_:_C?_9._è_i... in o l tre,_ s.lc:=r~Xl~~-9...--~R~~.:t:rn.:.S?~. _..rrogram
~~~ In J2_<~_r_2.le _.EQ_ycre esso ~uol~_se_nl}l_],ic_C.il!.~l}_te il}_dic_are _li:_ 
dir ezio ne j_l_l_S.Y::L.l.?_ C:g_E, . a s_~un tas i jJc_cp_!l!P_ :\:.~2. .. <:l_ i_ .... ~ . .? ... "-.C i enza 
dell'EuropaL_int~nde svol_g.9!.:_c:_:~_J?!..O_l2.:J"'i[l azione di convin
cimento e di·stimolo sui Governi nazionali; 

------~··•H~-~ O ~----w~·---

17.- Anche il carattere misto delle ,singole economie ·nazio
nali, in cui la presènza dell'operatore pubblico è tale
almeno in It~lia - da manovrare quasi il 50 per cento del
l'intero reddito nazionale, dovrebbe essere definito con 
precisione, in modo da porre su di un pian'o di maggiore 
chiarezza i rapporti tra la sfera pubblica e quella priva
ta, cosa questa che soltanto nell'ambito comunitario, al 
di ~uori delle sollecitazioni politiche interne ~ub essere 
realizzata. 
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Lo st:sso vale per gli altri problemi di ordine tec 
nico, quali la spesa pub-.Jlica, la pressiune f~scalc, l'in 
t8rv2nto (jslla cornponente pubblica sul m:::rc<lto dGi capi
tali, chG yotreb'QGl"O eGsere coutonuti nG-l rrogramma euro
peo come condizioni-limite al di là delle quali non ci si 
può s~iné;·ere s;;nza tUJ."~ar<> anche l'equilibrio comunitario 
attravG., so la ,;cancata realizzazione dec;li obiettivi quan
titativi del piano europ&o. 

Si tratt~ ~i politiche-cornice iali~e per tutti gli 
Sta ti 1 soprattutto ];"l'Chè pongono dei li:ui ti al progrs ss,i 
v o ~eterioralliento di .dat3rtilin&tG si tu&zionL Potrebbero 
pure essere :previste, su tal uni asr.••èt'Gi, forme di in te gr§_ 
zione mul tilatG1"ale tra più Sta. ti per reulizzare più a@_ 
volmente gli obiettivi che sarebbar·o diventati obiettivi 
ccmunitari pur se articolati _1Jer Paoso, Così,"l'Italia PE, 
trobbe, in attosa dello spe:r-c,.to raggiungiuKmto della pie
na occ~:pàzioiw. :fornire. n;ano d'opara agli altri Paesi eu
ropei .. ·ccme già avviene ma in modo non "programmatico", 
'"Qensi semplicemente sotto la spinta di Osigenzo individU§_ 
li - e riceverne il voluue dì mezzi finanziari sufficicn
to per realizzare gli obiettivi di sviluppo prefissati. 

Nello ~tesso modo si rotrebbe oporaro por ulteriori 
elementi essenziali dci programmi di sviluppo: la ric~rca 
sCientifica o tecnolocica, in lX..:.l"ticolZJ.ro, 1:..:2r la quale 
il Programma cot;cuni t2•rio rilostrcl doveroso interesso, trat
tandosi di uno dci-temi vitali per il·progresso dei Paesi 
europei, potrobbo costituir;:; un chiaro osemrJio di politi
ca prograummtica· a li v8llo comunitario con la qualG affi.;.' 
dare "cou~pi ti SlJGcifici" ai di vc3rs'i P.:•. esi in rallporto nl.,. 
le loro precipuo possibilitò. in tale campo. 

:G, ancora, j,)Gr fare eltri 8S0mpi, le tensioni infla
zionisticho, possono prGoe:cu:,:.are in modo diverso, i sirigE, 
li Fao si tilembri, tal uni dci. quali, &l limi te, potrobbero 
assere in condizioni tali da dover sollecitare la s~esa 
pubblica. ad i consumi piuttosto chG contenerli, collio con
siglia "indiscrititina tawente" il progremma è o m uni t a rio. 

Altrettanto dicasi dall' 0biattivo di incremento in 
termin:l reddituali, che Lill dato Paese membro r,uò essersi 
prefiss·o di conseguirG nel i;,Gdio poriodo, e che potrGbbe 
essere sufficicntG por soddisfarG allG finalit~ di ordine 
interno di tale St2to, ma non a quello che ~ sollecitato 
a soddisfare in q_uanto lilcmbro di una più v2.sta collotti
vi tà. E ci si rif-.orisco q_ui sp:;cificamcnt:) al tasso d' au
monto dol rJddito dol 5% annuo, che si_ è posto come obict
'tivo il Programma quinquaìmala italiano c cho il Program
ma curope:o hc: :;.":::ccpi·co cot~c·.) taL;, in quanto ~ fors2 appG-
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na sufficiente a conscguirc lo finalità di sviluppo in
terno del nostro Paese? ma non ccrtatJ.lont:.:: nal IJiÙ vasto 
contesto in cui l'Italia~ chiamata ad operare. 

Questi appunti non vogliono, naturalmonto, nGg::n"O 
l' irllport<:nza di ciò clK sin qui ~ st2, t o f::c. tto; si è det
to, anzi, ellO il docwucnt.o dalla Coiwnit;:; ~tre: i·;:iì:l i~ 
tGrosscnti cho ossa abbia elaborato. Si trotta, p0rò, di 
un CSlJCrim.c-nto c:ho, come tUtti i np:.c~mi 11 OSlJ-::rimcnti ,r~ur 
so in part0 C&TJnto ~ ha forni t o utili ins,_;gnam_,.:.;nti ch2 
potranno portar3 al successa gli osporim3nti successivi. 
~sperimento dotorminato proprie dal fatto che l'elabora
zione di programma.zioni nazionali ha fatto ri tenore che 
potassero insorgoro contrasti o disarmonia nol loro svi
luppo ponGndo il problOùla do l loro coordinm.I:Jnto a li v,'l
lo comunitecrio. 

Por tirarG lo filci di ouonto si è dotto, si uuò eon-
clud·P .. ì r~u -u·· ~=t o ·--.-,...,Ìl~O '"s·--,~ tto di natur2 T-ri.0VC'tl0nt'0tilC!D-

;:::_;:;.;::.:.;;:.::'--J.-._; ..:: : ("'i v~-~ u.L J_L __ '--;~~ - ----------h-~---·-- -·-
t o t2cnica,, ··~ro~pottanq_g__J~~ esigenza di Ul}_§_:;-;r~_::~smn.azionc 

comuni t2ria i_l_l __ succ~i'!_a ___ '!_yoluziono o cp.o __ iJ1Jlll.':l..è' .. L1-.2.._.svi-
lu:_,po _ c101. sin;;;oli 'St.:tti_ in unet carnico cjuetnti t~tj_va c gua-
li tstiva~_2i .. cui 10 pro,.;.rJtùnj_c~z-i uni n_§1ZÌOJ!&;li __ Oovr:.;O"oo_':''O costf: -
!!Q_rq_l_ç___ n:2cc ssa1:_io arti_~ç>l2 zi oni. 

Tutto ciò è lJC:cò _possibilo sol tanto con une roal tà 
istituziondlc divorsa da quella attualo. Difatti, non si 
rintrecciano altre possibilit~ 1-srchè il progr~Lmmu auropoo 
~ossn Jss2r~ ·ialido o 0)2rantc c lo programmazioni naziona
li risultarJ armonicallionto coordinnto tra loro. 

!{la, si dirà, il problcn;o delle istituzioni è un proble 
fùa p ili vo. sto. o eh.::; vct _al di là o d o l tro lo c sigonz~ del Pr.2. 
grélmmo. ouror2o: al:_~I-Jarc; g_Uinc1i S2illJ~licis_-~.ico o scontato· di
scutorne in questa sodo. Sembra invoco op;_;ortuno chG il 
.discorso vado docisamonts avviato anche sotto quasto frofi
lo1 proD=io ~orch~ l 1 2sigcnza del coordinam0nto dJllo poli
tich8_oconowicha ~ai sci Pa~si pub dare l'impuls~ docisi~o · 
alla croaziono ~i quelle istituzioni op•Jrativo ch2, sinora, 
sono rimasto soltanto nello s;oranzo dei sostenitori della 
idc:a ouro1;ou come di un' ontità sovranazionnlc che su:p· . .:.;ri i 
particolarismi doi singoli Ststi. 

In effotti, un'ontità ch" coordini lo politiche ocono- , 
miche doi diversi Ststi della Comunità, nel momento in oui 
è ben avvi ii t o il coordincuuonto nortrt::ttivo di itlipoLtc.nti aspej: 
ti oconotrlicc_u,l·-"lltJ ri·levanti dello ::tttivi t& •Juror .. Go - ancho 
. l' + ) t· ) t . .., ... _so mo ··ca s LJI'C.CtCt r..;s a aa p:;rcorr2rc a g_uos o l'lgUdJ:'CtO -· non puo 

:più manc~lro o lo J.JI'O[:,I'2l11fù2Zi oni nazionali, o. ttualiL-Jnt<J 8.l1C ora 



predisposte al di fuori del necessario coordinamento 
intercomuni tario, non posc3ono più prescinderne. 

IL RUOLO D1SI.LA C3B NI:LLA POI,ITICA DI PRr:GRM"J':AZIOlC 
-·~---~·-~--- ~---- ·--~· -- - ... ·-- ----·- .. -- ------ . -· .•. ~- ------ -~------. '"•-- -··-

18.- Dopo questa analisi dei due, documenti :programma
tici, analisi ch'l è stata condotta all'·unico intento 
di individuarne lo correlative assonanze e dissonanze, 
resta ancora da vedere i.n che misura cd entro quali li_ 
miti le politiche di attuazione previste rispettivamoa 
te dal Programma comunitario c da quello quinquennale 
italiano siano tra loro compatibili sul piano operativo. 

~:i,lTIJl_:t;'_ e_s_ s_ioi1_() _gCJ_n_o_r_~_lg_ è ___ g_l~o e_l}_tTarfi.b_i_ . i _ _IJ_r_CJ,.$E_a_Tll_1T.'i:_l_-
_!()_r,_i_~b_b_iar;;o yn po_' __ s_o_ctg_v[l~gt_c.:to ___ l_' i;nJ2.0rtanza, _c_hCJ __ a_s-_ 
§Jl:ll_l;S:. __ il_problCJ_ma del coordi.namento dei ris]:,<èttivi "[l_i_§l_n_A 
3_Lsvilup_p_o_. · 

Quc_s_!_a_im_p_ress_i_on_e_ non. si ricollega meccapicar~e_n_te 
_§_gl_i __ asp_et_ti formali del _problclrna_,_va,_lcl a d_i_r_;? __ ~l__fat_t_() 
c~e __ n1a.nchi _\':n _os_p_lic_ito J,'ichi._a,m_o __ do_ l. te> sto comuni t:::r_i_() 
dCJ. __ IJ_a_r_t_e> __ 9,()1 _t_ es_ t_ o_ nazi_onp_l.o _,_ od_- _a_l1 a più _v o l t_ e> co_ns_t_~~
tata rcceziorto 8Critica ·dallo ·orcvisic}ni auantitativc - -·- ~ ·-··· ...... ---- .... , .. ---- . - - -- .-- ., . --·"'-· .. .. . ··-
~~l __ _P_ro_gr_§imma __ i_t_a.l_iano da_ parte del Program;,m ouro_p_c_o_. 
-~' vic2varsa?.un'imbrossiono eh~ discend8 da considera-__ , ____ .. "'---------····------... ,.,.,~.-···-- ...... ·-.---···-···.-· ........... -·-~"<····-·-· ·--
z io_r:t_i __ i_nt_on1o_ a_ ]2_roblcn_J_~ ___ d_i_ ca_ra_t_t_c~_rc s o.st_anz_i_a1e_,_os_f3i_~ 
Si_'!:_ _ _c_ o_r:t_s_ ùlcraz ioni_ di or_ di rw_ :p o l i_t_ioo o d i __ ord_in,c _o_conorr~i2_2_ o 

Cominciamo con l'esaminare ali asnctti economici co 
'-' .... -

muni: vale~ a dirc la poli ti ca -di attuazione, con l' int:3n. 
zione di vedcre in quale misura cd entro quali limiti sia 
possibile un coordinamento tra i_piani di sviluppo in osa 
mG, 'c?rcando soprattutto di.rispondorc.ad esigenze di or
dine pratico, quali potrebbero essere quelle posto dai pr2 
blcmi dello sviluppo regionale, della concentrazione ind~ 
striale e via discorrendo. Problemi che, visti esclusiva
mente attraverso un'ottica nazionalrcJ, potrebbero non solo 
trovare soluzioni non compatibili con lo sviluppo dell'arca 
comunitaria, ma anche ritrovarsi non allinoati con lo di
monsioni del~'ar0a integrata 2 quindi risolversi~ in ulti
ma analisi, in w1a dispersi ono di ris orso •' 

Il discorso, a quCJsto punto, devo farsi nocessariamen
tc pi~ ampio per richiamare, sia pure brcvomcnte 7 all'at
tenzione tulla la complesc3a problemati_ca rL;lla politica eco
nomica c·omm'li taria, così come; ,si presenta a meno di un anno 
e mezz,o ( 1° luglio 1968) dalla completa soppressione dei d~ 
zi e dei contingenti per i prodotti industriali fra i Paosi 
membri o dal:l' entrata in vigore della ta.r.iffa esterna comur..c;. 
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Lo autori t~t comuni t<-triJ, consop::;voli do l le not.;voli 
. di v8rzonz'" nell' <1 tt,;ggio.m8nto dc gli St:: ti mombri sui vr.2. . 
blcnli di· politica g-:;n.lraLJ, hanno s.lmpr0 P'-'rs<3gui to l' ob 
bi.)ttivo di f:::r convJ~'gcrc i divo~·si intorJssi nnzion2li 
·sul catalizzatore d;;lla rJrogrossivo. intograziono oconorrt!_ 
ca, creando condizioni di cr::;sconto intordi~ondcnza fro i 
sai Paesi: lo strumanto ~rincipalo di'tulo azion8 è con
sistito noll'uniono dogan~lc, 

Union..; do8etn2.lJ· costant.Jilicntc p..1rsogui t~ o r;ot.::.rnzi~ 

ta oncho accolorancio i tormini previsti dal Tre: tt:;·to, c 
supol·anclo 1::; crisi c ho in tal sunso si arano draramo. tica
f!l::mtG pl'OSJntat0 nol c.:nnpo tgricolo, Ti:u l'occontuazionc 
do1lo condizioni di ipt.:Jrdipcnd::;nza dog:::nalc hanno pure 
comporto.to ·il formarsi di una intJrdipondonza ocono1Ùca 
sotto moltJmplici altri profili; il che ha dato luogo al 
sorgere di problomi nuovi che potevc.no <Jssora risolti'so'r' 
·lo in guanto vrobl8mi comuni c non come probl0mi · doi sin
goli Stati. 

La "programma:;.iono oconuruica a ~1edio tormino" a li
vello comuni turio ra:VfJr~sent<:< l' :osprossionc massima di qu.!::_ 
sta iniordipendonzn, nonchè la pr~sa· di coscienza della 
nocessi tà di un2 stJ?etta coo:por:iziono fra i Paesi r,t-3mbri: 
por questo motivo tuj;j;J i probl0mi comuni di politico. oc.2. 
nomica devono trovare la loro collocazione razional~ nel 
discorso p·og;c::tmma tic o. 

L'insieme- d;.)i ;;ro blçr.;i che a ttual!i1on te p i 11ro se n t ano 
alla Comuni tù l'i,;;uardano: 

n) l'attuaziOne dvl l\f.)~"'cato conJ.uno~ vnl;} a dir0, la cron
zionc di un sist2i:ta di l)ivna c:on.corTbnzu sia. doi prodo! 
ti sia doi fattori di ~ruduzion;.), cioè del lavoro, del 
capi t.2lo o d•Ji s<Jrvizi inor8nti al processo produttivo 
c distributivo d0i beni; 

b) la fortaul_è,tziuno di una politica coraracrcir~le cot,June nel-· 
lo rolazioni con Ll'«;;:::i tGrzi; che rigu:;,; di non solo la 
tariffa .:.st0rns corùU11,,, raa anche la disciJ;-i.ina d0lle mi 
sure ·lJgislntivo n~i confronti dogli scambi d~i ~rodot
ti c do i_ fattc_ri di procìuziono con to.li ·Paosi; 

c) l'at~uazione di 'jOliticho ocmòi in campo conrtiuntul·&l~ 
c st!y.ttul·alo; il che coraprund8 t.omtc il coordj.mmonto 
dollc · rJ.i,sur8 di br0v0 1_:.oriQdO che normalii.~znt~ v-.-:ngono 
adottato por attenuar~ le oscillazioni dal ciclo econo
mico, quanto il coordinarù:mto dello poli ticho di inter
vento nell'assetto territoriale e sottori~le dalla Comu 
nit~· , 
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rendere o.perante ed effettivo il funzionamento della 
CE~ come organismo cconomico.in una certa misura au
tonomo rispetto alle parti che lo compongono. 

Si può su0ito osservare come, degli aspetti soprain
dicati, alcuni sono prevalentemente pertinenti alla poli
tica di programmazione comunitaria, altri sono invece pro 
valcntcmente pertinenti alle programma_zioni nazionali in
quanto espressioni operativo di obiettivi comuni. 

.CosJ_, __ l_a .~oE!1?_l._q_-t;_a_ .<J..H~~_ior1.c. _d_ol_ I·lcr_c_ai~.'?-~O~'=!:Ilc (.§_) 
~_j.-~:),).-~y_o)_i_~_:i,_ç_a_c_o~_Dlq_rq_i_a._1;,() __ c_o_m~_e __ con __ i __ P_a..2.~A .~c_r:_z_i _ _(_[)_) 
.::__C_QJ:l_t_u t t_e __ l_ q_ __ iJI':J?.l.~.c_az_i_(J_ni_ .. 1LS:. a.JZa.. t_ tc_r_ c ___ n_ o_rlll.a.:t.i_y_() __ Cl?-:" . .. ~..9 
dori va._l}_Q __ :. .r_ap]2_re.s_cn_t_an_o _d.~l.lg _ _fJ_I}_a_l i_ t-~--e. _g_e_g) .. t. _o ]?_i e _t~-iY.i 
,S!_i __ Ufl_J?_rogr_amma __ comun.~.!_a._ri_p_, __ c._he __ J2.0ssono. _e_fj_s_e_rc __ ':l_t_~ua t :i,_ 

dire_t_t_ap1_c_nt_e d_a_l_lc. _Istitu_z_i_on_i d.e_l_la Co_m_uni_tà_;_ .t.a:l.i __ ol:J.~et
ti '!:LE. :Ì,..J2._C)_r_r_cb.'9_ero_,__g__ll;in_d_i_,_ }l q_~--COP:fron_t_i_. _d.cll c _p_rg_gra_qJ_~~
~IlLl!.a..zJ_o__11ali ,_:_C:_Q.m_e __ §_c_;Llo. yai:_i_a_b_i_),_i __ c.s_o_g_c_n_c.J..._d_co:l.l<: .. 9Y.o.a}.i 
d 0'::':1'.~'9_ bCJZ O .. -~ S_S_ C_JZ~ _<l_ s_ç:):_u.sJ.'!:?-_li!.C.l}. t..e --~-t.u.di_ati. _i _ _r_j)_)CS.S _i ____ s~l_la 
d:i,_n_a.:_mi _s:.a.:_ _i_ni;_()_rna. _dcl_l.~ _va,_ri.<l:_b_il~. _().C_ono_mi.<:.h.()_. 

Le _ _"32.9_ li.Y_()_h_e __ ()_O.l!!UJl:!:. §.L.S:.?-.. r:.a.. t t er_o __ col!_gi_~n tYFa1_2__ ~ •. s.:t~·u t--· 
t~_9_l_<l_ .Lc)., ___ c_q_ .:!:.n .. ll.<J..r.t_:i,_c_o_):_a_r_c __ g_~e.ll_e _s_u_::J_e-;tti)Jili. di _ _l!Pa 
~!2.l}.Si Q:r:!.2..E.9l: .rr~edJ.CJ .. J2.C_r_~_C?_d_o_, ___ d Qy:I'_Ol!.~J c_r_o_ ()_SS_(3_r_e_ U __ r_i_s_u),_ t_?.-
!.2._<1..~- _u_Il __ e_f._f_ic_i_cn.::t<'. __ c_o_ or_d_i_nam_e_n .!.0..:.1 oll.a fas_e_ .d. i e_lal:J. ora_ z.t2.-
!!_2._~ __ .C!_i ~.a. E_~_go_r_CJ:'!.a..J:iJ?.~.r:.E z_:i,_ o_ne_ d.~.J:.lc. _:r:_ç_s:.~..P.JZ(l_cps; ___ s_:f_<l_r_e __ _<l:!:_ 
s:_o_mJ2_e_t_()n_z_a._ _n_e)._l_a. ... :f..~.s~e- _O.J?_GE_~_j;_i_va. In altri termini, una v o]:. 
ta definiti i principi basilari comuni, quale potrebbe essE_ 
re l'adozione del sistemà di economia di mercato nel cui am 
bito la spontanea evoluzione del sistema stesso venga disc! 
plinata o corretta mediante un insieme di intérvcnti - ob
bligatori per l'azione degli organismi pubblici è.orienta
tivi per le scelte degli organismi privati -, dovrebbero o~ 
sere distinte le finalità c gli obiettivi comunitari dalle 
finalità e dagli obiettivi nazionali. 

L'l. ::lf_§.!_G;lN_Z_~, :Q!...JfA~-~~J];C\)_N.QIYi!_9_A_ . .J2. _S_O_CI_AL_I: __ ;R_:o.::;:,_I;_A __ ç~E ___ :t>l_EL 
QU !IJ.RQ J2I .. QN.~. _P.Q}JI.~!CA_ )3_(j.Q_l~_Q.l\1.IG_A __ P_RO_G_R/'·17::{1 T~ 

19.- Il processo integrativo nell'area comunitaria rappre
senta un limi t·o all'efficacia, sul piano prati a o od oper~ 
tivo, delle programmazioni nazionali, dato che lo sviluppo 
di ciascun Paese r·isul ta orma:j. ·in buona parto condizionato 
da quanto avviene negli altri Paesi c, al tempo stesso, 
può condizionare' in misura .sempre crescente il processo ov_Q_ 
lutivo dello economie dei restanti Paesi ro3mbri della ·comu 
nità. 
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• Inoltre, l'esperienza acquisita in questi anni inse 
gna come qualsiasi problematica di sviluppo settoriale,di 
equilibrio territoriale o di modificazioni strutturali 
difficilmente potrà trovare soluzioni economicamente va
lide una volta, confinata entro'angusti limiti nazionali; 
qualora cioè prescinda, nella ricerca delle alternative 
più valide, da considerazioni riferite alle condizioni od 
alle situazioni che sono nroprie della intera Comunità o - ' 

non tenga conto delle soluzioni già adottate nell'ambito 
comunitario. 

;):n altri termini, si avverte nel momento attuale, e 
si ha ragione di rite!lere che si avvertirà ancor più in 
futuro, come i problemi_ comuni t ari sono quelli ai quali i 
singoli Stati devono principalmente uniformarsi per la de
terminazione di soluzioni ai.pro'blemi nazionali ed anche 
locali: siano essi di o'~"dine sociale che di ordine econo------
mico. 

Da qui l'esigenza e' l'importanza, proprio ai fini del 
lo sviluppo nazionale, della Cl. et erminazione ò_i una program 
mazione comuni t aria che, nel realizzare le proprj_e finali
tà, nel porsi degli obiettivi di ordine generale, sia nel 
campo dello sviluppo sia in quello degli squilibri esiste)l 
ti nell'area, e nell'indicare concretamente gli strumenti 
per la realizzazione rli tali finalità ed obiettivi costi
tuisca il punto di partenza al quale gli Stati possono un~ 
formarsi, sul piano operativo, nGlla formulazione ò.elle r~ 
sp~ttive programmazioni nazionali: 

Nel confronto dcù testo programmatico europeo con quel 
lo nazionale si è fatto cenno a certo carenze del Programma 
comunitario, il quale non sempre ha ritenuto di tradurre la 
pr;oblematica in finalità od obiett_ivi determinati. 

Pertanto, il richiamo che viene fatto nel testo spesso 
rimane a livello di auspicio,senza che il programmatore eu,
ropeo tragga dall'ipotesi della realizzazione o dèlla non 
realizzazione di tali finalità e di tali obiettivi le logi
che conseguenze in termini di espansione economica G di sq_ui 
librio del sistema. Orbene, proprio por queste carenze può 
anche non meravigliare il fatto che il programmatore nazio
nale non sempre sia indotto ad uniformare le proprie scelte 
~elle che si pongon<!__ a livello comunitario. 
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20.- J,p, fondamento.le finali tè. di un programr.:1a europeo 
nel o~mento attuale si incontra nella integrale reali~ 
zazione del Mcrcatn cooune: .ciò ,ioplica un insieoc di 
condizioni e di strumenti che devono essere necessaria 
mente approntr,;.ti e resi operanti nel .periodo cui il 
Program~~ stesso si· riferisce (1966-1970). 

Siff:'ltte "condizioni" possono essere sinteticancg 
te individuate nella realizzazione di una libera circo 
lazione dei prodotti, conseguibile con l'armonizzazione 
delle legislazioni fiscali, sanitarie, tecniche e doga_ 
nali. 

Se le.previsioni di aumento del reddito.comunita 
rio tengono conto dell'impulso che deriverà dalla tota_ 
le abolizione dei dazi e delle restrizioni quantitative, 
non possono neppÙre prescindere dall'ulteriore impulso 
o, nel caso contrario,· d~lle remore che potranno deriva 
re dal pcr~urare degli ostacol~ alla totale libera cir= 
colazione delle merci. Il Programrm europeo non può ..L 

quindi, limitarsi ad indicare ai singoli Stati od all~. 
stessa Co..:TID.lnità degli obiettivi di ordine quantitativ?_ 
o qualitat1vo, ma deve anche precisare le condizioni in
dispensabili per la realizzazione di ta.li obiettivi. 

Sempre in funzione della finalità. predetta, sono 
altresì da considerarsi gli "struménti" atti a rendere 
possibile la libera circolazione dei ~attori di produzi~ 
ne: vale a dire il libero movimento dei lavoratori indi_ 
pendenti e dipendenti, il libero movimento dei capitali 
e la libera predisposizione dei servizi inerenti al pr~ 
cesso.produttivo. 

Rileva in proposito il testo del Programma europeo 
che "più si avanza verso l'apertura completa dei mercati 
fra gli Stati membri ..• e più si afferma l'importanza di 
altri ostacoli derivanti dalla diversità di alc.une dispo 
sizioni legislative, specie in materia di fiscalità, di
diritto di s.tabilimento, di dir.itto delle società, di 
diritto dei brevetti e mercati di fabbrica, nonchè delle 
norme tecniche. Queste disposizioni impediscono il libe 
ro movimento dei prodo.tti e rendono più ,difficile la ri::: 
partizione ottimale di risorse ·economiche globalmente 
limitate. Se si vuole trarre pienamente profitto dalla 
divisione del lavoro su scala europea, sarà sempre più 
urgente sopprimere quegli ostacoli adottando ed armoniz 
zando fra loro le legislazioni, poichè possono risultar 
ne delle barriere economiche di fatto". 
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Sono, eodeste, affermazioni pienamente da condivi
derai; ma ehe occorre al più presto trasferire dallo st:::_ 
dio di semplice manifestazione· di buone intenzioni ad una 
!unzi,ne concretamente-operativa. 

In un processo d'integrale attuazione del Mercato 
comune, alla libera circolazione delle merci deve neces
sariamente seguire per le personil fisich-e e giuridiche 
la possibilità di esercitare la loro attività in ogni Pa~ 
se membro, su un piano di piena uguaglianza con i citta
dini del luogo; anche se tale condizione è politicamente 
ardua a conseguirai, perchè implica una rinuncia degli 
Stati membri ad una parte di sovranità, nonchè una parzia 

. -
le rinuncia al controllo dei mezzi di produzione, almeno 
nei confronti di uno "statua" giuridico èompletamente nu2_ 
vo, quale è quello di "cittadini della Comunità". 

Anche per .qùanto attiene alla libera circolazione dei 
capitali, i progressi realizzati nei primi anni di applic:::_ 
zione del Trattato non hanno avuto seguito: numerose re
strizioni sussistono ancora in materia. Tuttavia, la pre
disposizione dello strumento consistente nella creazione 
di un mercato: finanziario europeo appare essenziale ai fi
ni dell'affettuazione degli invèstimenti produttivi rite
nut-i, sia dal Programma europeo sia dai Programmi naz iena
li, fondamentali per conseguire gli obiettivi in termini 
di incremento del reddito. 

·-Il testo del progetto comunitario, pur trattando dif
fusamente del problema del finanziamento degli investimen
ti, non espone in modo sufficientemente completo i termini" 
e le modalità di creazione del mercato comune finanziario; 
nè d'altro canto, il programma nazionale. avverte, come sa
rebbe necessario, la necessità di allargare i confini del 
mercato finanz_iario italiano che si sono rilevati, proprio 
in seguito alle recenti difficoltà attraversate dal siste
ma economico, quanto mai angusti (vedi allegato "E") .• 

Un'altra importante. finalità, già in precedenza indivi
duata come propria della politica economica del-la CEE e che, 
in quanto tale, non può essere ignorata da uno schem3 di 
programmazione comunitaria, riguarda l'attuazione della po
litica commerciale comune con i Paesi terzi. Il Trattato 
prevede che alla fine del periodo di transizione (1970) la 
Comunità realizzi tale finalità e cJ:.e le trattative con i 
Paesi terzi siano direttamente condotte dalla .Commissione 
della CEE e non più dai singoli Stati. 
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Tuttavia, anche questo importantissimo .'ltrumento di 
a~ione comune della CEE incnntra delle remore uolitiche. 

' " 
non indifferenti, in quanto si dimostra palese il contr.a--
st" tra il rifiuto dell'integrazione e della sovranazion§_ 
lità,c"n l'adnzione di una politica commerciale comune. 
Accade pertanto che, in mancanza di tale disciplina comu
ne; i singoli Paesi debbono ricorrere alle cosiddette "Cla]l 
sole di salvaguardia", le quali si riso l v ono in un impedì-· 
mento della liber2. circolazione delle·merci all'interno 
della Comunità, attuato attraverso il controllo dei certi
ficati a•origine dei prodotti, ciò che si trqduce, in ulti
ma analisi, in una rottura del Mercato comune, 

21.- IndipendentemcntG dagli'aspetti tecnici che i singoli 
problemi della politica commerciale possono urescl)tare, 
si rende alfine ne_9essaria una constatazione_ su un piano 

·più generale, che va oltre quello proprio_ji uno schema di 
programmazione, e c~oe che la determinazione..di un~..J?.21j.ti
ca commerciale comune, quale potrebbe venire delineata da~ 
programmatore ouro]2_c_o, richiede non solo __ :i} __ SU.J2§]?_ejni_:mi;_g_ del.
le sempre sensiq_gi difficoltà contingent_~ __ de":h . .I~:P_É?_r:t.:!: __ tra 
i Paesi membri. ma auche il ricostituirsi in tutti i Paesi 

--"-- . -~---------------------

. della Comunità di lilla salda volontà -pol~~_<l_i_ att_uare le 
norme ed i urinc~pi del Trattato di Roma. 

Invece, il programmatore nazj.onale. 1l1U'Jiconoscendq_ 
il carattere irrev0rsibile del processo di integrazione e::-_ 
conomica, non sembra disposto ancora _a_~rarll_o __ ~i'_l9.gich~ 
conseguenze sul piano delle :i-stituzion:L; __ C_Q!lSGguenze chG lo 
dovrebbero portaro a prevedere la cessione d~_E§Lrte dei suoi 
poteri decisionali in campo eccmomico _al _programmatore O!:l:E.SJ.::. 
peo. D'altro canto, g•.wst'ultimo non ha s~.~r_§ _ _slGfin_ito i 
fondamenti politici della propria costruziono_pJO~rammatica: 
forse frenato dal timore di non incontrare l'approvazione 
di tutti i membri della Comunità. 

22.- Vi è tuttavia un insieme di o"biettivi attinenti ad 
una accellerata ed equilibrata cspansio~e economica del~ 

"la Comunità che sorio propri deÌ Programma europeo, e che 
dovrebbero quindi condizionare concretamente lo formula
zioni del· pr•ogrammatore nazionale: sono, ripetiamo, gli 
obiettivi relativi alla fol'mazione ed all'impiego del resl 
dito, nonchè i problemi di sviluppo in campo regionale e 
settoriale . 
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Il progetto di :?rogramma euro1•eo espone gli oricnt.§. 
monti generali della politica regionale cui dovrebbero a_! 
tenersi gli Stati membri o lo Istituzioni della Comunità, 
Si tratta di un tema di particolQrc importanza per l'eco
nomia italiana, cd al_suo coordinamento con la politica 
di sviluppo intorno il Programma nazionale dovrebbe dedi
care prominente attenzione, La politica regionale rappre
senta forse l'aspetto più complesso o delicato che le pr.2_ 
grammazioni a livello comunitario o nazionale sono chia
mate ad affrontare. 

Quando venne costi tui_to il Mercato europoo _ _Q_omun_B. 
il reddi tg pro-capi te delle regioni più s·,-~_lu.EP.at~isul- · 
tava circa tre volte su~criorc a quello doll~ regioni mc-
no favorite _dalla ·comunità: o~t~e, se ccn~i9mo __ lc 
statistiche attuali, tale rlt.Y.:;t_rio si è !jÌ_;t:·idotto mg_ non 
eccessivamente, 

Siffatti s~uilibri sono conseguenza di un complesso 
di circostanze di ordine economico c storico--sociale che 
hanno in misura diversa favorito l'accentramento delle 
attività produttive in taluno regioni della CEE 1 mentre 
.ne hanno impedito lo eviluppc e la localizzazione in al
tre, Inoltre, tra le regioni nelle ~uali il livello red
dituale è massimo c ~uello nelle q_uali assume valori mi
nimi si colloca la maggior parte delle regioni della CEE, 
che presentano però gradi di <Niluppo differenzi a ti, i 
~uali dànno luogo ad un insieme di sq_uj_)_ibri intermedi 
che possono risultare q_uasi altrettanto negativi degli 
s~uilibri estremi. 

la creazione di uno spazio economico Unificato c 
lo sviluppo degli scambi con i Paesi tGrzi intonsi:fiche
ranno ancor più la concorrenza fra le impl'ese ed agevo-
leranno lo spostam;mto dci f.attori l~roduttivi, con la 
possibile conscgu.:mza che in regioni considerate pil1 sv;,! 
luppate da un punto di vista nazionale si aggravino i va 
ri ;rroblemi. di adattarè.ento e, g_uindi, il •Evario con r~ 
gioni economicamente più irv-an::;l:ltG di altri Pacsj_ r.1cmbri. 

Le considerazioni rmindicatc pongono il problema 
della politica regionale sotto una luce particolare, e 
indicano come esso vada affronta't;o secondo una visuale 
c o m unitaria prima ancora chc riazionale, Orbene, secondo 
il progetto di programma CEE, jl compito :principale dc_]: 
la politica rGgionale dovrcbhc consistere nel crèare le 
condizioni.ncccssaric ad incentivare nuovo iniziative 
economiche nelle regioni meno sviluppate, o pone sopra_! 
tutto l' ac.ccnto sul miglioramcY~to infrastruttura le e su 

f 
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quello dell'ambiente economico o socio-cultura le., 

Questa.impostaz:j.onc è però alquanto vaga c trop-
po gcncri~J?5!.r considerarsi valida"a risolv_?rc un pro
blema _c_osÌ_J).Qgt:plosso e delicato per l_'2.._:svil~..§!._lla 
Comunità. Ed i~ eyogramn.!_a quinquennale italiano_ riflet
te in modo evidente tal"' mancanza di coordinamento a li----·-·--------· m•---
vello comuni.tario; an>;j, al r:i,[;ua~:.S.() mostra di. ignorase 
tot2lmcnte_ che il problorna Va. Visto SC..2.Q±L<i_O una prospet
tiva non limitata ai confini :tlazionali. 

23,- Il nostro Paese prosonta un grado medio di svilup
po inferiore a ~uollo modio di tutti gli altri membri 
della Comunità europea: i valori del reddito pro capite 
sono indicativi al riguardo. :Difatti, alla fine del 1965 
il roddi to annuo pro capito dell'Italia :;,~i sul tava di ciE 
ca 880 dollal'i, contro i ·1.270 dollari dci Paesi Bassi, 
i i .410 del Belgio o della Francia cd i 1 ;45_0 della Re
pubblica l!'edcralc TcdGsca. 

Ma all'interno del Paese lo scarto rcdditunlo tra 
le regioni risulta ancora più ampio, passando dal massi
mo di 767mila lire pro capi te della Liguria, al minimo 
di 268mila liro della Calabria. Tra i Comuni, poi, tro
viamo in testa iVlilano con uria media di o l tre 9 25mila li
re per IJersona rispetto ad Avellino che ha 236mila liro 
soltanto. 

Questo fcmomcno è il risultato di un duplice ordine. 
di fattori: In primo luogo, od è il più gravo, esiste una 
zona di sottosviluppo in senso assoluto, sia sotto il pr.2_ 
filo nazionalG sia sotto il profilo comunitario, costi-· 
tui ta dal Mezzogiorno d'Italia: \L'l. problema, quindi, non 
solo dGl nostro PaGso ma di tutta la Comunità, como è "Sta
to più volte affermato in sodo di Trattato della CEE e CQ 

me dimostrano lo ste·sse inizia ti v o dirottàmontc pa trcci..,. 
nate dallo Istituzioni cooiuni t arie. Il secondo fa t toro, 
che determina il divario tra l'Italia e g:L::. altri Paesi, 
consiste nel grado di sviluppo delle nostre regioni più · 
avanzato comparativ:::tmonto inferiore al grado di sviluppo 
delle regioni più avanzatò dogli- altri Paesi, 

' 
Quest'ultimo, tuttavia, è un problema più specifica

mente di ordino intorno, nol senso che è compito della pro 
grammaziono nazionale f·aro in modo ò.i attenuare tale divo.
rio, cvi t&ndo c ho le ragioni più sviluppa t o do l Pa;; se p o.§_ 
sano subire rallentamGnti nel proprio ritmo. di crescita 
economiNt o, comunque, cercando di· adeguare tal o ritmo a 
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quello delle ragioni più nvanzatG degli altri St2ti 
della Comunità. 
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Però, quando il Programma italiano prospetta la 
possibilità di raggiungere. posizioni di equilibrio 
territoriale basando la sua aziono essenzialmente su,;b 
la incentivazione dello sviluppo dello zone più arro
tro.tc, osso corre il rischio di perpetuare il divario 
che il nostro Paese ha attualmente rispetto agli al-. 
tri membri della CEE. E , in ultima analisi, si pone 
unche al di fuori delle finalit2 della ~rogrammazione 
europea c del Trattato di Ror,m ladd!W8 8a:Pfcrma di vo
ler "rafforzare -l'uniti;; dello oconomiG dej_ Paesi .mco
btr.l od assicurarne lo svilu:prJo armonioso nell'insieme 
della Comunità", 

CONCLUSIONI 

24.- All'inizio di questa relazione si è anticipata 
un'impressiono che forse'potrà ess0re apparsa eccGssi
vamcnte drastica: si. è, cioè, qualificata l& :programmQ_ 
zionc nazionale come poco adatta a coordina:c"G le atti
vità economiche' di un Paese chG rmrtacipi, comG :partG 
attiva, ad un organismo sovranazionale avviato n diven~ 
tnro uni tar io 1 cconomico.i!lOnto e d. an c ho poli ticnmGnte. 
D'altro canto, si è espresso il timore che il Program
ma europeo sia rivolto più ad una collattività forma
ta di parti autonomo cha ad un organismo-economico suf
ficiontemonte omogenoo, il quale si propari a diventa
re un_org&nismo politico. 

Ebbene, questa duplice osservazione, che poi ricca 
duco _al moti v o uni tar io, ci scu1bn1 sia .stata sostanzial
mente confcr~mta dall'esame comparato tostè effettuato: 
molta, molt~?sima strada resta ancora da percorrere por 
ade ?Uarc lo isti tuzior!i_,_..:l'L.P-<2.:!-_i_tj.cho, lo_ di scipline 1~
g'isla ti ve, sociali, cconc_llltcho ad una_~l t_à _§Ov~·an_::J_zio
nalo. Però., l' importc:.nte, l' inop:pugno.bile è che, accanto 
alla pla!:_:!:_f!-.~.~~}oE_franç,lisc, al J?laJ]ni!J:§_norvogosc, al 
centmal .E!nn_ o lande so , Gl n a ti onaJ: __ ec;; __ t:;l}.2i!!.~,S ___ _§_ev_s]-oppcnt 
degli inglosi, esisto Gnchc un''progrGmmG di sviluppo q_uin
quennale ·~ taliano ed esiste un ''primo progr::tmnlC\ di poli ti
ca cconomicG a medio termine!' della Comuni ti1 Economica Eu
ropea, . 

E nnchc se q_uost'ultimo è tutta un'o.ltr2 cosa: si 
tratt<J., per l'uno come per 1 1 <J.lt:co, di riuscire a ·creare 

-le condizioni ottimGli por un'espansione ::ic,)nomico. costGg 
te ed equilibrato., gGrs.ntcndo nel contempo un elcvGto li
vello d' occup:::tziono c di stc:bili t~\ dci costi o dvi prczz;i, in 
tèrni cd ostcrni. SiffGtta politièC\ favorirà ovviamente le 
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condizioni per un somilro .più. r'iè.pido migliorali1ento del 
tenore di vita dello popolazioni e, quindi, oontribuira 
n ridurro il divc.rio tre. lo ro[;ioni mnggiorm2nto 3'lilu.1?.· 
jXltG, porohè -industrio.lizz::;to, u quelle in vi~I di svilup 
p o, in po.rticol2re ad cconomiLL ngricola,; scnzu con q_ue. ~ 
sto pretondoro. di forniro sin d 1 oro. soluzionj_ det-Go.glio.
tc o definitivo ai probloilli oho sono o.l centro dell at
tonzionc c dell'interesse di tutti. 

Può darsi che, como da molti si afferma, l'obietti 
ve politico Qriginario del Trattato di Roma, che p~r sea
za essere esplicitamente indicato traspare dalJo s~iri
to del Patto, sia passato in secondo pio.n~, per far po
sto all' obiottivo dell' intcgraziono cconomic::t: si sareb-
boro cioè sacrificato lo finalit~ ideali por far posto 
alle finalità più. concrete del benessere o dcll'utilita
rismo reciproco dei singcli Stati. 

Ma non c'è poi nulla di male o di compromesso in uno. 
azione graduale c coscianto: il resto vorrà se scpr2mo vo 
larlo; Corto, il piogroseivo sviluppo della CEE nel sen-~ 
so sovrano.zionole si_ è o.rrcstato; tutta.viu g_uo.sto fonomo-
no non è dovuto t&nto al venire meno dall'ideala europeo 
o ad un gradu::tlo cambiamento dello fiiwlità poli tj_che dei 
singoli Sté',ti, guanto piutto:3to como consc:';uenza dalla 
precis2 volontà politica di un "singolo membro" che ho. :::r_ 
rost:o,to il cammino intrélpr<:csò, Volontà pcJro.l tro fccvori ta 
d2llo. poli tic a non sempre; chiara degli ~1.1 tri Pet2sj_, n lo
ro volte forse illusi çli procedere comw1guo sulla vù1 d(Jl-, 
l'unità. politica attro.var-so le progressiva intogr:cziona e-
conomica, 

D '-a. l trondc., questa tra nsoun te so sta ne; gli svJ .. LU:pJJi 
d'_ll piano economico a quello_ politico dallo. Comunità non 
è forse dol tutto nociva~ in g_ucmto, du un lato' porme'c
terà una più probante o rec•listic:::t puntualizzazi.one dai · 
dati G dello statistiche 1 olGtll~nti essonzi.ali l>Tr unn YG·-· 
ritiere armonizzaziono tocnica o, dnll'alt~o !2to. 2 s2cnn 

. ' l -

da dì q_uEnto accadrà noi confronti della GT::J.L ~8~"';)iJé1~inC.!. 13 
d~,.,.li altrl· P""'Al- or-~ ~d'r:'rl.tl· ~ll'cmT' ~-,--,---,-,•--t;--,r\ ur·:" ~o <.:. 1 <.:.lv._ cc '-' '-' v c,_ ..wL' ... '"i? .!..--'~.;;.1 11·~ u ~~ '---'• __ ,-_, 

focalizzazi-one più ampia o, quindi, IJiÙ completa dci pro-: 
blemi poli t ici di una Europa Commi taria, 

E' ovvio che la marcia verso .l' intogruziohe economt-
ca trae la sua linfa vitale noll'ovoluziono politica lad 
dovG q_ucsta vionG o. manc2.ro 9 2ncho la :prima r_ischio.. di fo.J.: 
lire; ma ogni cosa a tempo o luogo .dobit6. 
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Ciò si è potuto chiaramonte constatare do.ll'osurne 
dci duo documenti concernenti la poli ticu di progrcimr~w.
zione; si può concordare o dissentire da certo soluzio
ni tecniche adottato nei documcnti stessi; si possono 
valutarnc i pregi ed indicarn8 le manchovolozzG; è poss_i 
bilo individu2rc in ossi degli strumenti più o r,1ono uti
li messi a disposizione do.llc autori t a proposto ·al coor
dinamc;1to dòll~ poli tichc economiche, ma non è possibile 

.negare che il "programma comunitario a medio termino", 
pur con tutto lo suo manchcvolozze tecniche o le sue co.
ronze politiche! rapprosonti un'espcricnza che avrà gn:tg 
di e essenziali effetti sui futuri destini della Comuni
tà europea. 

Agli studiosi di problemi economici è affidGto il 
compito di prodisporrc gli "strur,;onti", 0d è questo ch8 
si intondo fnre con lG critichG cd i suggerimenti, E 1 

l>crò compi t o della clcs;:JG poli ti ca far sì c hG quosti 
'sforzi non risultino vani, 



~· 

(Alletrailo "A") 
-=---~=·--

PROGRAi'tiì'1A E LEGISLAZIONE 
==~==============~====== 

In Ital,ia la politica eli programmazione, da diversi an 
ni in fase di impostazione,·'si è definitivamente; concretiz
zata con l'approvazione, da parte del Consiglio dei lVIinist:ri 
·- avvenuta nel mcsG di giugno del 1965 -:- del "Programma di 
svi1uppo economico per il q_uinqucmnio 1965-69". 12 successi 
ve modifiche apportate al documento suddetto attravGrso la 
Nota aggiuntiva approvata dal Consiglio dci Ihnistri- il 29 
ottobre 1965 fino al testo della V Commissione Bilancio c 
Partecipazioni (quinq_uermio 1966-1970) attualmente all'esa
me ;del Parlamento, nonchè le varianti agli impieghi sociali 

. del reddito introdottG nel mesG cii dicembre del 1966 a causa 
dci fatti alluvionali non hanno cambiato, se non per qualche 

. aspetto marginalG, la ·fisionomia dG l testo programma tic o~ 

Si può perciò affermare chG da quasi due anni gli orga
nismi prGposti al· coordinamento della politica economica di
spongono di un documGnto programmatico al quale uniformarG 
la loro aziopG noruativa, Appare q_uindi lecita. la domanda se 
ed in quale misure la le~islazionG in materia econo~ica intcr 
venuta negli anni 1965 e 1966 s:i.a stata confermÒ allo spiri-
to ed agli obiettivi del Programma. 

Al riguardo si potrÈ1 eècepire come:: sia la congiur1tura 
economica siu. il fatto che il Programma quinqucmriale non è 
ancora approvo.to dal Parlamento abbiano costitutto dGllc re 
more di fondo ad una legislaziono·cconomico. volta all'attu:::_ 
zionG del Programma stesso. 

Tuttavia il quesito vuole richiamare l'attenzione non 
tanto sulla mancata realizzazione di quanto il Programmu. si. 
prefigge- è questu., infatti, una questione che si deve por 
re n8ces,sC\riamcntG dopo l'approvazione dc fini ti va del ·Parla 
mento - quanto, 'piuttosto, sull~ coerenza dell'azione dall; 

·Autorità. pl"eposte al.la cJ.Gfinizione dGllu. politica economica 
nazionale con l'intenzione da esse stesse manifestata in te
ma di programmazione. 

L 1 csame dei provve:dimenti lc;gisl::_:tivi non sembra, pera_! 
tro, cons2ntire una risposta soddisfacente al sùindicato qu.2, 
sito& 

La progrG.mmazionc è soprattutto unet normativa di medio 
e lungo periodo, mentre lu. legi'slazione intervenuta in que
sti ultimi due, anni è prevalen tcmcn te di breve periodo, va-. 
le a dire rivol:ta ad incidere sul fenomeno congiunturale, 
piuttosto che a modificar2 il fenomeno strutturale. 
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In 'l_Uesto 11uadro va vista, ad esempio, la leggo 22 
marzo 1965, n.123, volta a curare un fondo speciale per il 
finanziamento delle piccole e rnodio industrio manifatturio 
re, dato anche il limitato importo provisto dalla logge -

-stessa (25 miliardi); la logge 1 febbraio·l965 relativa ai 
fondi di rotazione Isveimer, Irfis e Cis per mutui a picco 
lo c medio industrie (175 miliardi previsti fino al 1969); 
la leggo 15 marzo 1965 o successivo modifiche (13 ma~gio e 

· 14 maggio) relativa agli interventi per la ripresa dell'e
conomia nazionale; la leggo 6 settembre 1965 por l'incanti 
vaziono dell'attività edilizia. 

Un cal"attoro meno contingente potrebbe avere let logge 
26 giugno 1965, n.417, che prevede interventi pur lo svih:.E_ 
po del Mezzogiorno, sost0gni per l·e nuove inizio.tivc indu
strio.li c - nel contempo - stimoli indiretti por le industrie 
del Nord. Non si può tuttavia ritenere che tale leggo sia 
pienamente conformo o:gli obiettivi del Progr::~mma in materia 
di sviluppo territoriale o ciò non solo por la limitatezza 
degli incentivi all'iniziativa privata ma, soprattutto, por 
la m:mcanza di una visione organica del problema dal M.ezzo
giorno, cha dovrebbe comunque informare ogni provvadimonto 
lagislativo oha viene eman.ato al riguardo, 

Così dicC'.si, infine, per la lagge 18 marzo 19 65, n, 170, 
relativa al tro.ttamonto tributario della tr2.sformaz:lone, fu
sione o concentrazioni di società, Tale legge, di por s~ non 
contrasta con il Programma nazionale che !1on si esprimo ri-:
gu:lrdo al problema dello dimonsiòni industriali. Vie aversa 
il progetto di :programma comuni tar io ~, in ma t oria, r.1ol t o più 
esplicito: riconosce, infatti, che l'aspetto strutturale re
lativo allo dimcmsioni dello imprese industriali della CEE ~ 
ostremo.monto importante ai fini della competitività interna
zionale. Anzi si ~ 'al riguo.rdo prodotto. q_uasi un rovosciGmo:!l 
to dogli obiettivi o dogli scopi dell'azione comunitaria:pri 
ma ancora di colpire i monopoli c inpediro gli abusi dello 
posizioni dominanti (e non sembra ello nella suindicata logge 
n.l70 si siano ventilate preoccupazioni al riguardo), ~ ap-
parso necessario ricercare i mezzi più idonai por rendere 
p ossi bile .13. creazione di nuovo imprese o.vonti d imcn.si ani GU

ropoe, ossio. adatto al nuovo maggior mercato che si st.c>. crean 
do od in gre~do di sostenere la ·concorrenza mondiale.. -

Questo dimostra la nocessità di un coordinamento effetti 
vo tra prograrùmazione europea G programmazione nazionale ma 
anche, o soprattutto, tra dotto programmazioni o la legisla
zione "occasionale", ma non sempre transcunto,cho si viene 
via via elaborando in ciascun Paase. 

-. 
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(Allegato "B") 

LA 1\'UOVA I•STODOLOGIA PER IL CALCOLO DEL REDDITO NAZIONALE 
;======;~==;==~==;=;;:;====~- - ;=====;====~====== 

La Relazione generale.sulla situazione economica del 
Paese per il 1965, dicinsscttcsima della serie, mantiene 
sostanzialmente lo schema della,prcccdentc, anche se rin
novata nelle sue parti b in particolare nella prcscntaziQ 
ne dci conti ·economici. 

Di·fatti, per quanto ·con,.co::nc lo schema dci conti CCQ 
nemici nazionali, l'Istituto Contrale di Statistica è ve
nuto nella determinazione di adottare lo schema raccoman
dato dai competenti Orgo.nismi internazionali. Il.nuovo sch;:_ 
ma differisco da quello tradizionale i to.liano per il· trat
to.mcnto dci servizi prestati dalla Pubblica Amministrazio~ 
no, i qua~i sono considerati totalmente finali nel primo 
schema o invece in parte finali cd in parte intermedi, nel 
secondo schema. .-

Le innovazioni apportate alla serio dci. conti naziona 
li dall'Istituto Centrale di Statistica sono di due ordini: 
alcune riguardnno la struttura, cioè il numero c lo.natura· 
delle posto dci conti, ·altre la valutazione delle medesime, 
cioè le fonti statistiche utilizzate cd i criteri c i meto
di di calcolo seguiti. 

Il reddito nazionale calcolato secondo lo schema inter
nazionale risulta per conseguenza più elevato di quello cal 
cola-to secondo lo schema tradiziona'lc italiano. -

La Rol~zionc generale sulla situazione economica del 
Paese per il 1965, costituisce quindi pc~ tutti una sorpre
sa. L'aumento del reddito nazionale è dovuto al fatto che, 
mentre negli anni precedenti (fino al 1963 incluso) bcnchè 
venisse calcolato il reddito nazionale anche in base allo 
schema internazionale, ci si fondava sui risultati ottenuti 
in baso a quello tradizionale; invece, con la relazione del 
1965 si abbandona definitivamente quello tradizionale c si 
adotta quello internazionale. 

· L' aumcn t o d0l roddi t o, secondo la nu.ova valu taz~onc ri 
spetto a quella vecchia, è piuttosto rilevante: nel 1951 es 
so è di 336 miliardi (3,2%), nel 1955 di 2.126 miliardi (6%), 
nel 1961 di 1.341 miliardi (6,1%), nel 1962 di 1.541 miliar
di (6,2%), nel 1963 di 1.864 miliardi (6,6%) o nel 1964 di 
2.162 miliardi (7%). 
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Nel 1965 il reddito nazionale lordo r2ggiungc così, 
secondo la nuova valutazione, i 35.400 miliardi di lire 
cor~enti, quasi 3,4 volte quello del 1951; ma nel frat~ 
tempo la lira ha subito una svalutazione dol 38~ circa. 

Non ~Si comprende il perchè dell'abbandono dello sch,9_ 
ma tradizionale, che dal punto di vistG economico. è più 
ortodosso; o, inoltre, non si comprende come si possa giu
sti f'ic::tro la tutt'al tra che trascurabile difforcmzCl che 
si riscontra tra i due schemi. 

; ' 
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(Allogo.to. "C") 

FINANZIA!VlENTO DEL "PIANO DI SVILUPPO" 
========·-=~============================= 

Al di là o al.di sopra di ogni possibilità di pre1tica 
realizzazione dci traguardi. che ·il "piano quinquennale" ·. 

·1966-1970" propor,:; cd ind~c:1· all'economie~ cd allo. pvli tico. 
del nostro Po.os·3, sto.nno i "problemi di finar.zio.mento" del 
programulCl di sviluppo postulato dal piano stesso. 

. Nel quinqucmnio pianificato è previsto che i consumi 
fagogiteranno 111.850'miliardi di lire nel sctto~c privato 
c 30.900 miliariii in quello pubblico: in totale N2 mila 
750 miliardi. Contcmporo.no:lmont·:;, o· per lo .stesso periodo 
di tempo, gli investimenti dirottamente produttivi a favore 
doll'agricoltur:J., doll'industrin o dci s·erviz.i C:<.-· 
vrobbcro nmmonto.re a 24.350 miliardi di .lire, ai quali van 
no aggiunti gli importi relativi agli investimenti sociali. 
(ferrovie, telecomunicazioni, abito.zioni c opere pubbliche) 
per altri18.{50 milio.réj.i: un toto.lc,·quindj., di invcstimeg 
ti privati c pubblici po.ri a 42.800 miliard.i di liro. 

. In complesso, nel periodo 1966--;1970, por fronteggiare 
l'intero fabbisogrio dci consumi 'J degli investimenti, do
vranno· esse'r.o disponibili risorse por ben 185.550 miliardi; 
cd appunto in tale cifra è previsto l'o.mmontarQ del reddi
to nazionale nel corso dci suddQtti cinquQ nnni. I consumi 
assorbiranno quindi il 76,'J ·pc:c cento delle risorse econo
miche, c gli investimenti direttamente produttivi c socia
li il restante 23,1 per ce·nto: queste le rispettivo propor 
zioni di partecipazione alla distribuzione del reddito no.
zionalo. 

. . 
Logicamente, queste variabili sono anche in diretta. 

correlazione con l'entità del rispo.rmio neccsso.rio per il 
cons'cguimcnto di determinati scopi; c non si può negare che 
il programma quinquennale necessiti di clevatissimo·quanti
tà di mezzi finanziari: si tratta di 43.200 r.1ilio.rd.i di ig 
vestimcnti, dci quali 13.000 milinrdi competono alla pub
blica nmministro.z.ioric (Sta t o, enti locaÙ, enti prcvidcn·zia
li) c 30.200 miliardi al settore privato. 

L'interrogativo che a questo punto si pone è il segucn 
te: come ;potranno·i due settori repcrirc gli ingenti mezzi 
occorrenti al finanziamento del programma .quinquennale? 

In proposita,. il ministro del Tesoro ha ricordato che 
ciascuno dci due settori ha un proprio "rispo.rmio interno", 
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il quale, però, è in grado di assicurare mezzi finanziari 
solo per una parte del fubbisogno totale. Difatti, il ri
sparmio pubblico (cioè .la· diffcr.cnza fra. critratc tributa
rie cd cxtratributaric c le spese correnti) doVrà tassati 
vamentc raggiungere nel quinquennio il livello di.5.100 
miliardi, pari a 1.020 miliardi circa all'anno. Un impor
to di difficile conscg~imcnto; poichè, se nel 1964 il ri
sparmio pubblico ha. toccato i 1_.078 miliardi, è .anche vero 
che esso arrivò soltanto a 9ç5 miliardi nel 1961, a 1.007 
·miliardi nel 1962, a 973 miliardincl 1963 c ad appena 181 
miliardi nel 1965, anno nel qual·c, invcro, il-tasso di au
mento del reddito nazionale fu del 3,4 per cento. 

In ogni .caso, sempre per il settore pubblico, mancano 
ancora 7. 900 miliardi, che lo schema dj. finanziamento del 
programm::J. ritiene conseguibili a mezzo dell'apporto del ri 
sparmio postale (da 1.800 a 2.440 miliardi), dci titoli del 
lo Stato o per conto dello Stato (900 miliardi) c iiellc op~ 
razioni della Banca d•It8lia con il Tesoro c le aziende di 

.'credito. 

A sua volta, il settore prive.to è considerato capace 
di ammortamento c di autofinanziamento aziendale per 18.750 
miliardi; gli altri 11 • 450 miliardi che gli ma·ncano per fa
re ''il pieno" dovrà trovarscli nelle emissioni azionarie cd 
obbligazionaric per 5.500 miliardi, nelle emissioni di car 
tolle cd obbligazioni degli istituti speciali per. 3.850 mi 
liardi c, infine, nelle ulteriori risorse degli istituti 
speciali per 2.100 miliardi. 

In totale, quindi, nel corso dci cinque anni, il sett~ 
re della pubblica amministrazione dovrebbe dure 5.100 mi
liardi all'interno c trovare sul mercato finanziario 7.900 
miliardi;. il settore privato rispettivamente 18.750 all'in
terno c 11.450 sul mercato. Sicchè, in conclusione, la pre
sunta autonoma capacità'di risparmio interno per 23.850 mi
liardi deve essere integrata da un apporto di altri 19.350 
miliardi da parte del mercato monetario_ c finanziario. 
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(Allegato "D") 

PROTOCOLLO ANNESSO AL TRATTATO DI ROlYJA E CONCERNENTE L'ITALIA 
==========::==:::::======================== -::;======================== 

Lo alte parti contraenti desiderando risolvere taluni 
problemi particolari che interessano l'Italia, hanno conv~ 
nuto le disposizioni seguenti, che sono allogate. al Tratt2 
t o: 

Gli Stati membri della Comunitàprcndono atto del fatto che 
il Governo italiano è impegnato nella esecuzione di un pro
gramma decennale di espansione economica che mirn a sanare 
gli squilibri struttur2li dell'economia italiana, in part~
colaro grazio ·all'attrezzatura delle zorio nono. sviluppata 
nel MozzogiqrxJ2. . ..2..Jl-Cllc I~olc c alla croClzionc di nuovi po
sti di lavoro per eliminare la disoccupazione; 

rioordano che tale programma del Governo italiano è stato 
preso in considerazione o approvato noi suoi principi c noi 
suoi-obiettivi da organizzazioni di cooperazione intornazi~ 
nalo di cui essi sono membri; · 

riconoscono· che il raggiungimonto dogli obiettivi do l pr~ 

grammo. itClliano rispondo al loro interesso comuho; 
convengono, onde 'Qgevolaro il. Governo italiano nell'adom

pimcmto di tale compito, di raccomandare nllc Istituzioni 
della Comunità di attuare tutti i mozzi c tuttc .. lc procodu
rc previsti dal Trattato, ricorrondo in particolare a un a
deguato impiego dello risorse della B::mco. Fn.ropea pur gli 
Investimenti o del Fondo sociale europeo; 

:t'itcngono ;he 18 istituzioni della Comunità debbano'cons_i 
dorare, ai fini dell'applicazione del Tratto.to, lo sforzo 
che l'Geonomia "i talicma dovrà sostenere nei prossimi anni, e 
l'opportunità di evitare che insorgeno pericolose tensioni, 
in particolare per quo.nto riguarda la bilancia dei pagC\mGn
ti o il livello dell'occupazione, tensioni. che potrebbero 
compromottoro l'appli6aziono del TrattCito in Italia; 

riconoscono in particolare che, in caso di applicazione de 
gltarticoli "108 o 109, si dovrà aver cura che le misuro ri
chiGste al Governo itali:ano salvrtguardino il compimento del 
suo programmo. di espansione economica o di migl±"oramonto del 
tenore di vita della popolazione. 

25 marzo 1957 
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(AllegClto "E") 

IIERCATO CO!.ruNE DEI CAPITALI 

Proprio Clll'inizio di quGst 1 Clnno lCl Commissiono della 
CE:C hCl inviato o.i sei Governi dellC\ Comunità un importcmto · 
ro.pporto sui morenti del cClpitale in Europo., .insistendo 
nella roccom:::.ndaaiono di integro.ro quei mercClti. 

Affinchè il mercato comunito.rio dci c2pitali assumo. lo 
dimensioni che attualmente si rcputcmo necessario in consG
guonza del gc;ncrcLle sviluppo prÒduttivo, tecnologico c com
mcrcialG, è indispensabile abolire tutte le; bC~rricrG csi
stGnti: c cioè i controlli dci cambi frCJ. i Paesi dGl MEC;le 
restrizioni chG limitano por i residenti gli acquisti di ti 
toli straniori; i rimanenti ost2coli èhG impediscono il li
boro flusso o riflusso dc gli in ves ti m cm_ ti Gn tro i confini 
dGlla Comunità stessa. 

NCltUrC\lmonta, è C\l trGttrmto ncccss::>.rio Clrmonizz.:tro la 
tC~ssGziona che ccilpisco i dividendi G gli interessi; n pa~ 
te il fC~tto cha unC\ integrazione del nJGrcato dci capi tC~li 

· provocherobb;_-, un nutomatico livollC~monto nel costo del dc
naro. 

LC\ Commissiono è del po.roro chG l'abolizione delle bo.r 
rioro in questo specifico settore condurrebbe allB rapida 
nBscita od all'ancor pi~ rapido consolidamonto.di un marca-. . ' . 

to unico dci CClpitali; il quale, a sua voltCl, fC~ciliterebbe 

l'BdeguC~mento reciproco dello politiche economiche dci Pae-
si C\ssociati, particolé\rmcntc por ciò che rigu2rd8 il érodito. 

DifC~tti, lB creazione di un mc;rcato fino.nzi!J.rio europeo 
consentirebbe di sfruttare nelle ,nigliori co:1dizioni lG nuo
ve risorse del risparmio, migliorerebbe il funzionamento del 
le Borso Valori o favorirebbe un pi~ ampio flusso di investi 
monti dello industrie europee. 

In un gr~nde mercato unico del capit:::.lo le aziende ou
ropoc disporrebbero cosi di pi~ ampie risorse finanziario, 
in quanto la stretta integrazione che ne conseguirebbe of~ 
frirobbo a cìascuno dci sci Paesi l'ultoriorc vantnggio di 
potere compens:::ro i disavanzi delle bilClnce commerciClli c 
dci pag::i.lnonti con lievi, semplici modificczioni dGi saggi 
nazionali di interesse, vale a dire dci saggi di sconto,po
sto che i tassi di oé\mbio delle monete devono rimanere sta
bili. JJa manovrCl del tasso .di sconto di vorroòbc cosi fina l 
mento cff·iciontc, poichè avrebbe allora effetti quasi immc
diClti. 
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Si parla molto dell'invasione dell'Europa da parte 
del capitale americano. Quel capitale è indubbiamente 
utile, fors'anche necessario in molti casi; ma bisogna 
eh~ il suo afflusso venga disciplinato pi~ che da chi lo 
dà, da chi lo riceve, cioè da parte nostra. Tale disci
plina' è oggi difficile solo perchè i sei mercati del l\lliC 
si differenziano troppo tra di loro: il risparmiò tedesco, 
ad esempio, rappresenta il 44 per cento di tutto il ri
sparmio della Comunità; quello italiano solo il 16 per 
cento. Logico che in siffatte condizioni le imprese ame
ricane si ritrovino avvantaggiate dalle divisioni e, quin
di, dalla debolezza dei loro concorrenti europei. 

Pertanto, un 'mercato unico dei capitali si impone CQ 

me rszionale corollario di una economia comuni tari.a inte
grata. La Francia, nelle attuali condizioni, è in sensi
bile ritardo sul Belgio e sulla Germania; l'Italia è in 
ritardo rispetto a }utti gli altri partners della CEE. 
Tuttavia, una rapida intesa fra i Governi no.trebbe dare; 

. l ~ 

un presso che immediato avvio al libero movimento dei ca-. . . 
pitali nell'area comunitaria e permettere la formazione 
dell'auspicato mercato del settore, 



c o n vb g n o d i s·t u d i 

LA POLIT_ICA ECQNOMICA A MEDIO TERMINE DELLA CEE 

E LA POLITICA DI PROGRA~~ZIONE NAZIONALE 

Milano 19 - 20 .21 gennaio 1967 

LA PODITICA DI SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO NEL QUADRO DELLA 

PROGRAIVIMAZIONE NAZIONALE E COIVIUNITARIA 

Re l az i· o n e a cura d e l 

Prof. PAOLO VICINELLI , 
Capo del Servizio Piani e Programmi della Cassa per il Mezzo
giorno 

indetto dal: ceritro informazioni. e ~~udi sul mec - c.i.s.m.e.c. 
in collaborazione con l'ufficio per l'Italia delle comunità eu
ropee - Roma 

CAIV"J.ERA DI COMbiERCIO INDUSTRIA E AGRICOLTURA- VIA MERAVIGLI, 11 
MILANO -:-

,. 



• 

La politica di sviluppo nel Mezzogiorno nel guadro 

della programmazione nazionale e .comunitaria 

1. · Il trattato di Roma non manca di espliciti riferime~. 
tl sia nel preambolo (1) come in diversi articoli)alla esiste~ 
za di regioni sociò-economiche nell'orbita della Comunitl,ave~ 
ti problemi diversi e diverso livello di sviluppo e di reddito. 
Al rigu.ardo il concetto dell' "armoniosità" dello sviluppo viene 
di frequente richiamato. 

Da parte degli eminenti uomini di Stato da cui trass~ 
ro origine il Trattato, e, prima ~i esso, a partire dal 1950, 
gli altri organi comunitari europei, non mancò evidentemente la 
visione della realtà dell'Europa, 6o~tituita essenzialmente da 
un blocco centrale di regioni molto sviluppate e di aree peri
feriche meno favorite. In tal senso appare disposta una serie 
di norme, in deroga alle fondamentali regole della concorrenza 
e dell'uniformitl di condizioni economiche.volte a favorè disi 
tuazioni particolari; nonchè la istituzione di specifiche strut 
ture quali la Banca Europea degli Investimenti, il Fondo socia 
le europeo e il Fondo per le strutture agricole. 

Sarebbe difficile però asserire che tali direttive e 
accentu.azioni si traducano nel Trattato i-n una vera e propria 
considerc.zione del fattore regionale come elemento essenziale 
del regime comunitario. 

Una sola eccezione esplicita in tal senso ~ espressa 
dal documento. Un protocollo aggiuntivo, come è ben:. . .nòto, far 

, riferimento specifico al problema del Mezz<giorno e al programma 
pluriennale di espansione economica in atto da parte del Gover
no italiano pr sanare tale squilibrio strutturale della econo-

( "; .. //. 
(1) Una delle premesse di principi sancite tra i sei paesi, è 
la seguente: "solleciti di rafforzare l'unità delle loro econo
mie e di assicurarne lo sviluppo armonico, riducendo le dispari 
tà tra le diverse regioni e il ritardo di quelle meno favorite". 
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mia italiana. I s8i Paesi riconoscono che il raggiungimento 
di tale obbiettivo risponde al loro interesse comune; raccomag 
dando alla comunità di impegnare in tal senso tutti i .. ,ezzi e 
le risorse previsti dal Trattato. Successivamente, la problems. 
tica regionale ha assunto rilievo crescente e più generale 
nella politica della Comunità non solo in tema di studi e di i~ 
postazione programmatica - vedi in particolare la grande con-" 
ferenza tenuta sul tema a ·Bruxelles ella fine del 1961 - ma 
anche in sede di politiche di attuazione: attraverso un netto 
orientamento degli strumenti finanziari della Comunità ad ope
rare in favore defle regioni meno favorite, delle aree richie
denti specifiche convensioni, !ilOnchè di paesi associati a min.2_ 
re livello di sviluppo. 

Nel Program~>ia di poli ti ca economica a medio termine 
per il i966f70, oggi in esame, la politica regionale entra in
fine a·pieno titolo,(sia come uno dei temi-base della.problem.§. 
tica comunitaria (capitolo.VI), sia come direttrice specifica 
fra gli orientamenti di politica ecònomica (capitolo rrr; par.§. 
grafo 11). L'obbiettivo è di far entrare in opera,nelle regioni 
in condizioni meno facili, tutte le possibili produzioni la.tenti, 
al fine di pervenire ad un minore squ{librio fra le varie Regi.2_ 
ni, evitando nel contempo, nelle zone di massima concentrazione, 
le ipertrofie generatrici di costi e·conomici e sociali· spropor
zionate. Delineate le misure da prendere in tal senso nei vari 
campi delle infrastrutture, dei trasporti, delle incentivazioni 
finanziarie, etc.·, il programma sottolinea l'esigenza che "l'i!!! 
portanza degli aiuti sia proporzionata alla gravità dei proble
mi posti, ciò che implica la presa in considerazione prioritaria 
delle regioni in preda a delle difficoltà particolarmente serie~ 
Ii :rfféfimen~o al Mezzogiorno, che in questo documento non viene 

. .. 
esplicitato, appare in questa ultima direttiva assai trasparen

. te. 

E' interessante rilevare come tra le osservazioni fat
te dalla Commissione della Comunità nel prendere in esame il 'pr.2_ 
getto" di piano predisposto, ripetuti furono gli accenti volti. 
a sottolineare l'importanza della politica regionale, sino al 
p .. nto di valutare "non· sufficienti gli orientamenti dati, al f!: 
ne di realizzare i progressi necessari in tale politica nei co~ 
so dei prossimi cinque anni"; e ribadendo il concetto che "la 

./. 
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crescita economica non pQb essere considerata.ottimale He 
al tempo stesso una certa armonia non si realizza nell'ev.Q_ 
luzione "delle categorie sociali, ie lo scarto non si ridu
ce tra i livelli di sviluppo delle varie regioni componen-
ti il territorio di ciascuno dei Paesi membri e se i livel 
li medi di vita non si avvicinano progressivamente att1•a
verso la intera area della Comunità". 

Negli stessi giorni del maggio scorso in cui ta·· 
li concetti venivano ribaditi a Bruxelles, a Strasburgo il 
Parlamento Europeo - nel dibattere la relazione sulla pri-
ma :comliniciàzione della Commissione C.E.E. in tema di poli-
tica regionale, sviluppava una ampia analisi del problema. 
Essa si concludeva nel senso di giudicare necess2.ria "una 
pià forte volontà da parte della 0omunità di aff~ontare coru 
pletamente il problema della poli ti ca regior.ale, mediante l.D. 

adeguamento dei metodi, un rafforzamonto degli strumenti e 
dei mezzi finanziari disponibili e· la messr.. in opera di un 
forte e ben coordinato insieme di iniziatj_·,,e configurabile 
come un preciso programma di azione". 

2. In seno alla programmazione nazionale, il tema dei 
grandi squilibri t erri tor~.ali del Paese · · in sostanza il pr9. 
blema del Mezzogio:,•no -·ebbe a giocare fin dall'inizio un ru.g_ 
lo preminente e priorit~rio. Già nello schema Vanoni del 1954-
55 la direttiva di un intenso ed organico sforzo pe:c la corr.Q_ 
zione.i.di J tale squilibrio era posta con carattere di massima 
priorità, insieme alla esigenza di u.-r'o sviluppo del reddito 
senza inflazione e dell'equilib~io delle bilancia dei pagRmeg 

. ti. L'impellenza del problema ed i mal"gini ri.stretti nel teP. 
po per una sua soluzione, in rn.oporto ai progJ~edienti fenom§_ 
n;i. della dinamica demografica ed economica del territorio nel 
quadro dell'Europa; erano posti nello "Schema" con estrema 
chiarezza . .Anche il grave squilibr].o tr8. agricoltura e -altri 
settori veniva di fatto a costituire riflesso ed espressione 
del profondo divario socio-economico territoriale. 

-l. 

' 
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Da allora il tema dei, grandi squilibri settoriali 
e territoriali è stato sostanzialmente il filo conduttore del 
la "programmazione" nazionale e quasi. la base concettuale ·del 
programma stesso: si veda in particolare la i•Nota aggiuntiva" 
del Ministro del Bilancio del 1962 e il Rapporto Saraceno .. 

Nella Bozza del Piano del 1964 (Proge-tto Giolitti) 
viceversa, e nell'attuale document6, ·l'obiettivo del riequi
librio territoriale, pur restando nel quadro dei pochi temi 
primari della programmazione, presenta una posizione meno a.2_ 
centuata, lasciando il posto come motivo di centro alla scel 
ta pregiudiziale in favore di un adeguato sviluppo del capi
tale fisso sociale in confronto all'incremento indefinito dei 
consumi diretti. Comunque, il tema dell'assetto territoriale 
e dello sviluppo del Mezzogiorno permea di sè gran parte del 
contenuto del Piano. La Parte V del documento è ad esso to
talmente dedicata ed è espressa con notevole organicità e 
chiareeza. 

3. Mentre sostanzialmente armonici pertanto si preseg 
tato, sul tema in esame, ·il "Primo programma di poli ti ca ec.2_ 
nemica e medio termine della C.E.E." e il "Programma di svi
luppo economico nazionale", una differenza di tono è però 
dato riscontrare tra le due espressioni di volontà politica. 

Da un lato, a livello della Comunità Europea, l'a~ 
proccio_al problema si presenta tuttora in termini di afferm~ 
zioni di principio e di direttive generali prive di qualsiasi 
indicazione quantitativa (come non mancano invece in altri ca
pitoli della stessa programmazione). A livello del Programma 
nazionale, viceversa, il tema dello sviluppo economico del Me~ 
zogiorno si presenta come il più definito e _concreto in termi 
ni di prospettive economico-sociali, di programmi ordinari e 
straordinari (comprensivi delle relative cifre di stanziameg 
to), di formule normative ~d organizzative. 

Tutto ciò è estremamente logico, ave s~ pensi che 
alle spalle della programmazione per le aree depresse del Pa~ 
se, e in particolare per il Mezzo~iorno, vi'è una realtà ormai 
più che quindicennale, tradotta già nel 1950 in un'ampia ta
stiera di obiettivi specifici e di strumenti operativi,come 

./. 
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si è accennato, è proprio per effetto di tale politica, già 
allora in atto, che il Trattato istitutivo della Comunità~ 
conomica c'onteneva già al 1956 una esauriente considerazio
ne del probl-ema del Mezzogiorno, quale unico definito aspe1 
-io di azione regionale considerato dagli accordi comunitari. 

Esistono obbiettive ragioni per la peculiare posi 
sione del Mezzogiorno Italiano nel quaMro dell'Europa Comuni 
taria? La risposta 1 purtroppo, non pub· che essere affermativa, 
Tali ragioni esistevano negli anni '50'· ed esistono ancor og
gi. 

La posizione socio~economica di. questa grande regi2 
ne - avent caratteristiche sostanzialmentepmogenee pur nellla 
ampiezza della sua popolaziorie di quasi 20 milidni di abitan
ti ~on ha infatti.paralleli con alcun altra delle grandi regÌ2 
ni della Comunità, Cib che entra qui in gioco infatti è la b~ 
se geografica, il cui ruolo ai fini_dello sviluppo solo oggi 
giorno commncia ad attenuarsi con le molte conquiste e modifi~ 
che portate dall'opera dell'uomo. Sono i fattori climatici ti 
pici del vero ambient~eridionale, lelunghe siccità estive,l!ì 
estrema irruenza delle precipitazioni autunno-vernini; sono le 
difficili basi orogeologiche e pedologiche. Tutto cib ha nei 
sefoli ostacolato (ad eccezione delle poche zone facilmen-
re irrigabili) produzioni agricole sicure ~d in particolare 
uno stabile e red .i tizio allevamento del oestiame quale quel
lo che caratterizza l'Europa centrale; e ha dominé:to l'ambien·:e 
con cronici fenomeni distruttivi (malaria e disordine idrogeo
logico), impedendo cosi all'agricoltura di divenire fonte di ri 
sparmio e di consentire un sistematico sviluppo delle infra-· 
strutture e degli altri servizi pubblici. Re~tava cosi fuori 
gioco, allo scoccare della rivoluzione industriale negli ulti
mi è.ecenni del secolo scorso e nei primi di questo, ogni mar
gine di capitale per la trasfor~azione dall'artigianato alla 
industria •• 

E' noto come la comprensione di tale situazione di. 
fondo, insita nella geografia e nella realtà delle cose e non 
in posizioni umane o politico-amministrative, venne ad affer
marsi solo con molta gradualità e lentezza. Al momento della 

./. 
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unità d'Italia, ad esempio, la persuasione prevalevr:!·che·il rie 
quilibrio delle condizioni socio-economiche delle due grandi 
aree del ?aese si sarebbe realizzato spontaneamente e con l'ap
plicazione di buone leggi comuni. Solo gradualmente,· con la nu-

-trita serie di studi degli economisti, degli agronomi, degli stQ 
rici a cavallo d~l '900 ~ poi con l'applicazione alla realtà 
italiana dei nuovi mezzi di indagine e di rilevazionc macro-ecQ 
nomica, la situazione venne gradualmènte individuata. Era trop
potardi però per superare il danno portato dall'unione sic et 
sempliciter di ambienti strutturalmente cosi divers~ su cui co~ 
tinuava a premere un automatismo di mercato, operante in senso 
contraddittorio dop~iamente negativo:e per le fonti energetiche 
(e materie prime) allora fisicamente pressocchè inamovibili, e 
per i prodotti finiti. 

Solo con l'intervento organico C,L'l'JS3iccio pEr il .Sud dal 
Pa1se avviato negli anni dopo la guerra - ed espresso essenzia! 
mente dal Piano .di interventi straordinari e dall'istituzione 
della Cassa per il Mezzogiorno ( 1950) - si ·manifestò una volo~ 
tà energica di reagire. Fortunatamente essa trovava in una se
rie di progressi o di strumenti tecnici ed economici nel frat
tempo maturati, i ·mezzi aù~guati ad operare positivamente. 

Sono queste realtà ed esperienz~ che non potevano 
non essere tenute presenti al momento dell'avvio del mercato 
comune; e che non possono essere dimentit'ate oggi in sede di 
consolidamento della Comunità. 

· 
8 

PLtre le esperienze del Mezzogiorno italiano hanno in
teresse/validità nei confronti degli altri Paesi mediterranei, 
molti dei qu.~li sentono vivamente l' op1.ortuni tà di una parte
cipc.zione 7 più o meno diretta, alla Comunità Europea, I grandi 
problemi - dell'impiego organico e unitario delle scarse risor 
se idriche; della difficoltà di avviare dal nulla il processo
in industrializzazione; deila impreparazione nelle categorie 
imprenditoriLli e nei quadri - sono sostanzialmente gli stessi • 

. /. 
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4. Nel 1965, dopo il primo quindicennio di attività del-
la nuova politica di interventi organici per. il Mezzogiorno,il 
livello di reddito e di consumi proc~pite nel territorio risu! 
tava, in termini di valuta stabile, raddoppiato rispetto al 
1950, Il livello raggi~nto era gr0330 modo quello stessò che 
caratterizzava 15 anni· prima il resto d'Italia, le regioni· 
del Centro-Nord. 

Gli investimenti in impianti fissi hanno mantenuto 
nel quindicennio un saggio di incremento medio annuo del 10%. 

Mentre gli investimenti assorbivano nel 1951 il 16,2% 
delle risorse a disposizione del Sud, a fine qu~ndicennio rag
giungevano il 24% di tali risorse, La distribuzione settoria
le delle forze di lavoro,che in partenza ~edeva nell'agricoltu
ra circa il 50% del totale, si poneva a circa il 35% a fine 
periodo, . il saldo risultando assorbito per due terzi circa 
dall'industria e per un terzo dalle attività terziarie. 

Ma, a fronte a tale aspetti positivi, altri indici 
vanno attentamente meditati. Ad esempio, l'apporto esterno 
alle risorse della regione (capitali pubblici e privati; ap
porto della pubblica ammim.strazione; etè .. ) si mantiene unc.2_ 
ra su aliquote variabili dal 15 al 20% del totale. Ma 1 1 aspe1 
tù più g::·ave resta, anche se i1;1 parte. giustificato dal più e
levato livello delle nasci te, il )ermi:mere di un basso tc.s
so medio di attività: il 33,1~ della popolazione residente 
contro il 41,7% nel Centro-nord. In sostanza, in netto contr~ 
s~o con gli obbiettivi, il tasso di sviluppo pro-capite del 
reddito prod.otto nel Sud, anche se crescente di quadriennio 
in quadriennio, non è riuscito nel quindicennio a superare. 
quello del Centro-nord; e la fragilità del sistema è stata 
posta in evidenz~ dalla sensibile daduta degli investimenti 
industr'a.li nel periodo della recente crisi (meno 10% circa 
in confronto ·a meno 6% nel Centro-nord). 

. Negli cnni di chiusura del primo piano quinndicennale 
di interventi straordinari pe~ il Mezzogiorno, molto ampia è ' 

·stata nel Paese ·1::: discussione ·s·ul contenuto ·e sulla opportg 

./. 
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nità del Fondo straordinario e dell'Organo speciale~ L'opi
nione pubblica e il Parlamento non·solo hanno manifestato 
con chiarezza la volontà di perseguire l'obbiettivo di una 
graduale correzione dei grandi squilibri nel Paese, ma hari
~o anche tradotto tale·volontà in una nuova politica di in
terventi. :S' questo il contenuto della Parte IV del Progra!!! 
ma di s~ilup~o economico. Si può ricordere in particolare 
la fondamentole legge n° 717 del 26 giUgno 1965, che rila!l 
eia sino al 1900 l'q ione organica per lo sviluppo di tutto 
il t erri torio a Sud del Tronto e la "Cassa per il Mezzogiorno" 
come strumento fondar.1ent:lle n tale fine; va rilevata infine 
la già avvenuta dot&zione di mezzi finc:nziari alla "Cassa" 
per tutto·.~l periodo del piano quinquennale (1700 miliardi), 

Caratteristica dell'azione di rilancio per il Mez
zogiorno è un migliore inquadramento in una visione uni.tarÙl 
espressa appunto dalla programmazione nazionale:. Il Piano 
di interffenti aggiuntivi. e straordinari· ad opera della "Cassa" 
non resta pi~ come azione isola~a volta ad affrontare le stro~ 
zature pi~ ~acrosc~piche, quale era ~ostanzialmente negli an
ni '50. Esso si inquadra in ùna azione organica che comprende 
il fondo sp:~ ciale aggiuntivo e gli interventi dei bilanci or
dinari dello dtat~, delle Ragioni e degli altri grandi organi 
dell'intervento pubblico. Il coordinamento delle varie attivi 
tà non viene pi~ effettuato marginalmente ''ex post'', ma si 
realizza "ex ante", stabilendo in anticipo, in piani di coo;r.:, 
dinamento pll.triennali, i. settori .:i.Q.i investimento, le opere 
da real.izzare e iili tempo .. e i modi degli interventi propulsi· 
vi nei vari settori da parte 'di tutte le var·ie .amministra
zioni ed organismi pibblici. La recente prima applicazione 
del sistema (nell'agosto scorso è stat~ approvato dal C.I.R. 
il Piano 1966-69)anche se non. tutte' le .difficoltà .so.n.o:;s}a
te · supera te·~ ·:. · . è stata comunque la più concreta ed·:.a.i;.tuale 
espressione fino ad oggi della politica di programmazione e~ 
conomica del Paese. 

Secondo le indicczioni del Piano di cobrdinamehtoi 
si vengono ora sviluppa,:do sia i bilcnci annunli delln ammi 
nistrazione statale, sia i program .. ii esecutivi della Cassa 

./. 
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per il Mezcoogiorno; si svilllppa pllre l'attività. di lllla se
rie complessa di altri organi eseclltivi, pi~ o.meno allt~~ 
chici facenti cap0 alle struttllre centrali dello St&to o 
alle Regioni o alla "Cassa", qllali gli Enti di svilllppo e 
i Consorzi di bonifica e le cooperative agricole; l'A.N.A;S. 
e le Amministrazioni provinciali p8r la viabilità; i Consor 
zi per le aree e i nllclei indllstriali e gli Istitllti special 
li regionali di Credito per l'indllstrializzazione; i vari 
organi di formazione ed assistenza tecnica qllali l'IASM, il 
FORMEZ, l Centri interaziendali, indllstriali, etc. 

5. Dal pllnto di vista tecnico-economico l'intervento 
per il Mezzogiorno nel nllovo qllindicennio si pone in termi
ni assai diversi di quello prevalso nella prima fase. Alle
ra - in rapporto a qll~ll'esigenza di correggere anzi tlltto 
gli aspetti negativi dell'ambiente di ordine essenzialmente 
geografico di Clli si è detto -l'azione per lo svilllppo di 
grandi infrastrllttllre (vie di comllllicazione, acquedotti rè
gicaziomi idra~~iohe) era preminente. Ad essa si è affianc~ 
ta sopratlltto una massiccia opera di impulse dell'agricolt];! 
ra, intesa anch'essa sopratlltto come miglioramento delle b~ 
si strllttllrali; e cioè come bonifica, irrigazione, riforma 
agraria, investimenti finanziari. Via via èhe tali program
mi iniziali cominciavano a dare i loro frlltti, sotto forma 
di sostanziale modifica dell'ambiente, alle sllddette priori 
tà si affiancavano al tre .direttive fondamentali di interveg 
to: e in particolare qllella rivolta alla indllstrializzazio
ne è qllella volta alla· preparazione del fattore llmano nei 
slloi molteplici aspetti ed in particolare di istrllzione prQ 
fessionale, di formazione dei qlladri intermedi e direttivi, 
Un'azione organica per il tllrismo è pllre chiaramente emersa 
come llna delle pi~ tipiche esigenze e positive pessibilità 
di svilllppo dell'ambiente meridionale. 

Non è qllesta la sede per lln esame approfondito dei 
riflessi della partecipazione italiana al Mercato Comllne E!! 
ropeo nei vari settori economioo-prodllttivi; tale disamina 
è affrontata da altre Relazioni del Convegno. Sembra·utile 
peraltro llnabr•Te rassegna degli aspetti relativi pi~ speci 
ficamente àl Mezzogiorno. 
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Per l'agricoltura il quindicennio passato ha vi
s~o svilupparsi in t~tte le vaste zone collinari e montane 
dell'Italia Meridionale e delle isole l'esodo di milioni di 
rurali disoccupati o largaoente sottoccupati,verso altri se! 
tori produttivi o altre Regioni dell'Europa. Quanto sembrano 
lontane ne1 tempo le varie indagini degli anni '50 sulle im
ponenti croniche sottoccupaz·ioni di intere regioni rurali del 
Mezzogiorno! Dal movimento emigratorio è derivato un increme~ 
t o notevole delJa produttività pro-capi te avviando così un ri~ 
quilibrio nelle condizioni di reddito fra i lavoratori dell'a 
gricoltura e quelli degli altri settori.·Può meravigliaxe che 
il processo abbia potuto reàlizzars~ senza scapito della prQ 
duzione complessiva - che ha segnato anzi, con il ritmo di a~ 
mento annuo di· circa il. 3% nel t erri torio, uno dei più al ti 
livelli di incremento europeo. Ma è da tener presente come, 
a fianco ai vasti ambienti e branche in flessione dell'agri
coltura meridionale, stanno sorgendo iniziative del tutto 
nuove in settori ad elevata produttività (esempio serre, a
vicoltura, cantine sociali). 

. Sarebbe comunque a nostro parere del tutto inesat-
to conside~are l'esodo dall'agricoltura.povera come frutto 
della partecipazione del Paese al Mercato élomune, Il ridirne~ 
sionamehto demografico sarebbe stato comunque imposto dal 
procedere dello sviluppo· economico nazionale negli altri set
tori di attività con la crescente richiesta di unità lavorati'.e 
~ disponibilità di nuovi posti di lavoro. secondari e terzia
ri. L'appartenenza al M.E.C. ha .certamente accelerato il prQ 
cesso, sia con l'impedire eccessive forme di protezione autaE 
chica, sia con l'assorbimento da parte degli altri paesi del
la Comunità di larga parte di lavoratori in eccesse. Poichè a~ 
a4lr•· ampio è il margine che in tal senso si prospetta negli 
equilibri demografici ed economipi tra Mezzogiorno agricolo ed 
Europa industriale e commerciale, nel prossimo futuro, (ed il 

·Programma Comunit~rio lo pone chiaramente in lu~e),più diffi 
cili e complesse diventeranno nel prossimo futuro le conse
guenze indotte, sia in ordine alla capacit~ di mantenere in
tatto (ed anzi di aumentare sistematicamente) il livello prQ 
duttivo globale dell'agricoltura meridionale, sia in ordine 
alle posizioni umane e familiari interessate dai movimenti e 
migra tori. 

Dal punto di vista dei mércati e·delle conseguenti 
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possibilità produttive esperte nel territorio, è chiaro 
come l'appartenenza ad un più vasto mèrcato di consumatQ 
ri,nella stessa disciplina e senza ostacoli tariffari o 
di altro genere, non può non interessare positivamente un 
territorio quale quello dell'Italia meridionale e delle i 
sole che, per la sua natura presenta caratteristiche di c~ 
pacità concorrenziale soltanto limitatamente·a un gruppo 
ristretto di produ~ioni - essenzialmente_ quelle agrumarie 
viticole e ortofrutticole - che richiedono vasti mercati 
ricchi ad alto livello di consumo. In tal senso evidente 
è lrinteresse dell'agricoltura del Mezzogiorno di veder 
estesi i confini della Comunità all'Inghilterra e agli al 
tri paesi del Nord-Europa, alti consumatori dei prodotti 
mediterranei: anche se illusorio è ormai in gran parte il 
vantaggio geografico di talune produzioni di primizie, a 
fronte da un lato alla diffusione altrove delle c6lture 
.artificialmente protette; e dall'é!ltro delle sempre più 
perfette tecniche di conservazione nel tempo dei prodotti 

· pregiati. 

L'irrigazione resta comunque,sul piano struttu
rale, lo ~trumento necessario per il progresso delle col
ture tipicamente meridionali; e in tal senso infatti i pro 
grammi in atto sono volti a tradurre le opere di base in 
trasformazioni fondiarie e utilizzo a livello delle impre
se agrarie. In merito è necessario che i programmi abbiano 
maggiore coscienza del costo economico rappresentato da t~ 
lune lentezze· e dispersioni di interventi; e concentrin0 
ogni sforzo nel facilitare l'ultimazione delle cose comi~a

ciate. 

r~a non meno essenziale si presentà tutto il co~ 
plesso aspetto della organizzazione ai fini della trasfor
mazione e conservazione dei prodotti e di collecamento sui 
mercati. E' qui che l'appartenenza al Mercato Comune accen
tua l'urgenza di mettersi subito in grado di corrispondere 
alle esigenze di così ampi e attrezzati mercati e di supe
rare le agguerri-te e intelligenti concorrenze degli altri 
Paesi; e pone al mondo produttivo meridionale problemi e
stremamente complessi ed urgenti. La citata legge n.717, 
cosi come il Piano Verde, riflettono ampiamente la coscieg 
za di tale problematica, riecheggiando gli appositi par~
grafi del Programma quinquennale di·sviluppo. I regolamen
ti e le norme di incentivaziòne in merito (finanziarie e 
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di assistenza tecnico-organizzativa) hanno raggiunto li
velli tra i più ampi che possano pensarsi. Eppure il tra 
dur~e in termini effettivi e concreti tali direttive è 
problema che fa veramente tremare le vene e i polsi degli 
uomini responsabili nel Mezzogiorno. 

E' in questi settori che ·ha iniziato ad operare 
il Fondo Comunitario per l'agricoltura. Esso dovrà opera
re nel Mezzogiorno, come nelle al tre l'egioni del IYIEC, nel 
suo primo pi~ normale compito che è quello di cassa di com 
pensazione per settori a mercato di difficile equilibrio: 
talune produzioni ortofrutticole meridionali sono tipica~ 
mente di tale genere. Ma nel Sud, il FEOGA dovrà sopratut
to operare massic~iamente in senso strutturale. Ci auguria 
mo sopratutto che valga - tramite la sua autorità e il pe: 
so delle sue risorse finanziarie - ad agire anch'esso in 
senso conforme come acceleratore di quei progressi organi~ 
zativi ed associativi di cui sopra, così necessari, e insi~ 
me così difficili da far progredire in questi ambienti. O
ve effettivamente venga inteso in tal senso - e il Piano a 
ìl1edio termine ne dà qualche garanzia - il Feoga può, al m2_ 
mento, considerarsi tra gli strumenti più efficaci di una 
programmazione regionale del MEC. 

6. Nel settore dell'industria sono fortunatamente 
cadute, in relazione a precisi fatti tecnici gradualmente 
maturati, molte di quelle preclusioni che nel secolo XIX e 
nei primi decenni del XX avevano."nettamente impedito la par 
tecipazione del Mezzogiorno allo sviluppo industriale euro
peo, Non si tratta soltanto di deficienze di infrastrutture 
(in realtà in corso di superami'mto), ma di più ampi fenome
ni, quali ad esempio: l'indipendenza acquisita dalle indu~ 
strie nei confronti della ~ocalizzazione delle fonti ener
getiche, il minor peso delle materie prime in confronto ai 
processi tecnologici, lo stesso modificarsi strategico del
la posizione geografica del territorio, nel quadro di un M~. 
diterraneo in pieno risveglio e potenziato dalle grandi ri
sorse petrolifere in via di sviluppo. 

Tutto ciò ha consentito il sorgere nell'ultimo 
decennio di grandi impianti industriali di base nelle loca
lità più favorite del Mezzogiorno, da Napoli, a Brindisi, a 
Taranto, ad Augusta, a Milazzo, a Cagliari, ecc. Resta, gr~ 
vissima, la difficoltà di far sorgere a fianco ai grandi 
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impianti di base, il tessuto connettivo delle industrie 
.di trasformazione e di preparazione finale dei prodotti 
·per il consumo. Ostana in tal·senso, non tanto la manca~ 
lia di capitali e di manodopera capace, quanto la mancan
za di tradizioni e di capacità imprenditoriali a medio li 
vello, nonchè sopratutto la difficoltà di inserire i pro
dotti manifatturati nel mercato, dominato da agguerrite 
strutture organizzative di antica data·, sempre più poder2_ 
samente sorrette da grandi organizzazioni a livello nazio 
nale, europeo ed internazionale, 

E' questo in realtà il problema centrale di ogni 
zona di sviluppo industriale che si· affaccia in ritardo in 
una area di mercato già consolidata ad alto livello. Vince
re i fattori agglomerativi, che dominano i processi autorio
mi di sviluppo, risulta molto difficile per lS forze impre~ 
ditoriali sia locali che esterne. E' in tal sSnso che deve 
giocare l'azione di piano. Nè bastano, come è ormai ben no 
t o, .le poli ti che di infrastruttura, ma occorrono invece 
quelle di incentivazione specifica non soltanto rivolta a
gli impianti singoli ma all'ambiente tecnico, mercantile, 
umano e anche scientifico, in cui essi possono sviluppar-
si •. La politica di sviluppo per poli diventa essenziale .per 
aumentare rapidamente le economie esterne a beneficio delle 
nuove attività. Tutto ciò 8 appunto in atto nel Mezzogiorno 
con visione chiara, anche se contrappe concessioni contin
genti e dispersive. Evidentemente l'ampiezza degli incenti
vi cui si è impegnato l'intervento pubblico per l'industri!!_ 
lizzazione (infrastrutture generali e specifiche a carico 
pressocchè totale d~llo Stato, contributi in conto capita
le, dimezzamento del costo del costo del denaro nei crediti 
per gli investimenti, facilitazioni fiscali e tariffar:ie,ecc.) 
pongono gravissime responsabilità all'azione di piano specie 
in ordine alle priorit-à e alle preferenze, sia in senso ter
ritoriale, ma anzitutto in senso settoriale. Il Piano di 
Coordinamento per il Mezzogiorno ha affrontato tale tema 
e in particolare ha indicato n~ll'indus~ria meccanica, in 
quella chimica e in quella alimentare moderna le branche di 
industria manifatturiera da considerarsi preferenziali. 

I progressi sono invero notevoli e soddisfacenti 
in ~aste regiorti del Mezzogiorno. Sono assai negativi in al 
tre. Anche nell'orbita della grande regione, la geografia 
antica ha le sueleggi che almeno nei tempi brevi non posso-
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.no essere del tutto annullate. B' in particolare nei con
fronti delle zone marginali che nascono le responsabilità 
più difficili dell'azione pubblica in tema di imprese a pa!: 
tecipazione statale; il cui ruolo non può evidentemente non 
essere preminente in un'azione accelerata di sviluppo di u
na region~ depressa, cosi lontana, anche fisicamente, dalle· 
sedi abituali dei centri imprenditivi· europei; ma le cui re~ 
lizzazioni tuttavia non possono non restare inquadrate an
ch'esse nella rigida moràa delle convenienze economiche e 
nei limiti del mercato chiaramente accettato a liv.ello in
ternazionale. 

La coscienza che lo sviluppo della ·industrializ
zazione in zone relativamente vergini, più che dipendere 
dalle forze e capacità intrinseche delle singole imprese, 
è legata al complesso delle interconnessioni industriali 
- ad esempio fra industrie motrici e industrie di servizio 
e al rafforzamento delle economie esterne, tra cui preci:JilUe 
quelle relative ai fattori della preparazione umana della. 
scuola, della ricerca, ecc~ è emersa recentemente. in evide~ 
za nella iniziativa, promossa d'intesa fra Comunità Economi 
ca Europea e Governo Italiano, dello studio di un polo·org~ 
nico di sviluppo del settore metalmeccanico, da sorgere in 
Ppglia, a valle dell'impianto siderurgico di Taranto. Messo 
ormai a puhto lo studio - con originali impostazioni teori
che e cori analisi valide·, anche se certo non indiscutibili, 
delle soluzioni concrete - la realizzazione del "polo" costi 
tuisce ora obiettivo dei piani. Si tratta di promuovere il 
contemporaneo e organico impiantarsi di circa 10 unità pri~ 
cipali, 17 impianti sussidiari e 6 officine ausiliarie: in 
sostanza si costituire l'habitat di un centro industriale 
meccanico. Gli strumenti responsabili dello sviluppo del 
Mezzogiorno sono in moto al riguardo, da un lato intensifi
cando la base infrastrutturale, dall'altro sviluppando a li 
vello europeo la necessaria "promotion" presso i possibili 
imprenditori: Si tratta di una, anche se oggi la più singol~ 
re, delle tante formule di azione,con cui l'impegno pubblico 
nel Mezzogiorno intende facilitare i suoi obiettivi, restan .. 
do fermo il cr~terio basilare del mercato e la direttive di 
operare essenzialmente attraverso l'iniziativa privata. 

Anche nel. settore del turismo, il criterio di ope
rare per poli di sviluppo presenta taluni vantaggi e si pone 
come direttiva al fine di armonizzare gli investimenti negli 
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impianti operativi (alberghi, ostelli, villaggi·turistici, 
ecc.) con quelli necessari, alle loro spalle, nel campo i~ 
frastrutturale; si pensi ad csempioagli aèDoporti sempre 
più necessari per il grande aumento dei voli Charter. La 
politica del turismo in atto nel Mezzogiorno mira appunto 
a tale sviluppo armonico, sia con la realizzazione delle 
infrastrutture a largo raggio e'di quelle più specifiche 
per le zone più interessate, sia con gli incentivi agli i~ 
pianti, sopratutto crediti di favore ed ora anche contribu
ti in conto capitale~ 

Ma in questo èampo, un altro aspetto sovrasta net
tamente e preoccupa la programmazione: quello della salva
guardia delle risorse paesaggistiche e artistiche, della di 
fesa cioè della materia prima su cui è imperniato il futuro 
stesso dell'industria turistica. Tale difesa pone, come è 
ben noto, problemi estremamente difficili di carattere giuri 
dico~amministrativo e di rapporti con uomini ed enti, che 
non possono risolversi con semplici ukase, ma che richiedo
no anch'essi un progreiso di educazione responsabile nelle 
autorità e nelle popolazioni interessate. Per intanto è que 
sto uno dei campi in cui la disciplina a livello nazionale 
di programmi locali può portare un contributo efficace. 

'Sul piano economico, l'integrazione sempre più di
retta con i paesi ad alto potenziale dell'Europa occidentale, 
non può evidentBmente bon favorire il turismo quale fonte di 
sviluppo e. di reddito del Mezzogiorno, purchè le premesse 
di cui sopra trovino tutte concreta e sollecita esplicazio
ne. E' anzi una speranza che 2j confida nen illusoria che, 
sulla scia di intRnsi scambi turistici, si intensifichino 
pomitivi apporti di iniziative e di capitali al resto del
l'Europa verso il Mezzogiorno. 

7. La breve rassegna dei problemi dei singoli setto
ri nel Mezzogiorno vàle a porr·e in luce l'ampiezza dei compi
ti aperti e la concretezza delle soluzioni iddividuate. Ca
ratteristica è l'interconnessione,in ogni caso, degli aspe.!i_ 
ti imprenditoriali e produttivi. con quelli infrastrutturali
territoriali e in genere di preparazione e maturazione del
l'ambiente. 

Ciò che interessa ora è di comprendere se le di
rettive dei Piani - Comunitario e Nazionale- siano in gr~ 
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do di tradur si- in poli ti che e decisioni concrete, adeguate 
ad assicurare la continuità del processo. 

Per il programma della Comunità è un fatto ché 
la coincidenza dell'avvio del Programma quinquennale con 
le conclusioni della Commissione prepara:td>r.ia sulila.c-·plilJ.~ 
ti ca .regionale re dato· considerazione ·a tale tema nelle _d~ 
retti ve. comuni t arie: ma certo non nei termini che la cre
scente gravità del problema degli squilibri regionali ha 
gLa imposto in varie sedi nazionali (Italia, Francia) e 
che il Parlamento Europeo ha fatto propri. 

E' in particolare motivo di inquietudine per l'Q 
pinione pubblica meridionale il. fatto che - proprio mentre 
la "poli ti ca regionale" entra formallllente, in sede dL;Pia~o 
a Gmstituire uno dei temi-base ed obiettivi della Comunità 
nessun esplicito richiamo viene ivi ripreso del problema 
del Mezzogiorno, che pure costituiva fin dall'origine, col 
famoso protocollo aggiuntivo, elemento specifico dell'inte-
sa tra i sei paesi. · 

In sede Nazionale si è già detto come la più re
cente formulazione del ·Programma per il quinquennio 1966-70, 
pur mantenendo al tema della correzione degli squilibri più 
gravi esistenti nel paese il valore di obiettivo di fondo, 
non dia al problema quel rilievo centrale, che era invece 
alla base delle prime impostazioni del piano. In tema di 
strumentazione, inadeguata appare, ad esempio,. la tratta
zione della complessa materia inerente la ripartizione fi
nanziaria delle risorse pubbliche, a livello-delle varie 
regioni, aventi posizioni molto diverse di reddito: con tu! 
te le correlative implicazioni in merito al grado di' centr~ 
lizzazione o invece di autonomia dei vari soggetti, Stato, 
Regioni, ecc. sia in sede di raccolta e sia sopratutto in 
sede di spesa. Sui termini cqncreti ,_ vive sono le preoccupa
zioni del Sud s.ulla possibilità di avvicinarsi, anche limi
tatamente, ·all'adempimento fondamentale·, che è quello della 
aliquota di localizzazione di investimenti industriali nel 
t erri torio: onde la diffusa polemica sul tema .dell' inad-egu~ 
to impegno in tal senso da parte delle Partecipazioni Stat~ 
li. 

Certamente, il Mezzogiorno è·consape~ol~ di quan
to gravi. e complessi siano i problemi del man-tenimento di un. 
adeguato ritmo di sviluppo in economie così complesse e ar
ticolate come quellè dell'Italia e degli altri paesi europei; 
ne fanno fede le difficoltà del recente passato in Italia 
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e quelle attuali in altre Nazioni. Sarebbe peraltro assai 
negativo se l'accento ·che fattori contingenti ineJTitabiJ:. 
mente portano sulla esigenza di salvaguardare anzitutto il 
progresso produttivo in sè, specie nelle sue complesse na·oes 
.<!ità .... di rinnovamento tecnologico proprie del momento, do-
vesse infici~re quella chiarezza di prospettive e quell'e
sigenza di impegno a fondo, che il mezzogiorno richiede on
de non interrompere l'avviato processo di decollo. 

Per concluùere, è chiaro che un'importante poli
tica regionale non può estrinsecarsi se :Ò.O:t:J. .comeupar.tè..:ar-i 
ganica di una poli tic a di piano: nel senso che il dir.otta
mento in talé direzione ·delle risorse necessarie - in aggiun 
ta a quelle già amplissime per le esigenze crescenti,in tut
ti i paesi, in capitale fisso sociale - può conseguirei solo 
a patto di Lma congrua destinazione di risorse a spesa pubbli 
ca e a determinati investimenti produttivi. L'interrogativo, 
se e fino a che punto, c~ò possa essere compatibile col man 
tenimento di un adeguato ritmo di espansione della domanda 
e del saggio generale,è poèto dal Piano Nazionale (Cap.IV) 
e la questione è alla base delia discussioni di fondo oggi 
in atto. 

Anche l'analisi del tema "regionale" dunque non 
può chiudersi.se non sottolineando_la fondamentale unità che 
lega tra di loro tutti i vari aspetti di una politica di svi 
luppo; e la preminenza quindi delle istanze fondamentali di 
disciplina economica che ambedue i documenti di programmazi2. 
ne pongono autorevolmente alla ribalta. 

Milano, 18 gennaio 1967 


